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^ ento però qui afFacciarmisi alla men- 
te qualche dubbio, ò sospetto, che alcuno es- 
ser vi possa tra voi, il quale vedendosi in tal 
guisa accennata , e proposta la ‘nìpteria per 
questa quarta , ed ultima parte del nostro 
trattato intorno alla sacra Eloquenza, e ri- 
chiamandosi al pensiero, quanto da me è sta- 
to detto nell’ antecedente intorno al modo d’ 
istruir gli uditori , secondo le diverse biro 
qualità, secondo gli stati, e le condizioni 
diverse, concepito abbia qualche timore di 
sentirsi almeno in gran parte ripetere le me- 
desime cose, che ha Hiiora ascoltate . Ma ben 
presto, e di leggieri io spero , che sentirà dall’ 
animo suo un tal timor dileguato, qualora ri- 
fletta, quanto diverso sia il modo d’istruire ^ 
riguardo alle massime, alle verità, ai dove- 
ri, ed alle regole di una sana morale, che il 
Sacro Oratore inculca^ dee a’ suoi uditori, 
dal modo , onde conviene , che di tali mate- 
rie egli parli. Abbiamo veduto fin qui, da 
quali fonti trar dee la materia de’ suoi ragio- 
namenti , qualunque sia il soggetto, che pren- 
de a trattare; qual’ è la grand’arte di adat- 
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tare i soggetti medesimi alla diversa quali' 
tà, al diverso stato, e bisogoo de’ suoi ascol- 
tanti , cosicché questi riconoscano fatte espres- 
samente per se le di lui prediche, veggon- 
do chiaramente in esse espressi i loro gene- 
rali, e particolari doveri, non meno che co- 
me in un quadro , dipinti i loro via) , ed i 
loro disordini. In una parola studiati ci sia- 
mo di dii^ostrare ciò , che dee dire a’ suoi 
ascoltanti un Sacro Oratore . L’ordine richie- 
de, che si esamini adesso, e si spieghi con 
la maggiore accuratezza , in qual modo cou- 
viene , ch’ei lo dica. E benché così conci- 
samente siavi da me accennato, e proposto, 
quanto formerà la materia delle Lezioni di 
questa quarta , ed ultima parte , io non du- 
bito, che ne abbiate , quasi io un colpo d’oc- 
chio, veduta r estensione , l’importanza, eia 
grandezza . Ha già ciascuno di voi ben com- 
preso, che trattandosi di porre in chiaro, e 
.. con le più esatte, e giuste regole insegnare 
il modo d’ esporre le idee , ed i sentimenti , 
che intorno a qualunque argomento ritrova- 
ti si sono, è necessario di apprender l’arte 
di dare ad essi quel bell’ordine, che sparge 
d’ un’ ammirabil chiarezza il discorso, di 
quella chiarezza , che conduce alla cognizio- 
ne della verità, la fa amare , apre la via al- 
la più viva , ed intima persuasione ; nè mer> 
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<no necensaria è l’arte d’adattare ai ritrova- 
ti, e ben diaposti sentimenti le più acconce, 
le più elefanti, e le più forti espressioni, e 
d’ accompagnarli , sostenerli, ed animarli fi- 
nalmente anche colla buona maniera di re- 
citare i beo concepiti, e bene espressi ragio- 
namenti. In questa parte adunque voi ben ♦ 

vedete, dover io prender di mira , ed abbrac- 
ciare , quanto alla Disposizione Oratoria , all’ 
Elocuzione , ed alla Pronnuziazione appartie- 
ne. Non vi ha forse alcuno tra voi, il qua- 
le non si rammenti', che di tali cose ho già 
nelle Rettorichc Istituzioni abbastanza, per 
quanto mi sembra , parlato. E poiché le stes- 
se sono le regole fondamentali sì della sacra , 
che dell’umana Eloquenza, ad oggetto di 
evitare una inutile, e superflua ripetizione, 
che altro a far mi rimane, che applicare le 
stesse regole all’ Eloquenza Sacra, ed espor- 
re, e per via d’opportuni esempj schiarire 
quello, che questa ha di proprio, e dairuma- 
na Eloquenza fa sì , che si allontani ber 
ne spesso, a fine di sostenere con dignità 
il suo nobile , e sublime carattere , e d’ otte- 
nere più efficacemente quel fine suo proprio, 
particolare, ed importantissimo , a cui è di- 
retta ? Questo è ciò , che di far mi propongo 
nell' assistenza del Signore affidato, in tre Ca- 
pitoli dividendo tutta la materia di quest’ 


Digitized by Google 



6 

iiltiina parte, ed op^ettò facendo del primo 
la Disposizione Oratoria ; V Elocuzione del se- 
condo; del terzo finalmente la Fronunziazione. 

CAP. I. 

DELLA DISPOSIZIONE ORATORIA , 

LEZIONE I. 

Delia Disposizione Oratoria in generale , 
ed in particolare deW Esordio ^ della 
Proposizione , della Divisione , e della 
Narrazione . 

Ija Disposizione Oratoria, secondo 1« 
breve, ma esatta definizione datane , corno 
bene vi rammentate, da Cicerone, in altro 
non consiste, che 'in quel bell’ordine, nel 
quale conviene , che l’Oratore distribuisca, 
e presenti alla mente ancora degli ascoltanti 
le cose, che ha già ritrovate, e si è prefisso 
di dire intorno al soggetto della sua orazio- 
ne . E chi vi ha, che non intenda, e non sia 
appieno persuaso, che di qualunque siasi di« 
scorso è questo il pregio più singolare? Come 
in tutte quante le cose anche fisiche, ò del- 
la natura , così nell’ opere, ò nelle produzio- 
ni dello spirito umano risalta principalmente 
il bello deir ordine, e l’ordine da una dispo- 
sizione tale dì parti ^ che unite } e collegati 
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insieme formino un sol tutto, ed in questo 
tutto si veggano le parti istessc con giusta 
proporzione , ed armooia fra loro distribui- 
te . Non i soli concetti , ò 1* idee , che acqui- 
sta , e si forma la mente dell’uomo, dagli 
animali l’uomo istesso distinguono, e lo mo- 
strano ad essi di lunga mano snperiore ; ma 
r ottima associazione delle idee medesime ; 
acquistate con metodo, l’une ben collegate 
colle altre , le une dall’ altre legittimamen- 
te dedotte , e che con bell’ ordine 1* une all’ 
altre si succedono , e formano come una ca- 
tena di vari, e l’nno nell’altro bene intrec- 
ciati anelli composta: ecco ciò, che distin- 
gue gli uomini istessi dagli altri uomini, ed 
agli altri superiori li rende. la questa serie 
ben connessa, ed ordinata di concetti, ò d’ 
idee consiste il discorso interno della men- 
te; e questo discorso interno è il princìpio, 
ed 41 fondaineqto del discorso esterno ; è la 
manifestazione, e l’espressione dei concetti, 
e delle idee per mezzo delle voci , ò de’ vo- 
caboli. E siccome non vi ha’ cosa, che più 
rapisca, e più diletti per la sua bellezza 
Jiell’uomo, quanto un diritto, e ben ordina- 
to pensare; così niente più ci sorprende , nè 
ci diletta d’un parlare fatto con metodo, e 
nelle sue diverse parti con ingegno, e con 
accuratezza disposto ; cosicché chi ascolta 
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non 8Ì compiace solo della bellf'aaa , e delltt 
varietà delle immaorini, e dei pensieri, ma 
molto più della connessione, e della relazio- 
ne, che hanno fra loro, cosicché tatto da 
un sol principio si parta, tutto allo stesso 
nnico principio da chi ascolta si possa rife- 
rire . Ma dall’ ordine non la sola bellezza 
del discorso deriva. Figlia dell’ordine è an- 
cor la chiarezza ; e perciò lacido vico chia- 
mato da Orazio , perchè di quella luce spar- 
ge il discorso , la quale fa sì , che niente 
.sfugga alla mente degli uditori, ma tutto 
sia da essi con facilità inrteso . L’anima, e 
r ornamento principale del discorso può dun- 
que con ragione l’ordine appellarsi. Dell» 
ordine come una conseguenza, ed nn’ effetto 
è il fine, che l’ Orator si propone, e che 
consiste nel persuadere gli uditori della ve- 
rità, e nel muoverli ad abbracciarla. Ma 
della verità non può rimaner persuaso , e 
convinto, chi non la vede, e non l'ascolta 
chiaramente dimostrata ; nè chiara, nè di 
facile intelligenza riuscir può la dimostra- 
zione della verità , se noq^è fatta con ordi- 
ne . Se quest’ordine manchi, che altro è un* 
orazione , che un am masso confuso , e scom- 
posto di cose? Ed un’ammasso confnso, e 
scomposto di cose, che altro fa, che cuopri- 
ro d’on denso velo di tenebre, e d’oscarità» 
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le massime piu certe, e più interessanti ? E se 
queste non sono bene intese dagli uditori, 
perché esposte senz’ordine, e senza chiarez- 
za, chi non vede , che affatto superffuo, ed 
infruttuoso, ed insieme grave, e molesto rie- 
sce tutto quanto il discorso ? Troppo importa 
adunque , che con tanto maggiore impegno 1* ' 
Oratore Sacro studj , ed impari la grand’ar- 
te di bene ordinare i suoi ragionamenti, quan- 
to più grandi, più nobili, e più importanti 
sono gli oggetti, che la Religione vuole , che 
sieno per suo mezzo dal popolo fedele ben co- 
nosciuti , ed intesi di quelli, dei quali si è fin 
qui occupata , ed occupar si può l’umana Elo- 
quenza. Di quest’arte giunti voi pure sarete 
al possesso , quando non solo non ignorerete i 
ma metter saprete in pratica le regole di be- 
ne ordinare i vostri ragionamenti , di ben di- 
stribuirli nelle suo parti , ed in ciascheduna 
di queste dir quello, che è opportuno, e che 
in altro luogo detto molto, perderebbe della 
sua bellezza , e della sua forza , e poca , ò n ’U- 
na impressione farebbe nell’animo degli ndi- 

Uh 

La più giusta , e conveniente divisione, che 
far si possa d’ un ragionamento nelle sue 
parti , cosicché il principo al termine , il 
termine al principio ^ e l’uno, e l’altro al 
mezzo corrisponda , quella certamente dee 


Digitized by Google 



10 

clìrsi j che viene come richiesta» dettata , e 
prescritta dal fine, al quale T orazione i- 
stessa è diretta . Questo fine anche nei Sacri 
Tasjionameoti , quello è di guadagnarsi tal- 
mente r animo degli uditori , che non solo 
volentieri lo ascoltino» ma dall’ orazione as- 
coltata partano pienamente» ed altamente 
commossi delle verità, e delle massime, che 
ne hanno formato il soggetto. Di qualun- 
que^ materia abbia da favellare l’Oratore, 
dee con qualche breve, ed opportuna intro- 
duzione preparar l’animo degli uditori ad 
udirlo con attenzione; fissar dee l’argomen- 
to del suo discor«) ; esporre , e spiegare i fat- 
ti, ò i principe , e le dottrine, che ne for- 
mino come il fondamento; dee quindi di- 
mostrare con sode, e convincenti ragioni la 
proposta verità, ribattere quelle degli av- 
versarj, e dileguare, e sciogliere i dubbj, ** 
e le difficoltà , che taluno muover potrebbe 
contro la causa; Infiammare l’animo degli 
uditori» muovetene gli affetti » e disponen- 
doli a fare ciò» di che gli ha convinti , e 
persuasi. Ed ecco l’Orazione nelle sue par- 
ti naturalmente, ed aggiustatamente divisa, 
e sono queste l’esordio, la proposizione , la 
divisione di esse » la narrazione , la confer- 
mazione , ò la dimostrazione diretta, la 
confutazione , ò la dimostrazione indiretta , 

/ 
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la P<*rorazione j la conlusione, ò r Epiloso : 
Superfluo non sarà qui ancora riflettere, che 
non tutte queste parti sono egualmente, nè 
sempre necessarie, come nelle Rettoricbe Isti* 
tuzioni abbiamo osservato, e come nel par- 
lare di ciascheduna di esse riguardo ai sa- 
cri ragionamenti osserveremo , potendo in 
luogo d’ un formale esordio servir talvolta , 
ed esser più opportuna una semplice,. e bre- 
ve introduzione; e niente perdendo del suo 
totale, e perfetto compimento quella orazio- 
ne, la quale e della divisione, e della nar- 
razione, e della confutazione, e d’ un for- 
male Epilogo manchi . Ed ecco qui breve- 
mente accennato l’ oggetto del vostro studio, 
e della vostra attenzione intorno alle rego- 
le, che la Disposizione oratoria riguardano, 
e che mio impegno sarà di mostrarvele con 
la maggior precisione, e chiarezza possibile 
applicate alla Sacra Eloquenza . 

Prima però sembrami di dovervi due 
cose accennare, le quali sogliono dai mo- 
derni Predicatori unirsi ordinariamente ali* 
esordio . La prima è < il Testo , ò il passo 
della Scrittura, che all’esordio istesso pre- 
mettono. Benché non sempre sia questo pre- 
so dal Vangelo, ò dall’epistola, che la Chie- 
sa legge in quel giorno , è molto plausibilo 
peraltro il levarlo da questi fonti , prendei; 
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potendo il Sarro Oratore occasione da esso 
di adattare la sua Orazione allo Spirito del- 
ia Chiesa , e di esporre , e far bene intende- 
re agli nditori non senza grandissima loro 
edificazione, cd eccitamento della loro pie- 
tà , ifonli sono in quel giorno le particolari 
intenzioni della Chiesa medesima . Quanto 
fruttuose riuscirebbero le istruzioni» e le pre- 
diche , se, come abbiamo già sul principio 
della seconda parte osservato , sì raggirasse- 
ro queste nell’ esporre la Dottrina, e la mas- 
sima, che la Chiesa ha con tanta proprietà, 
ed unzione , dallo spirito di Dio animata , 
e diretta, espressa nella scelta dei Vangeli, 
p deir epistole , nelle orazioni, e nelle cer 
rimonie , colle quali arcumpagna la ricorrenti- 
za di quel giorno ! Che opportuno, e van- 
taggioso quaresimale sarebbe quello, nel qua- 
le prendesse il Sacro Oratore a mostrare al 
popolo fedele i gradi , e le vie , per coi dal- 
lo stato del peccato è condotto dalla Divi- 
na Grazia l’ uomo peccatore fino al felice 
stato di sua riconciliazione con Dio, gradir 
e vie, coi la Chiesa ci ha chiaramente ad- 
ditate nella scelta ammirabile, che ha fatta 
per questi giorni più santi , e piu solenni 
dell’ anno , delle lezioni del vecchio Testar 
mento , dei Vangelj , dell’ epistole , delle 
orazion;, e delle . cf rimonie , con b qual^ 
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cose ttrfle allo stesso f^e'con som sapien- 
za dirette j ora riscuote i suoi figli dal son- 
no del peccato col timore della morte a del 
Divino giadizio, e dell’ Inferno, e col porre 
loro davanti agli occhi lo stato infelicissi- 
mo del peccato figurato in Lazzaro estinto, 
e sepolto ad oggetto di muoverli all’odio, 
ed alla detestazione di esso, e ad abbrac- 
ciare le opere d’ una sincera penitenza co’ 
digiuni, colle opere di carità, e coll* Ora- 
zione; ora gli apima a convertirsi , e farri- 
torno al suo Dio, e ad iucorainciare una 
nuova vita, mettendo loro in vista i beni 
eterni del Cielo, la divina Misericordia dis- 
posta ad accòglier pentito il peccatore, co- 
me il figliool prodigo fa accolto dal Padre , 
eccitando la loro fede , e speranza della on- 
nipotente sua grazia, la quale può dallo stà- 
io del peccato condurre al più ardente amo- 
re di Dio, come vedesi nel Vangelo della 
Samaritana, e della Maddalena; eccitando 
il loro amore con la meditazione della pas- 
sione, e della morte di Gesù; < e conduoen- 
doli finalmente giustificati, e mondi, e ben 
preparati alla partecipazione de* Divini Mi- 
sterj nella Santa Pasquale Comunione ! In 
questi Vangeli, in queste lezioni, ed Epis- 
tole non mancheranno al Sacro Oratore i 
Testi più adattati a sì fatti argomenti ;giac-^ 
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che neir uso del Testo riguardar dee comò 
rejjola principale che esso contenga in se , e 
racchiuda la proposizione, ò l’ argomento 
della predica, e meglio sarebbe, se dal Te- 
sto si vedesse ancora tratta la divisione del- 
la predica nelle sue parti , ed in questa di- 
. visione se ne scorgesse il piano, ed il dise- 
gno. Così farebbe chi sulle tracce di S. Ber- 
nardo , prendendo per testO; quelle parole di 
S. Paolo: = Non quia nos dilexerimus De- 
um, sed quia ipse prior dilexit nos =, pren- 
desse a parlar dell’ amore, con cui Gesù Cristo 
ci ha amati, dimostrando, che è stato un’ 
amore pieno di dolcezza , di sapienza , di 
fortezza = ! Dilexit auLem dulciter, sapien^ 
ter^foHiter\ = E concludendo per frutto del- 
la sua orazione , che i Cristiani debbono da 
• Gesù Cristo imparare il modo d’ amarlo , 
amandolo con dolcezza, con sapienza, con. 
fortezza =: Disce, o Christiane, a Christo , 
quemadmodum diligas Chnstum. Disce ama- 
le dulciter , amare prudenter, amare ^orti- 
ter. Imitar potrebbe l'esempio del medesimo 
padre, parlando della morte del peccatore, 
e poste sul principio del suo ragionamento 
quelle parole del Salmo 3 . Mors peccatorum 
pess/OTO dividere egli pure il suo ragionamen- 
to così - Mala in omissione mundi , quia 
non possunt sine dolore separali ab eo 
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'^uem diligunt \ pejor in dissolutione carnii 
a qua avelluntur eomm animae a spìritibus 
malignisi pessimain tormentis inferni y quan- 
do corpus y et anima perpetuis aimul addi- 
cuntur poenis — . Ma per tralasciarne i molti 
esempj che addnr potrei» parlar volendo al 
contrario T Oratore della morte del giusto , 
iioD può alla sua predica premettere nn testo 
jpiù bello di qnellé parole del Salmo =: Pre- 
ziosa in conspectu Domini mora Sanctorum 
ejus-; dalle, quali parole che bel piano» e 
che bella orditura nasce di tutta l’Orazione, 
dividendola pure col medesimo S, Bernardo 
in questi tre punti = .* Bonorum mora optimay 
quoniam quidem ibi quies a labore fit‘, fit 
jucunditaa de novitate \ fit securitaa de, ae- 
temitatez: , Da tutto questo chiaramente ri- 
levasi 9 che nel Testo dovendo ritrovarsi com- 
preso r argomento dell’orazione, cosa ridico- 
jia sarebbe il riportar per Testo detti » ò sen- 
tenze della Sacra Scrittura » che niuna rela- 
zione avessero col soggetto » che l’Oratore ha 
preso a trattare . Degno sarebbe egualmenta 
di biasimo» chi piantato avendo sul principio 
per Testo un passo della Scrittura, e del 
Vangelo istesso» che nella Messa di q^,el gior- 
no si legge , appena poi di passaggio ed ia 
un mezzo periodo lo accennasse aell’Esordio , 
6 neppur talvolta nell’Esordio lo rammeniasse; 
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Tanto è Inngi , che cercato abbia , e trovaid 
in peso l’argomento della sna orazione. Chi 
non vede , che in tal caso si fa servire uni> 
caraente il Testo alla moda , e non per al* 
tro si premette alla predica , se non perchè 
questa è 1’ nsanza di qnasi tatti i Predicato* 
ri** P<»8to , che il Sacro Oratore abbia poi eoa 
giudizio scelto il Testo, dee con tutto l’ im- 
pegno , e con tutto lo studio farne nna retta, 
e chiara interpretazione , spiegandolo con 
brevità nell’ Esordio, spiegandolo nel suo ve- 
ro senso . Si goarderà da interpretazioni fal- 
se, da allusioni arbitrarie per cui si fa dire al- 
le Sante Scritture quello, che lo spirito di 
Dio non ha detto , e si thette fuori ciò , che 
ha detto lo Spirito privato , ed umano . Dissi, 
che breve esser ne dee la spiegazione nell* 
Esordio, poiché se contiene, e racchiude, 
come dovrebbe, l’argomento della Predica, la 
Predica istessa ne satà una continuata , ed 
estesa spiegazione . 

La Seconda cosa, che proposto mi sono, 
e tralasciar non debbo di osservare , prima 
che dell’ Esordio inconiinoi a parlarvi, è il 
costume praticato dai moderni Sacri Oratori, 
di premettere al Sermone, ò alla Predica 
nna breve preghiera alla SS. Vergine , reci- 
tando con voce da esser adita , ed accompa- 
gnata collo spirito dai popolo adunato, la sa- 
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lutazione angelica, ò immediatamente avanti 
l’Esordio, come dai Predicatori Italiani si 
pratica, ò al termine di esso, come far so> 
gliono i Francesi , costume lodevolissimo, che 
ha per oggetto importante d’implorar dal 
Signore, per l’ intercessione della gran Ver- 
‘ gine, la grazia del S. Spirito, che illumini, 
assista, muova, ed infiammi il cuore, e di 
chi parla , e di quelli , che ascoltano , e si- 
mile lo renda ad un buon terreno , nel qua- 
le produca abondante il suo frutto il seme 
sparsovi della divina paifola ; costume, con- 
forme a quello spirito d’ Orazione, da cui 
esser debbono, come nella prima parte si è 
detto, animati, e gli annunziatori della di- 
vina parola, ed i Cristiani medesimi, che 
spesso , e con una santa avidità accorrer do- 
vrebbero a nutrirsi di questo cibo spirituale, 
e Divino; costume, che ora non ha luogo 
almeno ordinariamente nelle istruzioni più 
familiari, qual sono i Catechismi, le spiega- 
zioni del Vangelo, ole Omilìe .Basta però 1* 
averlo seroplicemense accennato. 

Può non poco contribuire a render gra^ 
to al popolo fedele questo pascolo; non pocf» 
accrescer ne può il (^esiderio , ed il gusto 1» 
maniera , onde è dai Sacri Oratori a ppresta- 
to . Sono essi scelti, e destinati a spezzarlo, 
adattando alla capacità, ed intelligenza di 
b Tom. HI. 
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tolti le verità» che annanziano; essi, Si- 
rei quasi, condir lo debbono in modo, che 
gli uditori invitati, ed allettati si sentano 
a riceverlo con trasporto , e con avidità ; ed 
i condimenti esser ne debbono ancora le in- 
sinuanti, le animate, le adorne, ed elegan- 
ti maniere, con le quali accompagnar deb- 
bono il suo favellare. £ se ciò necessario si 
rende in tutto il decorso dell’ orazione, non 
solo trascurar non lo debbono , ma con ac- 
curatezza, e con impegno ancora adoperare 
fino dal principio di essa , in quella parte 
cioè , che Esordio si appella, e ohe un’in- 
troduzione , ò preparazione all’ orazione istes- 
sa potrebbesi definire . Ha infatti per ogget- 
to l’Esordio di guadagnarsi l’animo degli 
uditori, di renderseli benevoli, di farli do- 
cili, ed, attenti a ciò, che di qualunque sia- 
si argomento l’Oratore è per dire, come do- 
po Cicerone, e Quintiliano ha insegnato nel 
,da me tante volle citato Libro 4 Ooctrì- 
na Christiana S. Agostino. Tanto più anzi 
sembra, che debbano io ciò usar di tutto lo 
studio, e di tutta l’arte i Sacri Oratori , quan- 
to più importanti sono i soggetti, che pren- 
dono essi a trattare; cosicché se, come lo 
stesso dottissimo Padre ridette , quei medesi- 
mi, che tentano di persuadere l’errore, e la 
mensogna sanno l’arte di rendersi nell’ intro- 
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doEione) e nell* Esordio e benevolo, ed at- 
tento, e docile 1* uditore, sarà poi nua tale 
arte ignorata da quelli , che annunziatori so- 
no della Divina Parola, ed hanno per nobi- 
le scopo il persuadere gli uditori della veri- 
tà? « Nam curri per artem Rhetoricam , ei 
'vera suadeantur y et falsa y quis audeat dice- 
re , adversus mendacium in defensoribus suis 
inermem debere consistere veritatem, uc vide- 
licel illi y qui res falsas persuadere conantuty 
noverìnt auditorem vel benevolumy vel inten- 
tum y vel docilem proemio facete , isti autem 
non noverìnt Benché il solo riflesso, da 
cui non possono non essere animati quei Cri- 
stiani , che accorrono con buone disposizioni 
ad ascoltare la parola di Dio, che altro iu 
vista non ha chi 1* annunzia, che il loro be- 
ne spirituale, basti per conciliare all’Orato- 
re la loro benevolenza; tanto più questa si 
risveglierà in essi, quando fino dal principio 
dell’ orazione lo scorgano acceso di zelo per 
la salute delle loro anime, quando e di essi 
con sentimenti, e maniere piene di stima, e 
di rispetto, e di se con umiltà; quando con 
difbdenza delle proprie forze, e con fiducia 
nel Divino soccorso, ed insieme nelle loro pre- 
ghiere , e nella loro benignità l’odano favel- 
lare. Questi sono i sentimenti, questo il lin- 
gnaggio dell’eloquentissimo Padre della Chie- 
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8(1 Greca S. Giovanni Grùostomo, il qnal« 
nell’ orazione , che tenne al popolo d’Àntio« 
chia dopo d’essere stato ordinato al Sacerdo> 
zio, pieno di modestia, d’umiltà, di timo- 
re nel dover parlare ad un’ udienza numero- 
sissima , e la più rispettabile, pieno di ri- 
guardo per essa si mostra in tutto 1* Esordio . 
Io non ne riporterò , che poche parole : = Ci- 
vitas tantae.magnitudinis , tam Celebris ^ et 
hominibus differta , populus , et mule u 8 , et 
admirandus ad nteam inhiat exiguitatem » 
tamquam a nobis magnum quiddam , ac prae- 
clarum auditurus, Atqui ^ etiamsi miài am- 
nium.more proflueret oratio , et verborum Jbn- 
tes esaent in ore meo ^protinus ex tantae mul- 
^itudinis ad audièndum concursu meta sìste- 
retur profluvium ^ et in diversum fiuenta re- 
silirent .... Mihi pr(^ecto nunc metus est , ne 
quae multo cum labore exeogitavimus yquam- 
quam et haec sane perquam exilia^ parvi- 
que momenti ^prae pavore veniant in oblivio- 
nem^ et evanesoant ^ abeantque^ animum no- 
strum desertum relinquentia . Quapropter pa- 
riter omnes tum vos^ qui in iipperio estis , 
tum vos , qui paretis imperio , obsecro , ne quan* 
tam nobis anxietatem injecistis vestro ad au- 
diendum concursu , tantumdem nobis audaciae 
inspiret precum \>estrarum diligentia^ si. ro- 
getis illìim f qui dqt sermonem evangeliMnti* 
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hus vJrtute mvìtà , ut nohis quoque àet' sermo- 
nem in apertione oris nostri — . 

Giunto che sia 1* Oratore a conciliarsi 
la benevolenza degli uditori, sperar può con 
fondamento d’ essere dai medesimi anche con 
attenzione, e docilmente ascoltato. Non po- 
co gli gioverà il chiederla nella piu umile, 
sollecita, e rispettosa maniera non solo al 
termine dell’Esordio, ma talvolta anche nel 
decorso dell’ Orazione , quando cioè temer 
possa, cbe siasi negli uditori raffreddata, e 
diminuita per la lunghezza, e quando de- 
sideri, che seco facciano oggetto di partico- 
lar riflessione, ed altamente si imprimano 
nell’animo qualche punto di maggiore im- 
portanza. E chi negar può, che non poco 
contribuisca a renderli docili, ed attènti la 
vantaggiosa opinione, che abbiano, e della 
dottrina, e molto piò della virtuosa, esen- 
ta vita, di chi lor si presenta a parlare, 
come maestro di virtù, e di santità.^ Ma 
più di tutto concilierà all’ Oratore l’ attenzio- 
ne degli uditori là qualità istessa dèli’ argo- 
mento , cbe prende a trattare . Nell’ Esordio 
adunque sopra tutto egli si occupi nel pre- 
sentarlo nell’aspetto il più interessante, ac- 
cennandone la grandezza, ed il vantaggio, 
dandogli, cosicché nuovo comparisca riguardo 
all’aspetto, iu cui lo presenta, non mài pe- 
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rò rigoardo. alla Terità, che si 'propone di, 
dimostrare} che poca ,geoaina , e senza al- 
terazione alcuna dee comparire nel proporlo 
anche qualche aria di nuovità, ed allettan- 
do gli uditori con la speranza di quella 
chiarezza, e di qnella brevità, con la qua- 
le prometter dee di trattarlo . Tutte queste 
cose , elle io qui non tocco che di passaggio^ 
per averle bastantemente nella Rettorica ac- 
cennate, meglio veder potrete negli esem- 
pi, che ne’ Sermoni, e nelle Omelie dei Pa- 
dri s’ incontrano = . Rogo vos ^ Jratres ca- 
rissimi j ut liberiti animo sermones i quos Do- 
minus dabit , suscipiatis in hac dulcissima 
die i in qua compunctio etiam infidelibus ve- 
ni in qua misericordia tangitur impius , 
veniam sperat compunctus ; ueditum non des- 
perat captivus , remedium desiderai: vulnera- 
tuSj in qua nascitur agnus ^ qui tollit pecca- 
ta mundi. . . Dulcis dies» vere dulcis , et cua- 
ctis poenitentibus veniam portans. Promit- 
to vobis , et certus sum , quod in hac die 
si quis ex corde poenituerU , et ad vomiturrt 
peccati reversus nonfuerit , quodeumque pe- 
tierit f dabitiir ei^ tantum in fide non dubi- 
tet- . Così da principio il gran Padre S. 
Agostino al suo terzo Sermone sulla nascita 
di Gesù Cristo. Osservate , come in poche pa- 
role nella proposizione esprime l’ argomento 
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3el suo sermone, come ne rileva la pi;ranilfz- 
za, il vanta<T"io , e la soavità. Ma non me- 
no atto a conciliarsi la benevolenza , 1’ at- 
tenzione , e la docilità del popolo è il mo- 
do , onde comincia il sesto sulla medesima 
solennità ; = Quis tanta rerum, verborumque 
copia instructus existat , qui hujus diei gra- 
tiam dignis possit laudibus praedicare ? Ve- 
rumtamen si hujusmodi nullus est , non 
erubescimus, etiamsi nobis nìtidior dicendi 
Jacundia desit , vel mediocri tamen sermone 
partum Virginis , et ortum Dominici Corpo- 
ris disserentes conabimur ex plicare — . In que- 
sti, ed in moki altri esempj, che avrei po- 
tuto da S. Agostino medesimo , e da nitri 
padri raccogliere, chi non vede messe in 
pratica le di sopra accennate regole riguar- 
do air arte di guadagnarsi , e d’ impegnare 
r attenzione, Indocilità, e la benevolenza 
• degli uditori? 

Che se in queste disposizioni fossero di 
per se stessi, come esser dovrebbe una Cri- 
stiana udienza, qual bisogno vi sarebbe, che 
Foratore Sacro per mezzo di lunghi, e stu- 
diati esordj si aifaticasse per prepararli ad 
ascoltar volentieri, e con attenzione ciò, che 
loro è per dire ? Contento egli d’ una brevis- 
sima introduzione, limitata ad esporre nella 
più semplice, precisa e ehiara maniera la 
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lodevolmente , ed opportnuamonte tralascia- 
re i lunghi esordj, quando specialmente ad 
altro non servissero , che ad una mera osten- 
tazione deir arte Oratoria. Così vedesi dai 
Santi Padri universalmente praticato. Rari 
si osservano in essi i prolungati , e f »rmali 
Esordii. Nelle loro Omelie nn qualche Testo 
della Divina Scrittura, ò del Vangelo, di 
cui intraprendono la spiegazione, una qual- 
che circostanza della solennità, e del mis- 
tero , che in quel giorno si celebra, breve- 
mente accennata , tengon luogo d' Esordio . 
Tali sono 1’ Omilia di S. Giov'anni Crisosto- 
mo sul ricco Evangelico , alla quale da prin- 
cipio con quelle parole = : Homo quidam erat 
dives = ', E quella sulla Natività di Gesò 
Cristo, prendendo subito a spiegare in pri- 
mo luogo quel passo del Vangelo, che la 
Chiesa legge nella medesima solennità^. Ef 
reclinaci t eum in prae sepia ^ quia non erat 
ei locus in diversorio E le qi. Omelie, in 
cui intraprendé la spiegazione del Vangelo 
di S. Matteo , e nelle quali tien luogo dj 
qualunque introduzione ò Esordio nn verset- 
to, ò talvolta un più lungo tratto del mede- 
simo Evanc^elista , ses;uito subito dalla sua 
ìnterpetrazione . Lo stesso modo di dar prin- 
cipio ai ragionamenti osservar potreste per 
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lo piS nei «eifflioni ài S. Apjostioo De vefJ 
T)is Domini f deverbis Apostoli ^ de Tempore i 
in quelli di S. Leone) di S. Ambrogio, di 
S. Bernardo, e d’altri Padri, nei quali il 
primo periodo, direi quasi, lie accenna l’ar- 
gomento, e dell’argomento senz’ altra pre- 
parazione si prosegue a parlare •' = Festivi- 
tatis hodiernae ( della Natività cioè di Ge- 
sù Cristo ) dilectissimi , verus veneratore et 
pius cultor est , qui nec de Incamatione Do- 
mini aliquid Jalsum e nec de Deitate aliquid 
sentit indignum o . Ecco tuttó PEsordio del 
Sermone 7^ di S. Leone snlla medesima So- 
lennità . rs Sonuit vox laetitiae in terra no- 
stra ; vox exultationis , et salutis in tahema- 
oulis peccatorum : auditum est verhum bo- 
' num , verbum consolatoriiim , sermo jucUndi- 
iate plènus , dignus omni acceptione . J ubila- 
te , montes , laudem , et ómnia Ugna silvarum ; 
piaudite mùnibus antefaciem Domini , qìiia 
venit . Audite ^caeli , et auribus perbipe , ter- 
ra-, obstupesce , et laiida universi tas creatu- 
rae , sed tu magis , o homo : Jesus Christut 
Filius Dei nascitur in Bethlehèm Judae = . 
Ecco tutto l’Esordio, ecco in queste ultima 
parole espresso il soggetto del Sermone pri- 
mo di S. Bernardo per là vigilia del S. Na- 
tale . Troppo in lungo andrei , se volessi qui 
confermar ciò, che ho detto, con altri esem- 
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pj dalle Opere de* Padri raccolti . Niuno in- 
tanto siavi tra voi, il quale creda, che io 
voglia stabilire in questi una regola uoiver- 
sale , cui seguir debbano i moderni Sacri Ora- 
tori, senza che da essa si allontanino giam- 
mai. Rammentatevi, avere io detto , che que- 
sto per lo più è lo stile de’ Padri della Chie- 
sa . Anche da questi, ed alle OmiIìe,ed ai 
Sermoni, e ad altre Orazioni troverete tal- 
volta alquanto lunghi Esordj premessi. £ noi 
pure, quando l’ opportunità delle circostan- 
ze, quando 1* argomento, quando le disposi- 
zioni , ed il bisogno dell’ udienza il richie- 
da , far potremo uso d* Esordj alquanto più , 
sempre peraltro discretamente prolungati, per 
servire ed al cornane stile de* moderni Sacri 
Oratori, specialmente nelle Prediche, ed in 
altra sorta d* Orazioni, e servire insieme alla 
comune aspettazione, la quale pare, che esi- 
ga, ed abbia fìssati ormai per legge simili 
Esordj. Riguardo a questi nè snperfloo, nè 
inutile sarà il rammentare, quanto ho det- 
to nella Rettorica intorno alle varie specie 
d’ Esordio, ossia ai diversi modi di dar prin- 
cipio ai ragionamenti , come pure ai diversi 
fonti , dai quali il più delle volte si traggo- 
no. Distingnasi dunque cogli antichi Retori 
in due specie primieramente l’Esordio, in 
Esordio d’insinuazione, ed in Esordio, che 
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non aver ]^r ogf;etto il primo, che di farsi 
strada nell’ animo degli uditori , sgombran- 
done le prevenzioni, che aver potessero e 
contro la causa, e contro la materia, che 
^ r Oratore prende a trattare , ò contro la per- 
sona stessa dell’ Oratore , ò in favore di quel- 
li, contro dei quali avvenisse, che anche 
un Sacro Oratore dovesse parlare , ò contro 
quelli, di cni prender dovesse la difesa, pre- 
veozioni, che esser potrebbero altrettanti 
ostacoli all’ attenzione degli uditori, ed al 
buon’ esito dell’ Orazione , e per le quali si- 
mili Esordj chiamati sono da Cicerone anche 
a removendis impedimentis . Voi sapete, che 
Principio dicesi quell’ Esordio , nel quale en- 
trando subito rÓratoré nel suo argomento, 
non d’altro si (wcupa.chedi darne una chia- 
ra idea , e così disporre chi ascolta ad adir- 
ne piu volentieri, e con attenzione la dimo- 
atrazione , ò le prove . 

Parlando i Ministri Evangelici ad una 
udienza di persone composta, le quali credo- 
no, rispettano, ed amano le verità della Fe- 
de, che vengono loro annnnziate, sembra, 
che temer non la debbano contro le • verità 
medesime mal prevenuta , come neppure con- 
tro la loroper«>„a, per quell» per,u».ione. 
nella quale supporre si debbe, ette sieno j. 
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Cfistiaoi, che parola di Dio, e non deH’ao- 
mo è quella, che viene loro aenuoziata, e 
che d’ ambasciatori di Dio portano il veoera- 
bil carattere » ed esercitano il santo , ed an- 
gusto ministero quei, che Tanunoziano .Sem- 
bra però, che ne’ sacri raaionamenti non ab- 
bia, nè aver possa luogo l’Esordio d’insinua- 
zione. Cosi almeno esser dovrebbe. Non tro- 
va ostacolo la verità in una mente, che del- 
la verità si è fatta schiava in ossequio del- 
la Fede , ma d’una schiavitù , che forma dell’ 
uomo la vera libertà; in un cuore puro, 
retto, sincero, e disposto per conseguenza n 
riceverla , in qualunque modo ne sia in es- 
so sparso il seme di frutti di vita eterna 
fecondo . Ma pure quanti vi sono , che ama- 
no in mezzo alla luce le tenebre , ed han- 
no in odio la luce! Quanti, che dicono di 
fare , e fanno professione di credere le veri- 
tà , ma co’ fatti le negano, ascoltandole eoa 
nausea , ò ricusando di ascoltarle , perchè 
trovano in esse tanti nemici, ed ostacoli, 
quante sono le passioni sregolate , da coi son 
dominati! Ed essendo così, quanto spesso 
può avvenire , che debba l’ Oratore usar di 
tutta l’arte, e di tutta la sua eloquenza 
per rimuovere dall’animo di molti de’ suoi 
uditori questi ostacoli j vincere la loro ri- 
pugnanza ’, e la loro aversione , ed alla 
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ai disporli ad ascoltarla con attenzione, e 
con frutto ! Più frequenti , è vero, tali Esor- 
dj 8* incontrano, negli Oratori , che hannc^ 
trattato, e trattano le cause del Foro, nel- 
le quali hanno luogo i clienti , e gli avver- 
sarii , ha luogo chi. difende, e chi accusa; 
hanno luogo gli innocenti, ed i rei . Ma non 
rari gli troveremo anche nei moderni Ora- 
tori, e ne’ Padri istessi della Chiesa , i qua- 
li combatter dovevano non contro i depravati 
costumi dei ^Cristiani soltanto, ma spesso an- 
cora contro i nemici delle cattoliche verità, 
e contro i disseminatori, e maestri di falsi 
dommi , ad oggetto di premunire contro la 
seduzione il popolo fedele . Non potrei pro- 
porvi un’esempio più bello d’ un tale Esor- 
dio di quello, che ne porge S. Giovanni 
Crisostomo nell’ Orazione , in cui. prende^ 
dimostrare , che , non può da altri essere of- 
feso , chi a se stesso non reca danno , ed ol- 
traggio = : Qui sibi ipsi non facit in juriam^ 
laedi u//o non posse .= Vedeva il S. Pa- 

dre, che una tale proposizione sarebbe stata 
riguardata come un paradosso da non pochi, 
che ignorano, quali sieno i veri beni, ed i 
veri mali dell’uomo, proposizione per altro, 
e verità, siccome ei.la dimostra, certissima^ 
e di sommo vantaggio, perchè la più adat<^ 
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tata ad istroire , e pefsnadere' l’ aotno GrÌ*< 
tianojche il vero bene deir uomo consiste nel- 
la virtù, del qnal bene, se egli non ispoglia 
«e stesso, non può esser ne. spogliato da alcu> 
no, per quanto 1* altrui ingiustizia giunger 
possa a rapirgli le ricchezze , la sanità , la 
vita istessa ed i beni tutti , che in questo 
mondo possiede ; proposizione , e verità , la 
qnale c* insegna a non temere la perdita de* 
beni temporali , a disprezzare , e teiera re 
con pazienza i mali , ed i danni , che ci ven- 
gono dagli altri, i quali ci possono togliere 
tutti i beni , che riguardano il corpo , ma 
togliere non ci possono la vita dell’ anima , 
nè privarci , quando no’l vogliamo , della vir- 
tù , la quale è il nostro vero bene , il nostro 
unico, e vero tesoro, perchè del vero , oni- 
ce , e sommo bene ci assicura il possesso eter- 
no nel Cielo . Non può non riuscirvi grato il 
riportarlo qui, se non interamente, in parte 
tale almeno, che ravvisare in esso possiate 
l’artiiizio d’ un tale Esordio V^ideo equi- 
'demjbre^ ut nova^ et admirabilis videatur 
hratio mea rudiorìbus quìbusdam , qiiique 
tebus praesentibus inhiantes jacent humi de- 
Jìxi, corporis voluptatibus serviuntt rebus, 
quae intelligentia continentur, non admo- 
^um adhaerescunt ; scio, inquam , Jore, ut 
|DOS ex ipso noslrae proposicionis exordio vi- 
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^àeant i temeritatisque conàemnent , qui ea 
àicamus , quae incredibilia videantur. Ncque 
tamen a proposito recedemus , quia ctiam ea^ 
quae polliciti sumus , vel oh hanc ipsam po- 
tissimum causam magno studio ^ et alacrità^ 
te comprobare conabimur . Si enim voluerint ^ 
qui ita sunt affecti^ non tumultuari , vel tur- 
bas concitare^ sed orationis exitum expe- 
ctare , non dubito , fare , ut partes nostras se- 
quantur, seque ipsi condemnent t quippe qui 
Jiierint ante decepti , atque adeo , ut tam- 
quam verificatione commutata ^ quód minus. 
recte antea senserinti resipiscant , veniam de- 
precentur, nobis gratiam plurimam habeantt 
ut medicis aegroti ^ morbis nimirum liberati t 
quibus antea confiictabantur . Ncque vero 
praejudicatam mihi aliquam jam afferas 
opinionem , sed Orationis nostrae eursum 
praestolare ; tum demum sincere poteris Jer- 
re sententiam^ cum nihil te ob inscitiam y 
quominus recte judices , impedierit . 
enim humanae vitae causis versaittury quam- 
vis priore m oratorem orationis copia fiuerCy 
obruereque omnia eloquentia viderint , pii- 
US tamen , quam alterum diligerUer audie- 
rint , extorqueri sibi sententiam non patiun- 
tur, ve rum , quamvis orator prior aequissima 
djfpere iterum atque iterum videatur, auree, 
tamen integras y atque incorrupta^ alteri 


Digitized by Google 



r 

32 

'quoque eàfiservant. Illa autem 'maxime própriii 
estfadicum virlus ^ ut patìenteT^ utrìusque 
antea causa cognita ì seram ipsi demurn seri'- 
tentiam dicant = - Ecco poi » come prosegue , 
esponendo con chiarezza i discorsi, di chi la 
pe-nsava diversamente = ; Omnia ( dicevano 
essi enumerando i mali , che gli uomini sof- 
frono per parte degli altri nomini, ne die 
potevano, che con tutta l’eloquenza, e nel 
piu vivo aspetto non abbia il gran padre 
esposte le loro ragioni ) humanat divinaque 
jura violantur ; perturbatur humanum ge- 
nus, vehementerque jactatur\ multi quoti di^ 
uffieiunturinjuriiBy divoxantUT^ violantur a va- 
lentioribus imbecilli , pauperes ab opulentis. 
jltque ut Tfiaris fluctus numerari nonpossunti 
ita neque illorum muUitudinem satis novi- 
muSi quibus parantur insidine^ qui contume- 
liÌB factanturi qui calamitatibus opprìmun~ 
tur. Non legum destri ptio , ac moderatio^ 
non judicìorum metus^ non aliud quidpiarri 
pestem hanc reprimit , sed longius serpit in 
dies et rnbustius efficitur malumt atqueeo- 
rum, quibus fiunt injuriae^ gemitus ^ que~ 
rimoniis.t iacrymis commiscentur\ quinetiam 
judices ad haec dirigendo t con formandaque 
delecti concitatam augent tempestatemele 
morbura , producunt longius. Hinc^ vero 
• ftomplurjes , qui stultùis sunt , miseriusque^- 
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y'ectii non quolìam ^uroTé p'erclti Dei provi- 
. dentiam accusante dum virum bonunif ao 
moderatum cernunt agitarì saepe , angi^ la- 
cerari ; audacem vero , multitudini formida- 
bilem , truculentum i ignobilem ^ atque ab- 
scuro loro nalum magnas divitias^ opesque 
nancisci, atque ab eo moderatiores infinitis 


vexari molestiis ^ Jacinora in civitatibus ^ in 
in agris f insolitudinibus^terraimart'qxie per- 
petrali . Qua re necessario a nobis haec oratio 
instituitur ad ea , quae diximuSt confutan- 
do 3 et ad causam novam quidem agendam , 
q uod initio dixi ^ atque a vulgì opinione abhor- 
renttm 3 sed utilem tamen , et veram 3 et iis 
qui velint attenderei atque assentiti 3 peniti- 
'lem . Recipit enim illa se probaturam ( ve- 
rum ne perturbemini ) neminem , qui viole- 
tur infuriai ab alio violati 3 sed a se ipso 
Inedia. Desiderar si pnò , ed iocoptrareun 
tratto più bello di robasta, ed insieme orna- 
ta Eloqnensa » che un tale Esordio , in De- 
mostene istesso . ed in Cicerone ? 

* • . 1 

Ma il più comune, il più proprio, e 
qnello, che più occupar dee lo studio, e la 
diligenza anche d’ nn Sacro Oratore, e T Esor- 
dio 3 che noi pure chiamato abbiamo. Pria* 
cipio, quello essendo, nel quale l’ Oratore 
prende subito di mira T argomento ^el sno 
c Tom. Ili ‘ 
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discorgo, dall* argomento Io trae, e lo 
so può dirsi perciò, che quello chiamato dai 
Retori a visceribus causae\ dell’ argomento 
da agli uditori una compendiosa, ma chiara 
idea, troppo importando, che essi fino dal 
principio bene intendano ciò, di coi parlar 
vuoi l'Oratore, ed essendo una tal coseni- 
zinne il mezzo più efficace per conciliarsi, 
come si è detto, la loro benevolenza, ed, 
attenzione . Egli è però insieme il più dif- 
ficile Esoniio . Dovendosi in esso vedere co- 
me il piano , ed il disegno di tutta 1* Ora- 
zione , non è possibile , che nel tesserlo riesca 
felicemente colui, il quale oltre ad aver fis- 
sata la materia, di cui vuol parlare , non 1’ 
abbia prima a fondo studiata , e ben veduta 
in tutte le sue parti, e non sia prima d* ac- 
cingersi a parlarne, òa scriverne, egli me- 
-desimo altamente penetrato, e commosso. E 
chi condannar vi potrebbe, ottimi giovani, 
se non pensaste all’Esordio, che dopo avere 
interamente lavorati , e scritti i vostri ra- 
gionamenti ? Io credo, che sarebbe il vostro 
metodo bastantemente giustificato , e per 
buono, e per utile riconosciuto, solo che si 
richiamasse alla mente l’ autorità di Cice- 
sone, il di cui esempio sembra, che basti a 
fissarlo per regola . Giovami riportarne an- 
cor qui le sue stesse parole = : O/n m^us re&u^ 
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consiJeratis , eum denìquè id, qvod primum 
est dicendum^ postremum solco cogitare^ quo 
utar exoìdio — . Nè esser può più «liuata, nè 
meglio fondata la ragione, sulla <juale s’ ap- 
poggia lo stile , che egli medesimo pratica- 
va , dicendo egli per propria esperienza, che 
a lui non si presentavano, che Esordj sner-’’ 
vati, pieni di ciance , e comuni, quando ten- 
tò qualche volta di rivolgere i suoi primi* 
pensieri al modo di dar principio alle sue 
orazioni := Nam si quando id primum ìnve- 
jiire volai y nullum occurrit , nid aut exile ^ 
aut nugatorium , aut vulgare - . Siccome in- 
fatti interessante, nobile, e grande esser dee 
ed è specialmente di qualunque Sacro Ra- 
gionamento il soggetto, non può, nè dee non 
esserne nobile, grande, ed interessante T 
Esordio, quando dal soggetto medesimo sia 
ben tratto da quell’ Oratore , che abbia tut- 
ta presente allo spirito la materia , di cui 
vuol parlare, e sia in grado di presentarne 
ad un colpo d’occhio all’uditore il più gra- 
to, e luminoso prospetto . Tali sono gli Esor- 
dj, ò a dir più vero le introduzioni ai ser- 
moni di S. Agostino, di S. Basilio, di S. 
Giovanni Crisostomo, di S. Leone, e d’al- 
tri più insigni Padri della Chiesa, che per 
brevità non rammento. Per servire appunto 
alla brevità io mi limito ad accennare 'al- 
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cuno de* due ultimi da me nominatamente 
citati =. Semper quidem ^ dilectissimit diver- 
sis modìs, multisque m'ensurìs , ( è questo il 
maestoso , e nobil principio , che da S. Leo- 
ne al suo sermone IV. sulla nascita di Ge- 
sù Cristo ) humano gèneri honitas Divina 
consuluit i et plurima providentiae suae mu- 
nera omnibus retro saeculis clementer impar- 
tiit . Sed in novissimis temporibus omnem 
abundantiam solitae lienìgnitàtis esccessitt 
quando in Christo ipsa àd pèccatores miseri- 
còrdia' ^ ipsaad errant 'es veritas'^ ipsa ad mor* 
iuos vita descenàit , ut verbum illud cóaeter- 

-n. V i*» Jx . 1 ^ ’j -n" ^ 

num^et coaequale genitori in unitatemDei- 
tatis suae naturam nostrae numilitatis assu~ 
mereti et Deus de Deo natus ^ idemetiamdc 
homi ne nasce retùr= . * 

£ certo sono , die non meno ammirere- 
te quello deirOmilìa di S. Giovanni Criso- 
stomo, nella quale parla del combattimento, 
che sostener de^giamo contro gli spirituali 
nostri nemici, nè poco vi diletterà la simili- 
tudine presa dalla terrena milizia, cui vi- 
vamente" descrive = . Bona quidem sunt , et 
iitilia regis ad eos , qui impeno ejus subje- 
cti sunt, legum statata . Sed majora , etau- 
gustiora illa praecepta sunt , quae militan- 
tibus observanda decemit . At ergo nuhc ad 
miU§iam spirìtualen caelestis regis manda- 
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ta praeBicantihus nohis dìtìgenter attendat 
, \ 

omtns , qui magnae et supernae dìgnitatis 
est cupidus, qui et semper Chrìsto adstare 
desiderata quique magni fìcae illius ^ et divi- 
nae vocis nonotiosus auditor est', si quis me- 
US minister est , me sequatur, et ubi ego sum^ 
et minister meus est . Ubi ergo est Christus 
Rex ? TJtique in Caelo . Ilio ergo terrene con- 
suetudinis , et omnis carneae delectationis , 
nemo qui militiae accingitur y domum sibi j, 
construit , neque possessiones agrorum com- 
parat i aut vilibus humanorum negociorum 
commercìis implicatur. Nemo, inquit , mili’‘ 
tans Deo , implicat se negotiis saecularihus , 
ut ei placeat, a quo probatus est . Escas mi- 
les regius hahet , et imperatoris annona pa- 
scitur. Non oportet , eum emere sibi cihum, 
neque in ejus providendi sollici tudine accu~ 
patum a studiis militarihus avocari . TJbique < 
illi domus omnis provincialium ex praecepto 
regali patet, ut nihil eum de privata domo 
laborare necesse sit, cui mansio in cnstris , et 
eibus ad expeditionem modicus , et aqua po- 
tai, et tantum som ni , quantum naturae ne- 
cessitas expetit , In vigiliis,in itineribus mul- 
ti lahores, et prò temporum vicissitudine in 
aestibus, aut Jrigorihus conjirmata patientia, 
pugnae ad hostes, pericula usque ad mortem . 
Verum etsi mors bellanti accidat, gloriosa esti 

C 2 
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vinoentem i’ero hotiores, et detta regia tuhse- 
quuntur. Hinc laboriosa in praeliis vita^ 
in pace autem splendida ^ et honorata traa~ 
sigituTi et prò certatninibus prospere decer- 
tatis glorine corona defertur^ promotio di- 
gnitatis apponitur ^ juxta Regem familiari- 
ter stare conceditur ^ de manu Imperatorie 
assidua remuneratione donatur . . . Nane er- 
go tu, miles Christi , modica haec de huma- 
nis actibus exrmpla tibi sumeas mafotumre^ 
rum , hoc est divinorum bonorum cotte ptio- 
nem mente suscìpe, ut libera tibi, et expe- 
dita mortalibus curis eita ducatur "s. . Per i- 
8 Coprire,e giastar la bellezza di questa in- 
trodozionr«,bÌ80g:nerebbe , che tutta ne leg- 
geeté la forte , ed eloquente Omilìa . Nato 
voi vedreste questo Esordio , e tratto talmen- 
te dalle viscere delia causa, che altro non 
trovereste nel resto deirOmilia, che svilup- 
pato, ed esteso ciò, che in esso si accenna; 
direste, non esser l’Omilia, che un’ appli- 
cazione della similitudine presa dalla mili- 
zia terop»)rale alla spirituale, e rimarreste 
di ciò pienamente persuasi , quando l’ udi- 
reste esortare i Cristiania combattere, e ad 
allontanare da se tutte le cure, le solleci- 
tudini, e gli attacchi alle cose terrene, che 
distrae li possono dal pensiero dell’eterna 
salute : = JVon te domus avocet , non possessi^ 
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impediate non Civitas , et patria constiingal', 
ejcutus enim , et absolutua omni solicitu- 
dine terrestrium rerum melius divina cura~ 
tósi; quando leggeste T enumerazione dei 
oeinici, contro di cui sì debbo combattere : = 
Dimicandum est enim tibi cantra potestates^ 
et principatus harum teaebrarum etc. — j 
quando esorta il Cristiano a non temere , a 
combatter con coraggio, e con costanza fino 
alla morte, con una costanza, che non cede 
al terror de’ nemici, ai dolori del corpo, lo 
esorta a non perder di vista Gesù, cl»e per 
lui combatte nella gran pugna dell» sua 
passione, sapendo, che per lui, ed in sua 
difesa anch’ egli si troverà nel combatti- 
mento, e per lai nel combattimento rimar- 
rà vincitore, mentre segue l’invitto Rè tri- 
onfatore del mondo, della morte, e dell’ in- 
ferno, quel Dio, che a parte lo vuole della 
aaa vittoria : s Stare te fertiter, et uaque ad 
fnem mortis cenare oportet , non cedente 
constantia mentis armata terroribus animici, 
et doloribus corporie . . . Ucinam praeter haec 
omnia ipsum ante oculos habeas prò te in 
passìonis praelio dimicantem Christum , sei~ 
enSf quia propter te et Christua in agone 
versabitur , et tu per ipsuan agonia ipsius vi- 
etar eanstis‘y victorem enim regem sequeris 
eum, qui te victoriae suae-vult^habere par^ 
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iicipein — ; Quando fioalmente inatte in vi* 
sta ai Cristiani, e descrive nella maniera più 
viva, ed affettuosa i premj, le corone, e le 
grazie, che Gesù Cristo riserba, e dispensa 
nel godimento d’un eterno gaudio a cnloro» 
cheavraiino legittimamente combattuto: =2Ve- 
que enim esti mortuus fu^ris in hoc genere 
certaminis i l'ictus videris ^ sed lune magie 
pairnam capies , si usque ad Jinem inconver- 
tibileni verìtatis fìdem , et conjessionem 
corde tuo conservaveris , et prò meritate con- 
staritiam immobilem tenueris , a morte tran- 
sibis advitain aeternam,et ab hominibus iuju- 
riatti passus ad Dei gratiam transfererrs , et 
a temporali , quam in hoc mando pertuleris 
tribulationem . in aeternam requiem transvo- 
ìabis , et Sanctorum A.ngelorum consortio 
perfrueris . . . Amicus Dei vocaberis , tt desi- 
derabilem laudem ex ipsius Domini voce au-‘ 
dies'.euge i serve bone , et fidelis . . . Viriliter 
agite i o probati milites\ currite fortiter cur- 
sum vestrum ; ec decertate certamen ho- 
num , ut capiatis aeternas coronas in Chrisfo 
Jesu — . 

I Ma se r argomento bene studiato, e co- 
nosciuto appieno è la più propria, naturale} 
e feconda sorgente, da cui si rilevano gli 
Esordj più belli, più interessanti , ed i più 
atti a guadaguare epa la buona o£Ìpion« 
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teozione} e la benevolenza de^li oditori , non 
dee per questo .neppure il Sacro Oratore tra- 
•curar gli altri modi .di dar principio a’ suoi 
ragionamenti, i quali modi benché esterni 
al soggetto, hanno però, ed aver possono con 
esso la più stretta relazione . Giova assai , ed ' 
è assai opportuno, e talvolta ancor necessa^* 
rio oltre allo studio, ed alla cognizione del' 
la materia V osservare eon attenzione le di- 
verse circostanze , che accompagnar possono 
r Orazione , eh’ egli è per fare . Il luogo , il 
tempo, il giorno alla medesima destinato, la 
sua stessa persona, e quella degli uditori, 
qualche singolare, strepitoso, e straordinario 
avvenimento , ed altre simili circostanze por- 
ger possono materia a bellissimi Esordj, tan- 
to più capaci di far colpo nell’animo degli 
uditori, perchè compariscono non istudiati, 
nè preparati, nè artificiosi , ma naturali, ma 
ispirati dettati dalla vista del luògo , dal 
riflesso al giorno , in cui dee parlare , dalla 
presenza delle persone , alle quali la sua Ora- 
zione è diretta . Per questo se non sono tali 
Esordj i più frequenti , non di rado però ne- 
gli stessi Padri della Chiesa s’ incontrano 
Udite , come dalla circostanza delle dirotta 
piogge, de’ terremoti, delle inondazioni, e 
d’altri terribili. fenomeni, che precedettero la 
mòrto deir Imperator Teodosio , comincia '' 
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Artibrogio l’Orazione funebre, ehe fere il 
qnàràtitesimo giorno dalla deposizione, ò se- 
poltàrs del di Itìi cadavere , alla presenza del 
fPri'ncipe Onorio, il quale volle in tal giorno 
rinòtìovare un Funerale solenne in suffragio 
dell’ anima dell’Imperatore suo Pad re:,. Hoc 
Mbit motus terrùrum graves ^ hoc juges piu- 
i^iae minabantur i et ultra solitum caligo te- 
tièbrò^iór denuntiabat , ^od clementissimus 
ìmperotor Theodosius recessurus esset e ter- 
Ài. Ipsa igitur receesum efus dementa moe- 
rÀhant y caelum tenebtisobductuttiya'er perpe-' 
peti horrens caligine i terra quatiebatur mo- 
tibuèt replebatur aquarutn alluvionibus Quidni 
ffUitfdus ipse defleret , eum Principem con- 
tinuò esse rapiendum , per quCm dura mun- 
di istius temperari solerènt, oum criminunt 
poenas induìgèntia praeveniret ? Et illequi* 
defh ^bitt iibi , regnumque ‘non depvsuit , 
éed mutaseli in tohernacula Ohristi etc. =: .. 
©ai disordini con»nip®8Ì dal popolo, il quale 
nel dì più solenne dell' anno , saicro alla me- 
ihoi'ia del glorioso risorgimento di Gesù Cri- 
sto da itiorte , abbandonato si era al lusso , 
ed •all’ ubriachezza , cui ampiamente, e con 
fbrea descrive , non con- miodr bellezza , ed 
eloquenza comincia S. Basilio la sua Omilìa , 
ibosfrandosi tanto penetrato da tali eccessi , 
oha da una parte ’sentivasi stimolato a parla* 
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re } dall’ altra lo riteneva il timore di nqn 
essere ascoltato , e di parlare invano ad un 
popolo , che niua fratto avea Fiteyato dalle 
istruzioni* che fatte avevagli e nqtte , e gip|r- 
no nelle 7. antecedenti settimane del digiO' 
no Quaresimale» . me quidem , fra.- 

tres^ ad hunc sermonem vespertina speptacu- 
la; illud vero m,eum retardat animurn , me- 
amque in dicendo alacritatem hphetat , atque 
abrumpit , quod ex iis , quae apad vos ten- 
tavi , nullum provenientem conspiciatn fin- 
ctum . . , V esper unuSf impetns inirnici unns 
omnem praeteritum laborem perdiditt atque 
diruit . Quaeigitur alacritast qaqe industria 
dicendi reliqua miki = ? Ne segoe la pateti- 
ca pittura, che egli fa dell’ immodesto vestir 
delle donne nel giorno di Pasqua , de’ balli 
e de’ canti > indecenti , elfetti Inatti dell* 
intemperanza nel bere , e nel m^ngte- 
re ; dopo la quale pieno d’ nmare^^a , c di 
zelo prosegue cosi : = Haec itaque qupmodp 
tacebo i quomodo digne conquerar? J^inum 
prt^^’Cto harum stragem animaram Jecit — ; 
e dopo avere accennata l’esecranda notnri|, 
e gli abominevoli effetti della ubriacltez^ 
torna a mostrarsi irrisodnto , ,ed int’erto, ^e 
parlar debba a persone immerse nel vinOa 
fuori di se stesse, ed incapaci di ascoltarlo: a 
Qaos igitur alloquamurt siqaideia 2^ 
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\tdmonitìone iàdìget^ minime 'dictis austul- 
s ? Stimolato finalmente, ed infiamraato 
dalle voci del dover di Pastore, c di Vesco- 
vo risoluto si mostra di parlare , e di alzar 
la voce contro coloro, che dati si erano al lasso, 
ed alle ubriachezze:= Orinino loquar'adversue 
ebrios f et ad sèpultas aures clamabimus — . 
Dai pochi tratti , che ho riportati d’ un sì 
bell’ Esordio , rilevato dalle circostanze del 
fatto , del giorno , e di molti , che sì trovava- 
no nell’ udienza , e della sua stessa persona , 
non dubito , che siasi risvegliato in voi il de- 
siderio di leggerla interamente, sebbene dal 
poco , che ne avete udito , io son certo , che 
imparata avete l'arte di comporre simili Esor- 
di, senza che io, come potrei, altri esempi 
e da S. Agostino , e da S. Leone , e dallo stes- 
so S. Ambrogio raccolga , e proponga alla 
vostra imitazione . 

O sia poi dall' intima natura della cau- 
sa, e dell'argomento dedotto l’Esordio, ò 
dalle circostanze, che lo precedono , e 1’ ac- 
compagnano, aprir potrà il Sacro Oratore 
con esso la sua Orazione sull’ esempio mede- 
simo de’ Padri, talvolta per mezzo di qual- 
che adattata similitudine , capace di far con- 
cepire una più chiara idea delia verità, ò 
della massima, che egli prende a dimostra- 
come fa S. Giovanni Crisostomo , il qua- 
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le così da principio al suo primo Sermone 
J)e verbis Apostoli : = Sapientissimi medici , 
uhi vident , ulcus egere JerrOt admovent gruj- 
dem seetionem , sed hoc Jaciunt non siné aj- 
JectUi et commiseratione\ V'emm et' moe~ 
rent , et gaudent non minuti quam ipsi^qui 
secantur\ moerent quidem própter dolorem ^ 
quem secando injerunt\ gaudent' propter sa» 
nitatem , quae hoc modo comparatur . Idem 
et Vaulusjecitf sapiens ille animarum me- 
dicuSi Curinthios enim, cum acrìori objur- 
gatione opus haberentt increpans laetatus est 
simuli et tristatus . Tristabaiu/i 'quod dolo- 
rem inferret \ laetabatur i'quod prodèsset 
con quel, che segue, mentre’ il Santo Padre 
non solo prolunga T applicazione della 'simi- 
litudine d’un medico all* Apostolo , ma l’ap- 
plica quindi a sé medeBÌmo‘'ì''rhostra'ndo il 
suo 
de re 

suo popolo , esprimendo 'quindi il suò' piacé- 
re , ed il suo gaudio' nel 'vedére' ‘il 'frutto 


dispiacere nel' vedersi ’óhhligato' a’^’ripren- 
con qualche severità e ^rattristare il 


delle sue correzioni e nel maggior cócicòr- 
e nella maggióre alacrità de^suoi tìdito- 


80 , 
< . 

ri. 


e nei segni 'non dubbj della ",lor ‘peni- 
tenza . Più interessante sarà l’ apért'nìa dell* 
Esordio, quando'*sia fatta con qualche fatto 
grande, singólàre , éd adattato illa materia'^, 
prèso dalle Sante Scrittóre , ò dalia Storia' Ec'- 


.i.a 
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clcsiastica . S. Agostino infatti da principio 
al 8UO Sermone 111. in lode di S. Stefano dal 
fatto di Mose, il quale pregava sul Monte, 
mentre alla testa degl’ Israeliti combatteva 
Giosuè contro gli Amaleciti , e tal fu l’effi- 
cacia della sua Orazione , che a questa , c 
non al suo coraggio, ed alle sue forze fa 
debitore il Popolo Ebreo della riportata vit- 
toria := Jesus filiusNave in eremo pugnabatt 
et Bloyses orabat ,non quia ambo pugnabant^ 
nec ambo orabant . sed unus pugnabat , et 
aìius orabat . Merito qui pngnabat , non de- 
jiciebat , quia ille orando vincebat =. Uditene 
l’applicazione a se, ed alla sua udienza = i 
Ita et ego quidem loqui videor^ sed, aliis 
orantibus , loquor , ut precibus eorum contin- 
gat mihi , quod Dominus ait ; operi os tuunt 
et ego adimplebo illud. Si ille ab uno tantum 
orante juvabalur, et non superabatur, quan- 
tò magis ego, ubi non unus , sed multi rogant 
Deum mecum , quia laudem Domini loque- 
tur OS meum = . 

Non sarà inopportuno , che io vi mani* 
festi in questo luogo T osservazione , che ho 
fatta sulle Omilie, e sui sermoni di questo 
Padre, il quale quanto è profondo nella, 
dottrina, e pieno di forza nelle dimostra- 
zioni, altrettanto sembra schivo di quell’ ap- 
parato di EloquenzA s di quella copia d* or- 
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namenti, ehe scorsesi in S. Giovanni Cri- 
sostomo, in S. Ambrogio, in S, Basilio, ed 
in altri Padri della Chiesa, e perciò piò 
rari io lui s’ incontrano esord] formali, e 
prolungati . Entra subito d'ordinario in 
materia con somma naturalezza , e semplici- 
tà; comuni sono a lui , e bene spesso ricor- 
rono tali mudi di principiare le sue istruzio- 
ni = : Hesterno die ( così per es. da princi- 
pio al suo Sermone nel giorno del Protomar- 
tire S. Stefano ) Natalem habuimus Uomini 
salvatoTÌs\hodie summa devotioneveneramur^ 
S. Martjrris Stephani passionem = , Ecco tut- 
to r Esordio del suo sermone per 1* anniver- 
sario della dedicazione della Chiesa = : Quo- 
tiescumque i Jratres charissimi , alcaris ^ vel 
Templi festlvitacem colimus , si Jìdelieer, a» 
diligenter attendimus , et sanate, ac juste 
vivimus , quidquidin templis manufactis agi- 
tur , totum in nobis spirituali aedifìcatione 
completur.Cananaea ista mailer così da prin- 
cipio al sermone I. so quelle parole del Van- 
gelo ; Egressus Jesus de Genezareth secessi!! 
in partes Tyri, et Sidonis ) quae heri vobis le- 
ctione Evangelica commendata est , praebeS. 
nobis humilitatis exemphnH, et pietatis viarrt 
ab humilitatein alta surgere estenditi. Quan- 
to sarebbe desiderabile, che una tale semplici- 
tà,e naturalezza si vedesse imitata dai Parochì^ 
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e dagli altri Alioistri Evangelici specialmente 
nei Catechismi} e nelle istruzioni al popolò 
non solo di compagna > ma ancora ' della 
Città^! ; , . 

Io. dissi j che il fatto 3 ò T esempio, cui 
far si volesse servir di principio ad un Sa- 
cro llagippam^nto , prender si dovrebbe dal- 
la ^anta Scrittura^ del vecchio , ò del nuovo 
Testamento, come pure dall’ autentica isto- 
ria della Chiesa . Male si soffrirebbe . nè sa- 

» st • ' S , . * » , * • 

rebbe. . in,, una sacra istruzione convenevole 
cosa riputata che l’ Oratore Sacro alla pro- 
fana istoria, e molto meno alla favola aves- 
sp ricorso, come , si trova, esser stato in al- 
cuni secoli per le, lettere infelici, e da noi 
non molto lontani , da alcuni scrittori detti 
comunemente del secento praticato. Si ec- 
cettoi per altro il caso , che un Sacro Ora- 
tore , come potrebbe ..non di rado evvenire, 
combatter dovesse in qualunque parte de’^suoi 
ragionamenti alcuno de’ molti pregiudizj , al- 
cuna delle non poche false idee, e stipersti- 
ziosp pratiche, ..che venute fino a noi dal 
Gentilesimo purtroppo dominano tuttora fra 
non . pochi male istruiti Cristiani. Quanto uti- 
le,, ed fi che egli per farne' 

vedere il ridicolo, Ja follìa, e l’empietà per 
^ezzo .d’un chiaro, e ben^ ragionato ron- 
éonfronto ne dimostri l’ opposizione ai prin- 
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npj , «d ai lomi dell* fede , e della ragio- 
ne F Questo sembra io spirito , che guidò ^ e 
mosse il gran Vescovo di IHilano S. Ambro- 
gio a ^naodo da principio ai suo sermone pe'l 
Venerdì Santo dal narrare il modo con cui 
dice la favola , che Ulisse dall’ insidioso can- 
to delle Sirene, che impedito loro avrebbe 
,il ritorno alla patria , salvò i suoi compagni 
chiudendo loro con cera le orecchie ; salvò se 
stesso legandosi strettamente all’albero del- 
la sua nave. Con questo racconto, coi egli 
dichiara del tutto favoloso, e del quab^, co- 
me d’ una similitudine, ò comparazione si 
serve, a parlar della virtù della Croce di 
Gesù Gritto , vero albero di vita , e di Salu- 
te eterna s’ introduce cosi:= Saeculi hujus 
hominum Jabulae Jerunt , Ulyaaem illum , 
qui decennio marinia jactatua erroribua ad 
yatriam pervenire non poterat , cum in Io- 
cuna quemdam cursua illum navigii detulia- 
aei , in quo Sitenarum dulci oantus crudelìa 
p.ariefate reaonabat , et advenientea aie blan- 
da modulatione mulcebat , ut non tam ape- 
ctaeulum voluptatia caperentt quam naufra- 
gium selutia incunre^enl . TaUa enim eroi 
mia obleUatio cantilenae , ut quiaquta au- 
disaet vocia sonitum, quaai qutfdam captua 
illecebra jam non tenderet ad eum, quem 
aoUbat ) portumt aed pergfrat ad exitium y 
d Tom.' Ili 
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■'quod nolebat . Tgitur eum XTlys$e$ tnèi dis- 
set in hoc dulce naufragium^ et suavitatis 
illius veliti declinare periculumi digitur^ in- 
serta cera auribus sociorum ^ se ipsum ad ar- 
borem navigii religasse , quo et illi carerent 
perniciosa auditus illecebra^ et sede periculo 
navigii cursus auferret . Si ergo deUlysse il- 
io re fert fabula ^ quod eam arbori s religat io 
de periculo liberavit , quanto magis praedi- 
candum est ^ quod hodie omne genus homi- 
num de mortis periculo crucis arbor eripuit 
Ojjgptto molto meno di riprensione si farà 
cjuel Sacro Oratore , il quale farcia uso 
talvolta di veri fatti , ed eserapj dalla profa- 
na storia riportati, qualora si rifletta, cbo 
siccome nel suo eccellente , e profondo di- 
scorso sulla storia universale ha dimostrato il 
gran Bossuet, tutto (juello , che la medesima 
storia narra essere avvenuto, è stato dalla 
divina provvidenza regolato, e disposto; se 
si rifletta inoltre, che non pìcool peso da- 
rà il medesimo Sacro Oratore alle sue esor- 
tazioni all’amore ed alla pratica della vir- 
tù , air aborrimento ed alla fuga del vizio , 
quando dai fatti, e dagli esempj , cb’ei ne 
riporta dalla profana istoria, amata, e prati- 
cata anche dai Gentili la virtù, avuto io 
orrore il vizio chiaramenLe apparisca, e così 
dir si possa con verità anche ona tale storia 
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con Cicerone maestra della vita . Rammenta> 
tevi gli rsempj della Regina Saba^ delle cit- 
tà di Corozaim, di Tiro, di Sidone, di Nini- 
ve riportati da Gesù Cristo nel Vangelo, e 
le molte testimonianze, che riferir potrei 
dell’Apostolo S Paolo per confermare l’esattez- 
za , e r utilità della regola da me di sopra 
accennata . 

Io darò fine a questa lezióne intorno 
all’Esordio, parlando delle qualità, ò. delle 
doti, che render lo debbono conveniente, 
ed ornato, ed insieme de’ difetti alle mede- 
sime opposti, che debbonsi in esso dall’Ora- 
tore con somma diligenza evitare . Io non 
farò qui che accennarle, opportune essendo 
anche per la Sacra Eloquenza le riflessioni, 
che nel trattato delia Kettorica fatte abbia- 
mo su questo proposito . Breve dee esser l* 
Esordio. Piace sempre la brevità, quella bre- 
vità , che in oscurità non degenera , quella 
brevità, cbe niente defrauda all’ aspettazio- 
ne degli uditori ; ma più si esige , e si desi- 
dera nell’Esordio, amando chi ascolta di non 
esser trattenuto con lunghi proemj , e molto 
meno con inutili,, ed inopportuni compli- 
menti, i quali molto più ad un Sacro Ora- 
tore disdicono, ed impaziente aspettando di 
udir le prove, la dimostrazione dell argo- 
mento propósto , e bastantemente spiegato », 
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ed inteso . Mal provvederci io stesso alla 
brevità» se alcuna cosa a^siougessi qui a ciò» 
che in questa lezione istessa ne ho detto 
avendovi fatto osservare, esser questo lo sti- 
le ordinario de' Padri , i quali alle loro Orni- 
lie , ed ai loro sermoni , ò non premettono 
^Esordio alcnno ò si contentano d' dna sem- 
plice introduzione, la quale non è per lo 
'più, che una concisa, e chiara esposizione 
del soggetto, che prendono a trattare, ed a 
dimostrare si affrettano. £ siccome più $og- 
getti a' dimenticarsi della necessaria brevità 
■vanno Coloro, i quali da cose si partono lon- 
tane troppo, e talvolta separate, e del tut- 
to estranee all' argomento , cosicché lofo è d* 
uopo di percorrere una lunga via , e tener 
dietro ad una lunga serie di pensieri prima 
di condursi nella materia, di coi propostisi 
sono di favellare, non si può per questo 
mai abbastanza raccomandare anche ad np 
Sacro Oratore nell’ Esordio la proprietà, quel- 
la proprietà , la quale consiste in nna natu- 
rale , ed intima connessione, che aver dee P 
Esordio eoli’ argomento dell* orazione cosicché 
sia proprio solo di essa, e non comune, c 
non adattabile a qualunque altro siasi ra- 
gionamento. Questo è il bel pregio dell’Esor- 
dio, di quell’ Esordio principalmente, che 
dalle viscere è tratto delia causa, e dall’ ia- 
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ti'ma natura dell’ a rcTomento stesso delTora- 
zione, esordio, come di sopra si è detto, il 
più interessante , esordio , che più volentieri 
è ascoltato, esordio, che g;aada^na l’ animo 
degli oditori, quando sia ben fatto, ed è ben 
fatto, quando contento T Oratore d’avere in 
esso gettati i semi, e delineato il piano ge- 
nerale del suo ragionamento, non si perda, 
ne si prolunghi nel metter fuori minutamen- 
te le cose tutte, che in appresso è per dire, , ^ 
cosicché sia l’ Esordio quasi un’ altra , ed 
una raddoppiata Orazióne, ed inutile, e su- 
perfluo divenga ciò , che ripetendo quasi le 
medesime c<tse 1’ Oratore dirà . 

Jja semplicità, e la naturalezza, che 
sùir esempio de’ Padri raccomandata abbia- 
mo di sopra al Sacro Oratore, non esclude 
dall’Esordio l’accuratezza, la quale consi- 
ste nel render l’Esordio elegante, ed orna- 
to', cosicché fin dal principio l’Oratore si 
cbncilj l’opinione, e la stima di zelante, 
colto, ed eloquente dicitore. Se perder non 
deesi giammai di vista la regola da Orazio 
prescritta , che non bisogna dalla luce passa- 
re al filmo, ed alle tenebre, ma all’oppo- 
sto dalle tenebre alla luce; non conviene 
cioè far pompa nell’Esordio de’ tratti più - 
luminosi, più sublimi, e più patetici, e poi 
languire nel decorso dell’Orazione; non dee 
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però mnnr.ir 1’ Esnrrlin Hi bellezza , e H* or- 
namento . Ammette esso pure, anzi esine ol- 
tre aH ona purgata eloruzione l’uso ancora 
delle finn re j ammette la mozione dell’ nni- 
mov. la <inale prepara, e dispone fjli uditori 
airaìTe,tto principalmente analo|ro alla natu- 
ra dell’argomento, e che dominar dee, e 
parlare ora il più forte, ora il più tenero , e 
sempre il più vivo linguaggio nel oalore dell* 
Orazione • Esclude però 1 oso delle figure più 
fòrti, e più brillanti, esclude gli affetti più 
entusiastici, ed impetuosi. I Padri stessi del- 
la Chiesa servir ci possono di maestri, e di 
guide. Quanto rende animato il Pontefice S. 
Leone il bellissimo principio del suo Sermo- 
ne sulla Natività, sul martirio cioè de’ due 
Princìpi degli Apostoli S. Pietro, e S. Paolo, 

I apostrofe che fa alla Città di Roma ! Do- 
po aver detto infatti ne' due primi perit>di, 
che io tutte le Solennità, che nella Chiesa 
«i celebrano ha parte il mondo tutto, ma che . 
la festa in onore de’ due grandi Apostoli pro- 
pria è in nn modo particolare della Città di. 
Roma, udite , con quale affetto , con (|ual for- 
za, con quale stile sentenzioso, grave, e su- 
blime alla Città istes.sa favellai = Isti enim 
sunt viri, per quo$ tihi Evangelium Christi , 
Roma , resplenduif, et quae «ras magistra 
erroris , facta es discipuLa veritatis . Isti sunt 
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■potrei tui y verique pùstoresy qui te regnis 
eaeleitibus inserendam multo melius , multo- 
que felicius condiderunt , quam illi , quorum 
studio prima moenium ttiorum fundamt^nta 
locata sunt ; ex quibus is , qui tibi nomen de- 
dit y Jraterna te caede Joedavit . Isti sunt ^ 
qui te ad hanc gloriam provexerunt, ut sis 
gens sancta , populus electus , civitas sacerdo- 
talisy et regia y e per sacra m beati Petri se~ 
dem caput orbis effecta latius praesideres Re- 
ligione Divina , quam dominatione terrena ;• 
quamvis enim multis aucta victoriis jus im- 
perii tui terra , marique protuleris y minus ta- 
men est , quod tibi bellicus labor subdidit , 
quam quod pax Christiana subjecit — , Tra 
i molti esernpjjche addur vi potrei, perraet-> 
tetemi , che io oun tralasci T Esordio del Pa- 
negirico , che S. Giovanni Crisostomo fa di 
S. Stefano. Con quale afFettnosa , e leggiadra 
tnaniera gli da principio ,^= Coronemus Ste- 
phanum laudum fioribus , eumque rosis prae- 
coniorum conspergamus .Jam enim se ipse fi- 
dei praemiis ante coronavit Con qnaT ar- 
te accenna, ed enumera colla figura di ripe- 
tizione i meriti , e le glorie della fortezza , e 
della costanza invitta del Santo Protomarti- 
re ! yjNam ncque Ponti jìcum insaniam est ve~ 
ritus y ncque Sacerdotum oudaciam rejermi- 
davit ncque terruerunt eumferba seniorum\ 
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non Scribarum ipsum mznàe perturbarunt 
neque Sycophantarum sermones ejus ardorem 
animi restinxerunt , ted ad oheunda prò Chri- 
sto certami na generosa mente properabat . 
Con qual forza per mezzo della figura d'iti- 
terrogaziooe esprime la difficoltà di tessere 
del magnanimo , e generoso Eroe un degne 
elogio ! = Quis ergo mortalium dignas Athhù- 
tae laudes offerat? Quis hominum convenien- 
tem ejus vitae aetionibus laudationem cónte- 
xet ? Quae lingua poterét decora praestantis- 
simi bellatoris effàri ? Quodnam o» ad Ste-, 
phani agones praedicandos aperieturì Quae 
tandem labia strenuis Protomartyris suffieient 
Jacinorìbus enarrandis = ? 

Talvolta però eia natura dell’ aigomen- 
to grande, straordinario, terribile, mostroo- 
so , quali sono i disordini , i vizj , ed i delit>- 
ti più abominevoli , e le inaspettate , luttuo- 
ae, e gravi circostanze, che l’accompagnano, 
aver possono T animo dell’ Oratore talmente 
eccitato, e commosso, che fin dal principio 
la passione , che ha concepita , ispiri a Ini , e 
gli metta sulle labbra il più ardente, ed im- 
petuoso linguaggio. Ed erro gli Esordj chia- 
mati dai Retori ex abrupto ^ se pure Esordj 
chiamar si possano, e non piuttosto principj , 
imi quali 1* Oratore con un fuoco insolito, e 
cuu una straordinaria eommosioue aceomp»; 
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pna le prime parole * ed i primi periodi del- 
la «ua Orazione . Quando tali Eaordj figli 
tono di quello eeloj da cui esser dee il Sa- 
cro Oratore infiammate, il pregio non pet* 
dono della naturalezza , compariscono dall* 
argomento ispesso ispirati, sorprendono, o 
colpiscono altamente l’animo degli uditori < 
Non ne mancano i più belli esempj ne’ Pa- 
dri medesimi della Chiesa . Osservate eoa 
qual fuoco , e con qual’ impeto S. Giovanni 
Crisostomo nella sua Omilìa al popolo da 
principio in occasione dell’ atterramento del- 
le statue dell’ Imperator Teodosio nella Cit- 
tà d’ Antiochia. * Quid dicam , aut quid 
lóquar ? liacrymarunt praesens tetnpus , norà 
verborum , luctuum , non sermonum ; depreca^ 
tionis , non concionis . Tanta patratorum. ma* 
gnitudo , tam immedicabile vulnus , tam va* 
sta plaga , et omnì medicantine major , et su* 
perni indigene auxilii =» . E dopo avere at- ' 
cennato l’ esempio di Giob , provato da Dio 
benché nomo ginsto ,■ e perfetto col fnocd 
della tribolazione, applicandolo alle attuali 
pubbliche circostanze , così pròségué collfr 
medesima forza, e col più fèrvide , ed ànt- 
mato lingnaggio . à Date mihì , ut in prae* 
sentia lugeam . Taeuimus di«s septeUt , sicittf 
et amici Job. Date mihì hodie os aperire ,eù 
hano' «omtnunem lugere càlamitatem' < Quia' 
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nobis invidet i carisaimi? Quis nobi$ zelatué 
est'ì TJnde tanta facta est mutatioi Nihil 
Juerat nostra digitate venerabilius ; nihilrja- 
etum est miserabìlius . . . . Lamentor^ et lu- 
geo nunCi non propter expectatae commìna- 
tionis magnìtudinem , sed propter nimiam 
patratorum insaniam . Licet enimnon irrita- 
retur Imperator ^ neque puniret , nec castìga- 
ret\ quomodoi die mihi ^ commissorum igno- 
miniam Jèremusì Luctu intercidicur miài 
sermo \ vix valeo reserare oSy et labia aperi- 
rei Unguam movere i et emittere verba — , A 
questo principio sì animato» e sì forte cor- 
risponde il progresso della sua Orazione. 
Kiente infatti di più patetico della viva de- 
scrizione, che fa in appresso, del timore, 
della desolazione, della solitudine, del si- 
lenzio, della tristezza, e del lutto, in cni . 
ai ritrovava la Città tutta d’ Antiochia: 
s. Omnia multae piena sunt iristitiae ; silen- 
tium ubique horrore plenum , et solitudo., . ; 
et tamquam omnibus terram subeuntibus y ita 
nunc civilatem taciturnitas continet , et sa- 
xis omnes similes sunti et tamquam quodam 
linguae vinculo calamitate prohibiti profon- 
dissimum retineni silentium , tantumi si ho- 
stes ingruissent i et omnes simul igne ab- 

sumpsissent , Jùctura Jùisset Civitas . 

tam magnai et orientalium caput e ma» 


/ 
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con minor forza rileva quindi la pra- 
vezza dell’ oltraggio fatto all’ Imperatore , e 
rimprovera molto più ai cittadini la cagio* 
ne funesta, per cui giunti erano ad un ai- 
inile eccesso, facendo loro vedere, esser 
quello un gastigo, con cui Iddio puniva l* 
eqi pietà , e le bestemmie, onde l'avevano 
oltraggiato , e deriso . Nè sembra , che si 
rallenti, e venga meno il suo stile, mentre 
ad istruzione del popolo si fa strada a spie- 
gare in ultimo quelle parole dell’Apostolo: 
f) Divìtilus hujus saeculi praecipe non su- 
perbe sapere Ed un tratto sì bello, e si 
vivo d’ Eloquenza non ci fa quasi scordare, 
e non invidiare al certo il celebre principio 
della prima Catilinaria a voi ben noto? Voi 
già ben vi accorgeste, qual mira abbiano 
queste mie osservazioni sull’ intera Omelìa 
del Crisostomo . E’ questo ( voi già meco 
diceste tra voi stessi nell’animo ), è questo 
un grande avvertimento, ed una regola im- 
portante per un Sacro Oratore , il quale 
spiegar non dee voli sì arditi nella prima 
sua mossa , se non è capace di sostenerli fi- 
no al termine, e persuadersi, che niente vi 
ha di più mostruoso d un dicitore , il qua- 
le tutto fuoco, ed ìmpeto essendosi sul prin- 
cipio mostrato, venisse a poco a poco in ap- 
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presso a langoire, ed andasse à terminare 
in una lenta, e fredda dicerìa. Prima per- 
ciò d’impegnarsi a dare al principio della 
sua Orazione nn tuono di tanto strepito, e 
di tanta forza gli gioverà ammaestrato da 
Orazio l’esaminar bene, e posatamente an- 
che a questo proposito: = Quid Jerrè recti- 
sene — ; s Quid valeant humeri = . 

LEZIONE II 

Della Proposizione , Divisione , 
e Narrazione , 

I 

.À. Il’ Esordio va necessariamente unita 
la Proposizione , altro non essendo questa 
elle una chiara esposizione , e determinazio- 
ne deir argomento , che V Oratore si propo- 
ne di trattare nelC Orazione . Troppo im- 
porta, che gli Oratori ne concepiscano Ha 
dal principio una chiara idea . La piena co- 
gnizione dell’argomento, oltre ad appagare 
il desiderio degli uditori, facilita loro l’ in- 
telligenza di ciò , che r Oratore ne dirà , e 
li rende più attenti. Perchè ne acquistino 
una chiara idea , è necessario, che sìa pre- 
sentato loro in poche parole, bene intese da 
tutti, in una breve, concisa, ed unica sen- 
tenza, come unico esser deve dell’ Orazione 
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il soggetto, « molto piò senza velo, senza 
simboli, senza circonlocazioni, ò perifrasi, 
senza metafore, e senza figaro nè di senten> 
ze , nè di parole . Qaesto è lo stile de* Pa- 
dri medesimi della Chiesa . In nn solo, e bre- 
ve periodo , e per lo più nel primo , che spes- 
so, come vi ho fatto osservare, tiene, spe- 
cialmente nelle Omelìe, il laogo d* Esordio, 
accennano chiaramente la materia, di cui 
vogliono parlare . Taf è il primo perìodo del 
Sermone di S. Agostino nella seconda Dome- 
nica di Quaresima sol Vangelo del giorno an- 
tecedente , che. contiene il fatto della Donna 
Cananea : = Chananaea ista mulier ^quae heri 
nohit leelione Evangelica commendata est, 
praebet nobis humilitatis exemplum , et pietà- 
tis viam ab humilitate in alta surger e, ostendit. 
£d infatti 1* umiltà, di cui un esempio di- 
mostra il S. Padre nell’ Orazione della Don- 
na Cananea, è l’argomento del suo Sermo- 
ne. Coti S. Bernardo nel Sermone III. dell’ 
Epifania dopo a^ere accennate le tre appari- 
zioni del Signore , delle quali si fa memoria 
in tal giorno, l’apparizione ai Magi, l’ap- 
parizione nel Battesimo, l’apparizione nel- 
le nozze di Cana, propone brevemente, e 
con chiarezza la prima di queste apparizio- 
ni per soggetto del suo ragionamento : = Séd 
ddectat , cam, ^uae in injantia Salvatori^ 
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Jacta est , appari tionem , èt àilìgentius intue- 
ri. quoniam et dulcissima est ^ et specialius 
kodie noscitur celtlrari 

E’ btile comune dei moderni Oratori il 
dividere nelle sue parti la proposizione Co- 
sì comune non era agli Oratori della Gre- 
cia, ediRon>a, come neppure ai Padri del- 
la Chiesa , specittlmente dei primi cinque se- 
coli , benché nè io questi, nè in quelli no 
nianchino gli esempj. Più fre<|uenti s’incon- 
trano in S. Bernardo, il quale anche in que- 
sto servir cì* può di maestro , riguardar po- 
tendosi le di lui opere come un ricco fonte, 
da cui attinger può un Sacro Oratore le più 
belle, e le più ordinate divisioni , quando 
prenda a trattare le materie istesse, delle 
quali questo insigne Padre della Chiesa, che 
nel secolo Xll. fioriva, tutto gravità insie- 
me , e dolcezza ragiona . Bisogna però osser- 
vare, che sebbene negli antichi, ed in al- 
cuni ancor de’ moderni Oratori, ai quali è 
piaciuto di seguire le loro tracce, non si 
Veggano formali divisioni unite alla proposi- 
zione , chiare però queste si scorgono bene 
spesso nel decorso de’ loro ragionamenti, e 
nei diversi punti , che di mano iti mano 
passano a dimostrare per esaurirne appieno 
rafgomeoto, a cui sono relativi, e col qua- 
le haauo tutta la più intima cunnussiuae. 
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' Così nel lungo Sermone , ovvero Orazione 
funebre, che S. Ambrogio fa in morte del 
eoo fratello Satiro , non vedesi l’ argomento 
nelle sue parti formalmente diviso ; sembra 
però, che tutto a due parti si possa ridurre, 
nella prima delle quali esprime il suo dolo- 
re , ed i motivi , che aveva di piangerlo ; nel- 
la seconda ne tesse il dovuto elnsrio , dimo- 
strando in lui il possesso, e la pratica' del- 
le quattro Virtù Cardinali; alla quale di- 
mostrazione una lunga , e patetica perora- 
zione 'soccede . E per tralasciare ogni altro 
esempio, una chiara, ed espressa divisione 
io non trovo nel principio del Sermone di 
S. Giovanni Crisostomo sol digiuno pe’l gior- 
no delle Ceneri . Nel leggerlo però mi si ò 
presentata subito la divisione, che farse ne 
può , e’cbe sembra averne fatta , sebben noà 
espressa , relegantissimo Padre, mentre par- 
la in primo inogo dei disordini , e dei mali’, 
che porta seco f intemperanza, e la crapula; 
passa quindi a dimostrare in secondo luogo i 
beni grandi, ed i vantaggi, che dal digìnno '' 
derivano. Lo stesso veder possiamo nella' suà ' 
Omilìa l. sopra la Genesi , la quale in due 
parti può dirsi divisa , incominciando subito 
a parlar nella prima della fatai consegnenzs 
del peccato, per cui Puomo di simile a Dio, 
quale era stato creato , simile addivenne agU 
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«tessi animali; pajBsan^o quindi a parlare 
Della seconda della bontà inefTabile del no- 
stro Divino Riparatore ^ il quale riformò , e 
ristatjrò nell* uomo, e ritornò alla sua anti- 
ca « e primiera, belleaaa» p dignità la sua 
xnedeisimn immagine. 

Sembrami, potersi da quanto si è det- 
to dedarre • che pna parte necessaria , ed es- 
senziale al discorso non sia la divisione di 
esso nelle sue parti . Ella Ò anzi superflua , 
.Quando 4i brevi istruzioni si parla, quali 
sono per lo più le Qmilie, ed i Sermoni de* 
Padri, e specialmente di 3* leeone, di S. 
4mbrqgio , di S. Agostino. Sembra inoltre , 
che la oatnrn istessa la rigetti, e che nelle 
.divisioni più dell’ artiflcioso , che del natu- 
rale si scorga . Non alt>^u nell* ornano discor- 
do la natura richiede , se non che proposto 
qn principio, una massima, una verità, que- 
sta si studj chi pària , di schiarire , e di di- 
spostrare in tutta In sua estensione per mezr 
Bo di ragioni , e di prove capaci di persuar 
dere 1* anime di chi ascolta , dando alle rar 
gioni , ed alle prove quell’ ornamento , e queir 
la forza , ohe dilclìl^ » che rapisca , che muo- 
«a i nd un’ ordine talq , che il discorso vada 
«ampre crescendo.. 

• ^ aggiunga a questo la grata sorpresa , 

^6 cagiona nell’ animo degli uditori quel dir 
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cilorcj il qaaTe nascnmlendo loro il di^pjrno, 
o lo «copo del 8UO favellare , coi verrebbe a 
scaoprire fino dal principio in ano formale, e 
manifesta divisione , e seco passar facendoli 
di pensiero in pensiero, di prova in prova, 
a poco a poco , e senza che se ne accorjjano, 
li condace alla conci asìone con tanto ma^f^ior 
diletto , stupore, e commozione d’animo , quan'* 
to è più inaspettato . Tutto in ({uesto metodo 
comparisce nuovo, lutto improvviso, tutto 
impegna ’ad una maggiore attenzione; tutto 
c capace di fare un maggior colpo neiraniruo 
di tutta r udienza . Lungi dal condannare' sì 
fatto metodo , noi anzi lo riconosciamo pre- 
gevole, e vantaggioso ,e protestiamo tutto il 
rispetto, e la stima per quelli, che seguito 

10 hanno, e lo seguono. Non ci uniremo però 
giammai con Monsignor di Fenelon , il qua- 
le nel secondo de’suoi Dialoghi sull’ Eloquen- 
za in generale , e su quella del pulpito in 
particolare disapprova quegli Oratori,! qua- 

11 dividono nelle sue parti la proposizione, 
ò l’ argomento de’ suoi ragionamenti . Chi in- 
fatti può negare, che sia un bel pregio del 
discorso una ben fatta divisione ? Non ram- 
menteremo l’approvazione , che ne hanno fat- 
ta Cicerone, e Quintiliano, e gli altri Keto- 
ri . Confesseremo, che gli Scolastici ne abbia- 
no renduto più frequente , e quasi fra i ino- 

e Tom. III. 
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tierni comune l’oao; ma non diremo coll’ao- 
lore de’ Oliati Dialoghi, che sia untai meto- 
do una recente invenzione, e che dagli Sco- 
lastici riconosce l’origine. In Cicerone mede- 
fcimo, e specialmente nell’Orazione in difesa 
della Legge Manilla, ed in qiudla in favore 
del Poeta Arcliìa ne abbiamo veduto gli esem- 
pj. Lo stesso dimostrar possiamo con esem[ij 
tratti dai Padri della Chiesa. Leggo il bell' 
elogio , che S. Giovanni Crisostomo fa del S. 
Martire Ignazio Vescovo d’Antiochia , il qua- 
le do[)o aver detto nell’ Esordio: = Tempus 
igìtuT jam ad praecìara Jacinora dccìaranda 
nos vocat\ ned deterretur animus ^ ac pertur- 
hatur ^ dum in tanta ^ quae nos undi j[ue cir. 
cum/luit i laudum copia, /laesitat , quid pri- 
jnum , quid seeundum , quid tertium dicere 
aggrcdiatur, atque idem nobis evenit , ut si 
quis in pratum iiigressus , et muli as rosas , 
vioìas multas, ac'liìia, et alias vernos fleres 
varios , ac diversos intuitus , ambigat , quent 
primo loco, quem secundo perspexerit , dum 
si/iguli flores oculos ad se rapiunt =; e ve- 
nendo poco sotto alla così preparata , e pre- 
messa divisione soggiunge : - Quid igitur pri- 
mum persequemur? Apostolorum doctrinam , 
quam semper praedicavit , on praesentis vi~ 
tae contemptum? An virtutis constantiam , 
qua Ecclesiant administravit ? Priusne illunk 
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laudahimus Martyrem , an Episcopum , art 
Apostolumì .... Principio , si vobis placet , 
oh Episcopatus laudibus incipiatnus - . EJ 
infatti paria in primo luogo del suo Vesco- 
vado, che fu insieme il suo Apostolato; e 
quindi si fa strada a parlare del suo mar- 
tirio con quelle parole*. = Verum ne totum 
tempus in Episcopatus consideratione collo- 
cantes i ab «s, quae ad eum , uti Martyrem 
spettanti enarrandis excludamur ^ age dein- 
ceps ad illius certainina contendamus = . Una 
manifesta divisione in tre punti osserviamo 
nel Sermone XXXI, di S. Agostino, il qua- 
le parlando del mondo, della sua fallacia, 
e malignità, dai tre mali, che regnano nel 
mondo istesso in quel bel passo di h. O io- 
vanni descritti; = Omne^quod est in tnun- 
do , concupi scentia carnis est , concupiscenti et 
oculorurny superbia vitae =, trae la divisione 
del suo Sermone in tre parti, e col mede- 
simo ordine, col quale sono dall Apostolo, 
ed Evangelista accennati , il gran Dottore 
ne parla. Non contento di riportar qui di 
passaggio la divisione, che fa S. Bernardo 
nel XXXIX. de’ suoi brevi Sermoni su quel- 
le parole del Salmo 20. „ Praevenisti eum 
in benedictionibus dulcedinis ,),• concepita in 


questi termini : = Triplex nobis necessaria 
henedictio , pratveniens tadjuvans , et consum- 
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mansi prima misericordiae , $ecunda gratiae^ 
tertia gloriae *, ed altre due accennate nel 
Sermone XLI. : s Mors peccatorum pessima ; 
mala in amissione mundi , quia non possane 
' sine dolore separari ab eo , quem ddigunt ; 
pejor in dissolutione carnis , a qua evelluntur 
eorum animae a spiritibus malignis ; pessima 
in tormentis inferni ^ quando corpus y etani- 
ma perpetuis simul addicuntur igvibus . E 
contrario bonorum mors optima, quoniam 
quidem fit ibi quies a laboribus ; fit jucundi- 
tas de novitate \fit securitas de aetemitate - ; 
richiamo la vostra attenzione alia divisione, 
che fa al termine del sno Esordio nel I. Ser- 
mone per la Festa de’ SS. Apostoli Pietro, e 
Paolo t = Talee decelat humano generi Fa- 
st^es Doctores constìtui , qui et dulces 
y et potentes y et sapientes ; dulces , ut 
blanditer , et misericorditer suscipe- 
" l^t y potentes y ut Jortiter protegerent \ 
sapientes , ut ad viam , et per viam 
ducerent , quae ducit ad civitatem = ; 
quali li dimostra in appresso. Dopo questi 
esempj non so, con qual fondamento chiami 
Monsignor di Fenelon ignota anche ai Padri 
della Chiesa la regola di dividere nelle sue 
parti i sacri ragionamenti; non so , come dir 
possa di S. Bernardo, che accenna sovente 
delle divisioni , ma però non le segue , nè i 
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kooi Sermoni divif^e. Sa questi ésempj ap- 
poggiato, senza condannare chi ammetter 
non 'vuole , ò non vuol seguire una tal rego- 
la , non ho difKcoltà di dichiararmi pe’l par- 
tito de’ seguaci , ed approvatori di essa . Ma 
molto più a ciò fare mosso , ed animato mi 
sento, quando mi pongo a considerare, qual 
pregio , e qual bellezza aggiunga ai discor- 
so, e quanto all’Oratore non meno, che agli 
uditori comoda riesca, e vantaggiosa . Infatti 
se spicca non poco l’arte dell* Oratore , il qua- 
le sa fin dal principio interessare l’udienza, 
facendo concepire una chiara, e sublime idea 
dell’argomento, ohe di trattar si è proposto; 
mezzo più facile , e più adattato non veggio 
per ottenere un sì necessario, ed utile inten- 
to d* una chiara , ed esatta divisione, la qua- 
le in poche parole presenti il piano , ed il di- 
segno di tutta l’Orazione. D’un grande aju- 
to ella è per l’Oratore. Giova ad esso, non 
meno che ai pittori un ben concepito , e ben 
formato disegno. Della divisione dir si può 
conseguenza , e fratto , il bell’ ordine , che 1* 
Oratore dà, ed in generale a tutta l’ Orazio- 
ne, ed in particolare alle cose, che io cia- 
scuna parte di essa dirà: I punti, nei qnali 
egli ha 1* Orazione divisa , ajotauo non po- 
co la sna memoria, e fanno si, che non si 
smarrisca, ma segua fedelmente la via, che 
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si è prefiaso di ten«*re p?r cnodarsi fdireinen- 
te al suo termine; e mentre .a qufsto termine 
ai avanza, quanto meno della sua fatica «rii 
resta , noti si sentirà tanto più animato a pro- 
seftuirla con quell’ ardore , e con quella for- 
za , che il termine istesso «iell’ Orazione ri- 
chiede? Awgionn:ansi i vantaprfri, che dalla 
divisione , come saviamente il celebre Edim- 
hurg-hese Ret(>re da me tante volte citato 
riflette, agli yditori stessi provengono. Que- 
sta oltre al render più chiaro, come abbia- 
mo noi pure poco sopra osservato, il discor- 
so , lo rende ancora in conseguenza più istrut- 
tivo , oggetto da doversi principalmente , co- 
me egli dice, prender di mira. 1 punti del- 
la Predica sono d* un grande ajuto alla me- 
moria , ed alla ricapitolazione degli uditori. 
Servono ancora a fissare la loro attenzione , 
gli abilitano a tener dietro più facilmente 
al progresso del discorso ; gli ftlFrono delle 
pan.se, e delle fermate, dove può riflettere 
a quello, che è stato detto, e vedere anti- 
cipatamente quello, che restia dire. £ da 
questa previsione è pure animato a non istan- 
carsi nella pazienza, e nell’ attenzione, an- 
zi a raddoppiarla, quanto più vicino si ve- 
de al termine del ragionamento; come tanto 
più si fi coraggio, e si consola il viandante 
( la similitudine è di Quintiliano ) quanto 


Digitized by Còogle 



7* / 

dalle rnij^lia, che nelle lapide vede segnate, 
icofire . esser minore la strada, che "li rima- 
ne a percorrere . 

Ma di tutta l’arte, e del più fino ao- 
corglmento 1’ Oratore abbisogna nel distribui- 
re nelle sne parti la sua orazione . Perde altri- 
menti tatto il suo pregio la divisione, nè aspet- 
tar sipossono da essai descritti vantaggi Effet- 
ti del tutto cootrarj e nefrOrat re, enegli udi- 
tori potrebbe ella anzi produrre , ffuando ben 
fatta non fosse, nè con accuratezza. Mi si 
permetta di rammentar fjuì le regole almeno 
principali, e-più necessarie, che debbonsi in 
essa osservare, e nelle istituzioni Bcttoriche 
da me già accennate . Troppo minuta con- 
viene, che non sia in primo luogo la divisio- 
ne. Dividasi l* arifomento, cosicché se ne dia- 
tinguano le parti più nobili, ed essenziali , 
che lo compongono , ma non si laceri , non, 
si franga, non si riduca in troppe, e troppo 
minute particelle . Sia il numero delle parti 
limitato, e ristretto . In due punti , ò al più 
tre dividasi la proposizione , che si è pianta- 
ta per soggetto del discorso. Un numero 
maggiore di parti oltre al far temere di trop- 
pa lunghezza nell’ esaurirò il proposto argo- 
mento, generar potrebbe facilmente oscurità, 
e confusione nella mente degli ascoltanti, 
«rendere, se non del tutto, in gran parte al- 
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meno infruttuosa la predica. Gli esempj del- 
le divisioni già riferiti bastano a dimostrare 
la necessità , ed il vantaggio di questa rego- 
la . Qual giudizio adunque faremo di quei 
Sacri Oratori» i quali non contenti della di- 
visione sol principio fatta in due , ò tre par- 
tì , in altrettante parti , e talvolta più » diviJ 
dono , e suddivìdono ciascheduna delle 
parti nella prima divisione contenute? Sem- 
bra questo un non leggiero difetto, ed io 
appena mi unirei col Signor Blaire ad ap- 
provare una Predica in tre punti divisa, e 
ciascheduno di questi in altri due , cosicché 
comprese i come egli dice, le suddivisioni^ ab- 
hia un sermone dai tre fino ai sei punti, e 
non mai di più . Queste divisioni , e suddi- 
visioni , che in S. Bernardo, ed in quasi tut- 
ti i più celebri Oratori Francesi, ( non esclu- 
so il primo fra questi, il gran Massillon,) 
spesso 8* incontrano, danno al ragionamen- 
to più r aspetto di un trattato Scolastico, 
che d’una orazione. E dagli Scolastici in- 
fatti si può dire, che abbiano avuta origine, 
e da quelli, che al metodo degli Scolastici 
ensendosi nelle scuole formati, lo hanno p>oi 
anche, nelle Prediche seguitato, senza accor- 
gersi , e neppure riflettere, quanto fuor di 
luogo vi sia, e quanto poco sappia dell’ Ora- 
toria Eloquenza. Nè meno importante è la 


Digiiizea »y Google 



75 

redola, la quale preicrive j che le parti» ia coi 
r orazione dividesi) dalla proposizione ò dall* 
intima natura nascano dell' argomento, e sieoo 
in essa comprese , ed una sia distinta talmen- 
te dair altra ,cbe una non si possa coll’altra 
confondere . Chi non vede , che se le parti 
tratte non fossero dalla proposizione princi- 
pale , che il soggetto forma dell’ Orazione , e 
cose esprimessero dalla proposizione del tut- 
to diverse, ed aliene, svanirebbe affatto 1* 
unità dell’argomento sì necessaria, come coh 
Orazio tutti i Retori insegnano in qualunque 
composizione; e non più un’argomento solo, 
ma tanti se ne avrebbono in un’istessa Ora- 
zione , quante sono nella divisione le parti , 
che non hanno coll’ argomento la più stretta, 
cd iutima relazione? Chi saprebbe ravvisare 
quest’ unità in un Sermone, in cui l’Orato- 
re proposto si fosse di parlare in primo luo^* 
go* dell’ Orazione, ò della preghiera; in se- 
condo luogo del digiuno; io terzo luogo del- 
la foga ,‘ e del disprezzo del mondo ? Chi 
non vede inoltre'^ che se una parte confon- 
der si potesse coll* altra , fosse la medesima 
cosa, dicesse lo stesso, lo stesso sentimento 
esprimesse, che l’altra, evitar non potreb- 
besi dall’Oratore il grande assurdo , e la ne- 
cessità di ripetere nel secondo punto le co- 
se, che ha già dette nel primo? Cosìinfkt* 
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ti Rv verrebbe a chi ésseni^ogi proposto 
parlare in primo luo^o riel Sacramento dell’ 
Eucaristia» e quindi della Sacra Comunione , 
dopo aver dimostrata nella prima parte là 
presenza reale di Gesù Cristo in questo Sa- 
cramento, dimostrasse nella^ seconda , che chi 

10 riceve, riceve realmente Gesù Cristo vero 
Dio , e vero Uomo , il suo Corpo , il suo San- 
g'ue , la sua Anima, la sua Divinità. Così 
avverrebbe a chi della morte parlando, ed in 
due punti avendo la sua Predica. divisa; pro- 
posto si fosse di far vedere nel primo , che 
tutti pii uomini sono soggetti a morire ; cha 

' è cèrta la morte nel secondo . 

Quello però , che forse più richiede 1* 
attenzione e l’arte anche d’ un Sacro Ora- ' 
sore , si è r ordine , che dar dee alle parti 
della divisione. Sebbene le parti sicno tut- 
te nella proposizione comprese, e bene, e' 
legittimamente da essa dedotte, talché una 
confonder non si possa coll’altra, non è pe- 
rò indifferente cosa il dare il prim'o, ò il se- 
condo , ò il terzo luogo ad una piuttosto , 
che all’ altra , Beo distribuite conviene , che 
.aleno le parti, e sono ben disi ribnite , quan- 
do sieno bene ordinate. Da questa ordinata . 
distribuzione 1’ ordine, la dirittura il bello, 

11 forte della intera ^orazione dipende. La 
natura istessa assegna il primo posto alU 
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parti, che sono cagione, principio, e fondu- 
laeoto delle altre , e vuole , che posterior- 
mente si parli di quelle , le quali sono un 
effetto, ed una conseguenza delle prime. Re- 
gola fondamentale dell' Arte Oratoria è pure 
il far si, che il discorso vada sempre crescen- 
do, ed alle cose belle, grandi, forti, e subli- 
mi cose più belle , più grandi , più sublimi, 
e più forti succedano. Dal fumo alla luce 
passar conviene, qon dalla luce al fumo. Me- 
glio ciò non si ottiene , che per mezzo d’ una 
bene ordinata divisione, quando cioè T ora- 
zione è nelle sue parti talmente divisa, che 
le meno interessanti , e le meno forti sieno 
dalle più interessanti, e più forti seguite. 
Tornate a fare oggetto di vostra attenzione 
gli esempj di divisione, che abbiamo da S. 

" Giovanni Crisostomo, da S. Agostino, e da 
S. Bernardo già riportati , e di questa rego- 
la scogerete l’ uso , e la pratica , e special- 
mente nella triplice divisione, che quest' ul- 
timo Padre della Chiesa fa del suo sermone, 
prendendo a dimostrare in questo una tripli- 
ce Divina Benedizione, Benedizione di mi- 
sericordia, di grazia, di gloria. Benedizione, 
colla quale Iddio ci previene, ci ajuta , ci’ 
conduce al termine, ed alla perfezione, vale 
a dire alla corona , ed alla gloria . Diasi in 
questa divisione il primo luogo all' ultima 
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benedizione, e qcindi ò prima, ò dopo si 
pong;aDo le altre due; ed ecco perturbato , e 
tolto tutto il bell'ordine, col quale le ha il 
S. Padre disposte . La benedizione di niise- 
ricordia, conia quale il Signore ci previene, 
è il fondamento, e la causa della benedizio- 
ne di grazia, colla quale ci ajuta , e della 
benedizione di gloria, colla quale ci coro- 
na; e questa ultima benedizione è la conse- 
guenza, ed il frutto delle due prime. Un 
tratto singolare della Divina Misericordia 
quello si è di prevenirci nel fare il bene ; ma 
inutile, e vano in noi questo riescirebbe, se 
nel fare il bene non fossimo dalla sua grazia 
ajutati ; nè ottener mai si potrebbe la bene- 
dizìone della gloria, se Iddio nel fare il 
bene misericordiosamente non ci prevenisse , 
non ci ajutasse colla sua grazia. Ristrin- 
giamo tutto in poche parole. Tutte queste 
regole hanno per oggetto la buona disposi- 
zione. Tutto il discorso è bene ordinato, e 
disposto, quando le parti tutte son ben con- 
nesse , e legate fra loro, quando le prime 
conducono alle seconde , e queste all* altre, 
e quando 1* ultima le ripiglia tutte, e lascia 
'un* intera compiuta idea dell* argomento . 

Si rammenti finalmente il Sacro Orato- 
re, che servir dovendo la divisione alla me- 
moria dell* Uditore, ed alla facile intelligea- 
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2 » di ciò , che r Oratore è per dire , non 
gli si può mai raccomandare abbastanza 1 at- 
tenzione « e la premura d'esporre le parti 
della divisione in poche parole ^ nella ma- 
^ niera più breve, e più Concisa, e nel tem- 
po stesso più facile, e più chiara, fuggendo 
le perifrasi, ò le circonlocuzioni, e gli or- 
namenti , e ciò non solo sul principio nel 
proporre, e dividere nelle sue parti l’argo- 
mento , ma anche quando nel corso dell* 
orazione ripeter ne dovesse, e rammentare i 
punti già dimostrati , ò da dimostrarsi , seb- 
bene non disconvenga, specialmente nell’Epi- 
logo, richiamarli alla mente degli uditori 
un poco più amplificati , e non affatto nudi 
d’ ornamento . 

£ l’esordio, e la proposizione, e la di- 
visione di essa nei suoi punti , delle quali 
cose abbiamo finora parlato, non sono nel di- 
scorso, come avete potuto facilmente com- 
prendere , che parti preparatorie a quella, 
che ne forma come il corpo , e l’ oggetto 
principale , quale è appunto la dimostrazio- 
ne per via d' un’argomentazione forte, e be- 
ne ordinata, affine di persuadere , e convin- 
cere gli animi degli uditori. Da un’altra 
parte ella è preceduta non meno certamente 
delle altre utile, e necessaria, quella essen- 
do, che pone in chiaro la causa, ò il sog- 


Digiti^ed by Coogle 



r» 

petto, che l’Oratore prende a trattare, e che 
della diraosfrazione formala base, ed‘ il fon- 
damento. L questa la narrazione . Nelle can- 
ee del Foro, come rilevasi dapli esempj de- 
gli antichi Oratori Greci , e Latini , consis- 
teva questa in una chiara, e gindiziosa e- 
eposizione del fatto, che dato aveva occasione 
e motivo alla causa , che si agitava avanti 
al Tribunale competente, che decidere ne 
doveva Qual sia l’ accorgimento, e l’arte, on- 
de conveniva, che tessuta fosse dall’Oratore 
per farla servire al suo scopo, quali sienole 
proprietà, dalle quali debbo essere accompa- 
gnata , veder lo potete nella prima parte 
df^lla Rettorica bastantemente dimostrato . 
Delle medesime regole far può uso anche un 
Sacro Oratore , quando avvenga , come può 
talvolta avvenire, che egli pure in un qual- 
che fatto, ò avvenimento piantar debba la 
base, il principio, e la ragione della parte 
dimostrativa della sua orazione . Farmi 
però di dovere avvertire, quanto da un Sa- 
cro Oratore, che non dee mai tacere , ma 
«spor con franchezza, e con semplicità il ve- 
o, disdica l'imitare la non mai certamen- 
te lodevole astuzia, ed arte, con la quale 
gli Oratori, servir facevano specialmente nel- 
le cause del Foro, al suo scopo la narrazio- 
ne, tùueodu a bella posta quelle circostaa- 
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se del fatto, che esser poteranó alla loro 
causa contrarie, e favorevoli agli avversarj, 
quelle esponendo, e facendo con forza , e eoa 
artifizio risaltare , che al buon esito, contri- 
buir potevano della causa, che intfapreso 
avevano a sostenere . Farmi , che il dovere 
d* un Sacro Oratore richieda, che in tali ca- 
si debba con ischiettezza metter fuori le cir- 
costanze tutte del fatto , prevenenc^ , e 
presentando, come tante dilHcoItà, quelle, 
che fossero alla sua causa contrarie ,. ed a 
queste dilHcoItà rispondendo , quando si 
possa senza offesa della verità , col dimo- 
strare • che tali circostanze ragioni non som- 
ministrano d* alcun peso, ò ragioni d' un peso 
leggiero in paragone delle altre, che accom- 
pagnano il fatto, dal quale è nata la que- 
stione. Basti l'aver ciò brevemente accenna- 
to sul riflesso, che dirado si presenterà ad 
un Sacro Oratore l’occasione di fare oso in 
qualche causa civile , ò Criminale d’ona tal 
regola . 

Ma da ciò niono vi sia,' che motivo preO'; 
da di dedurre come legittima conseguenza , 
che di questa parte, della narrazione io vo- 
glio dire , manchino per lo più i Sacri ragio- 
namenti . Se non ha luogo in questi una nar- 
razione propriamente detta , perchè da uà 
latto non nasce, ma una verità, una mas* 
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•ima ne fórma il fopr^etto^ Ido^o tiene peral> 
tro dì narrazione in essi la chiara eepogizìo* 
ne della verità ùtessa , ò della masaiina $ di 
coi prendf'l*^ Oratore a parlare; e questa chia- 
ra , ed esatta esposizione, ò spiegazione dell* 
argomento, contiene i principj, su coi si ap- 
poggia, e rende più forte, e più atta a per- 
suadere la parte dimostrativa , che ad essa 
succede , come la narrazione del fatto ò ci- 
vile ò criminale nelle cause del Foro. La 
spiegazione d’ona parabola del Vangelo,© d* 
altra parte di esso, d*on Testo qualunque 
della Divina Scrittura luogo tiene di narra- 
zione specialmente nelle Omilie, come rile- 
vasi da quelle di S. Agostino , di S. Am- 
brogio, di S. Giovanni Crisostomo, e d’al- 
tri Padri della Chiesa . Alla dimostrazione 
si potrà, come fondamento di essa, premet- 
tere un qualche fatto, ed esempio della Di- 
vina Scrittura. L’esempio di Giob infatti 
S. Giovanni Crisostomo riporta, come prin- 
cipio, e fondamento della sua V. Omilìa, 
nella <]uale esorta il popolo d’ Antiochia all* 
umile sofferenza de’ mali, oud’ era mipac- 
riato , per l’oltraggio fatto all’ Impers^ìittA 
Teo^losio nell’atterramento delle sue statue^' 
facendo sbccedere a questo in progresso del 
suo 'ràgionamento quello de* Niniviti, per 
animarli alla penitenza . Ma più spesso oc- 
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capi nei Sacri ragionamenti il luogo della 
narrazione la chiara, e piena idea, che 1* 
Oratore darà della virtù , ò del vizio in 
una parola del dovere , che forma il sog- 
getto del discorso , e che è propriamente , 
come dice il Signore Blair, la parte didat- 
tica, ò i dottrinali, che servon di base al- 
la Predica , ed aprono la via alla persuasio- 
ne degli uditori . Ella è questa perciò una 
parte interessantissima del discorso. 

»La grand’ arte per riuscirvi ( dice il 
)) medesimo Retore Inglese ) consiste nel me- 
yj ditare pnifondamente il soggetto, onde po- 
yy terlo mettere in un chiaro, e vivo ponto 
D di vista* nel considerare, qual relazione 
aver possano con ceso oltre il testo gli altri 
I) passi analoghi delie Sante Scritture ; nelf 
^ esaminare, se il soggetto abbia prossimo 
jy rapporto con qualche altro, da cui sideb- 
yy distinguere; se possa opportunamente 
„ illustrarsi col paragonarlo, ed opporlo a 
)) qualche altra cosa; nel cercarne le cause 
yy ò indicarne gli effetti; nel produrne gli 
„ eseropj, ò appellare all’ intimo senso degli 
yy uditori, e così procurare di dare un’ aspet- 
yy to determinato, preciso , circostanziato al- 
yy la dottrina, che vuole inculcare. Sia il 
yy Predicatore bea persuaso , che con un op- 
M portano, e distinto schiarimento delle co* 
f Tom. HI. * 
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^ aosclafce verità della Religione fatto per 
questo modo ei potrà non solamente tno- 
^ strar gran merito nel comporre , ma tjnel 
9 ) che più importa , rendere i snoi discorsi 
„ robusti, istruttivi» e proficui)). 

Riguardo air uso di tutte queste savie 
regole io non saprei un’esempio più eccellen' 
te di quello , che ce ne da il più eloquente 
di tutti i Padri della Chiesa S. Giovanni Cri- 
sostomo in uno de’ suoi più luoghi, e ben 
ragionati sermoni. Prende egli in questo a di- 
mostrare ,( come in altra lezione dell’ Esor- 
dio parlando vi dissi) che oiuno può da al 
tri rimanere offeso, che da se itess o : = 2Ve/no 
laeditur, nisi a se ipsos: , Do)>o l’ esordio • 
>iel quale previene , e si stadia di rimuo- 
vere dall' animo degli uditori l’opposizione, 
coi vedeva, che incontrata avrebbe io essila 
sua proposizione, riguardandola , come nuo- 
va , come assorda, come inverisimile , e con- 
traria alla stessa comune esperienza , gli in- 
vita ad ^ ascoltarlo con attenzione pieno di fi- 
ducia, e di sicurezza, che riconosciuta seco 
no avrebbero , c confessata la verità, a fron- 
te del nuovo, del maravigiiose, ò dell* para- 
dosso, che a prima vista presenta := Licei 
ergó,sicut superiua dixìmusy nof'um ^ quod 
asserimus t videatur ac mirum , hoc tamen 
pollice tnur , quod volentibus diligerUer his ^ 
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quae dìcuntur ^ intendere ^ et 'vera haec nos- 
tra ^ et utilisinvenietur assertiozz . Prima di 
Venire alla di mostra zinne, ecco come con som- 
ma accoratezza, con i più sodi principe , col- 
le più sicure , e certe dottrine spiega lo sta- 
to della questione, e prepara T uditore alla 
piena persuasione della verità di quanto ha 
proposto. Lo invita in primo Inojro a riflet- 
tere, che cosa sia essere offeso, ed io che pos- 
sa r uomo essere offeso . Ma per meorlio ciò 
intendere propone come cosa necessaria il sa- 
pere, qual sia la virtù dell* uomo, ed io che 
ella veramente consista ; = Veruni ut plenior 
‘sermonis intelligentia ^ et aperti or detur^ pri- 
mo discutiamus , quid sit hoc ipsum , laedit 
et erga quam materiamy quamve substan- 
tiam laedi cantingat unicuique . Sed hoc ita 
’demum lucidius jìet , si prius quae sit inho- 
mine virius , et ubi sit ^ requiramus . Tune 
enim verius appnrebit , quomodo ei accidat 
laedi ^ et in quo quidem videatUr laedi, nee 
tamen laedatur , idque etiam exemplis adhi- 
hitis cìarius demonstramus-. Fa vedere adun- 
que il dottissimo Padre, quanto false sieno 
le opinioni degli uomini riguardo ai mali , 
'che soffrono,' ed alle offese, ed ai dapni, che 
ricevono dagli nomini Riguardano essi co- 
me mali la povertà, e lo spoglio delle sos- 
tanze, le calunnie, le persecoziooi , le pri- 
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giouìe, gli esilii} le iofermità, la morte; og* 
getto fanno del loro dolore, e del lor pian- 
to, chi soffre tai^ mali, ma non piangono quel- 
li , che mal vivono , e commettono le più 
enormi eceleratezze , gli lodano anzi, e gli 
chiamano beati, quando li vedono non solo 
dai descritti mali lontani, ma nell' auge del- 
la gloria , nella copia delle ricchezze , in mez- 
zo ai piaceri , ed alle contentezze del secolo. 
Fassa quindi, a dimostrare, in che cosa con- 
sista la vera virtù , ed insegna , che la vir- 
tù , ed il vero bene dell’ uomo non è la sani- 
tà del cHirpo, non è la fama , e la stima de- 
gli nomini , non è la vita presente , non è 
la libertà , cosicché temere, ed aver nou deb- 
bano in orrore la povertà, le malattie, le 
maldicenze» la morte, la servitù. La vera vir- 
tù j la virtù deir animo è come egli dice : = 
Recte sentire de Deo , et mete inter homi- 
nes agere s . Questo è il bene , che quando 
si posseda , ninno , neppure il demonio istes- 
sopuò toglierci , se quell’ ìstesso , che lo pos- 
sedè, a se stesso no’l toglie , e non lo sciala- 
cqua, laddove i beni temporali di sopra ram- 
mentati possono anche contro nostra voglia 
esserci tolti dall’ uomo ; = llla enim omnia 
quae supra diximus , aujèrri ab homine pos- 
sunt , etiam si nolit ; haec vero , si habeat , 
auferre ab eo nullus omnino^ nec ipse Dia- 
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holus potesù, nisi ipse ea qui possi det, per- 
dati. Posti questi principj, chiara appari- 
sce la verità, che niono può, che da se stes- 
so essere offeso, niuno fuori di se stesso, po- 
tendolo privare del vero bene , che è la vir- 
tù . E questa è la verità , che io appresso am- 
piamente dimostra col fatto istesso , e per 
viad’esempj, d* un Giob, d’un’Abele, d* 
un Lazzaro, di Giuseppe figlio di Giacob- 
be, dell’Apostolo S. Paolo; e rinforzandola 
sua dimostrazione osserva , che questi, erut- 
ti coloro, ohe sono stati per permissione di 
Dio il bersaglio dell’invidia , dell’odio, e 
.del fnrore dei demonj , e degli uomini , lun- 
gi dal riceverne danno, ed offesa ne sono dive- 
nuti più beati, e gloriosi, cosicché tutto il dan- 
no, e l’offesoi è stata degli offensori, i qua- 
li, mentre hanno tentato, e tentano di per- 
seguitare , e d’opprimere i Santi, hanno ser- 
vito al loro bene, ed alla loro gloria, dive- 
nendo di se stessi i più crudeli nemici . Ec- 
co 1’ esempio , che imitar dovete nei vostri 
ragionamenti, qualunque sia l’ articolo di 
fede , il moral precetto , la virtù , ed il vi- 
zio, di Cui vi avvenga di dover favellare. 
Da questo imparar dovete 1’ arte di premet- 
tere alla dimostrazione delle vostre proposi- 
zioni quei lumi , e quelle dottrine, che con- 
dur possono gli uditori ad una facile, echia- 
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FA intelligenza, dando delle virtìì, e dei FÌ« 
zi , delle massime, e dei misterj istessi del- 
la fede per mezzo di esatte definizioni una 
giusta idea, mettendone nel più luminoso, e 
vivo prospetto non solo l’ intima natura, ma, 
come di sopra si è detto , le cause , gli ef- 
fetti, i doveri, che inipong«no all’ uomo Cri- 
stiano, e le regole, chetrar se ne debbono 
per correggere, e migliorare il costume, Nel 
piantare però e premettere questi principj, 
e queste dottrine guardisi l’Oratore Sacro 
dair essere troppo minuto, e prolisso. Non 
si lasci sedurre dalla brama ambiziosa di far 
pompa d' erudizione , e di dottrina , dicendo, 
come taluai sogliono, tutto quello, che sa, e 
clic dir si potrebbe sopra un dato soggetto, 
ed ammassando in copia citazioni, testimo- 
nianze , e riflessioni da stancare , da oppri- 
mere, da confondere la mente degli ascoltan- 
ti, piuttostorhe arronoiamente istruirli con 
utile, e con diletto. Dica in questa parte, 
quello, che è opportuoo, ed adattato all’ar- 
gomento , éhe tratta, e non perda di vista il 
riflesso , che il fondamento esser non dee più 
sublime dell’edifìzio , che vi si vuol sopra 
innalzare . Si rammenti , che se la chiarezza 
è uecessaria io tutte le parti del discorso, 
più assai esser ne dee egli in questa parte 
«ullccito , sicuro , che iacilmente intenderaa-. 
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la forza, quando abbiamo bene compresi, ts 
presenti alia mente i principi, ed i fonti, 
da cui sono dedotte . A tal (ine si guarderà 
dalla troppa sottigliezza, e da' pensieri trop> 
po metafisici, ed oscuri, riflettendo, che per 
lo più parla egli ad un popolo di persone 
idiote, d'artigiani, e della bassa plebe per 
la maggior parte composto . Si guarderà dall* 
usare i termini delle scuole , che esser ntfn 
possono intesi , che dallo scarso numero di 
coloro, che hanno beo conosciuto il linguag- 
gio, ed acquistato, e conservato il pieno pos- 
sesso delle scienze . L’ ambizione di procac- 
ciarsi il nome, e la gloria di dotto non dee 
mai aver luogo in un Sacro Oratore , e mol- 
to meno prevalere al fine unico, ed impor- 
tante di rendersi ntile agli uditori. Al cita- 
to esempio di S. Giovanni Crisostomo richia- 
mo, ottimi giovani, la vostra attenzione. Ta- 
le voi già riconoscinta avete la proposizio- 
ne, coi prende a dimostrare , tali i principj, 
coi quali si fa strada alla dimostrazione me- 
desima , che tutti metaflsici essendo quella 
e questi, sembra che sfoggir non si potesse 
un raziocinio sottile, e profondo, un oscuro, 
ed alla mente del volgo misterioso linguag- 
gio . Quanto però troverete ammirabile que- 
sto gran Padre della Chiesa nel parlar di co- 


Digitized by Google 



88 

•gr così sablinii con tanta cbiarezea, da ren- 
derle di facile intelligenza ai più rozzi , ed 
isnnranti . Dalle cose più familiari , ed a 
tatti ben note prende le aìmilitadini ; pià 
adattate a rimuovere ogni oscurità da quel- 
lo , che ei dice . Udite , come si fa strada a 
spiegare , in qnal modo , ed in che possa 1* 
nomo èssere offeso ; = Ferrum rubigo laediti 
lanam tinca , ovium greges lupus, vinum ace- 
ti" permutatio , dulcedinem mellis amaritudo 
corrumpit , lolium segetihus nocet , grando 
vineam^ laedit , virguUa ac diversa piantana 
locustae ac bruchi exercitus vastant , et sin- 
gulis quibusque corporibus, ut ne in enu- 
merando omnia longius producatur oratio > 
l'ariae morborum species infcrunt corrupte- 
lam Ad oggetto poi di far vedere, che il 
vero bene dell'uomo è la virtù , e non può 
esser questa offesa da alcuno, se in questa 
egli medesimo non si offende , per dimostra- 
re , che la virtù non consiste nè nelle rio 

chezze, nè nella sanità, nè nella libertà, 

• 

nè in alcun altro esterno bene, ma nell'Amo- 
re di Dio, e del prossimo, osservate, qual 
luce da a tutte queste cose colle segmenti si- 
militudini.; prius ( verbi gratia } 

equi quae sic virtus . Numquidaam videbi- 
tur in argenteis froenis , pulchrisqtte tape-> 
tibus, ac sericis fiammulistphalerisquegem- 
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matis ; fubaque aureis intextà fuhiculia equi 
virtus i et màgnijicentia Judicarìì An in ve- 
locitate cursus i et Jbrtitudine pedum ^ greg~ 
susque c autela , ac pectoris firmitate, caete- 
risque , quae aut conjiciendo itineri apta di-' 
cuntur,aut praeliìs peragendiSf ut vel inter- 
ritus hostem petat , vel in adversis pernici- 
ter propriam possit ab exitio liberare sesso-, 
rem — ? Da questa, c da altre si fatte siini* 
litudini, che per brevità tralascio, chiaro 
non apparisce, che come niuna offesa, enioa 
danno risente un destriero , quando di tut- 
ti gli ornamenti restasse spogliato, purché 
non perda la 'sua natìà robustezza , la sua 
intrepidezza, la sua velocità; così offeso non 
resta 1’ uomo, quando tutto perdesse , purché 
non perda la sua virtù ? Igitur eodem modo 
de hominibus agamus ^ discutientes ^ quae, 
aut ubi sit vera hominìs virtuSiCt tunc eutn 
laedi putemus , cum in ipsafuerit laesm~. 

LEZIONE in. 

- Parte dimostrativa . 

Ij Esordio, la Proposizione, là Divi- 
sione di essa ne’ suoi punti , là Narrazione non 
sono, come dall’ idea, che ne ho data fin qui, 
avete potuto facilmente comprendere, che 

e 

( 
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preparAtivi al discorso , ohe tener si mole dall’ 
Oratore sopra qualunque siasi argomento. A 
quello adunque rivolgiamo il not>tro stuiìTio^e 
la nostra attenzione, che del discorso è l’og- 
getto principale, e la parte più nobile, e più 
interessante ne forma. E’ questa, come voi 
ben sapete, la parte dimostrativa . Dovere in- 
fatti di qualun<]ue ò sacro, ò profano Orato- 
re si è il convincere, e persuader gli uditori 
della verità di ciò , che ha scelto , e propo- 
sto per soggetto del suo favellare. Ma neppu- 
rij a questo l’arte oratoria si limita. II con- 
vincere non è proprio solo degli Oratori, ma 
comune anche ai FìIomjIì, proprio anzi più di 
questi, che d* un’ Oratore, il (]uale, mentre» 
con forti prove espresse con raziocinio, e con 
metodo si studia di dimostrare la verità , e 
la giustìzia della sua causa , e del suo arsfo- 
mento , più la fa da Filosofo , che da Orato* 
re. Non è contento l’Oratore, se dopo aver 
convinti i suoi uditori, non gli lascia anco- 
ra ìntimamente commossi, e ad abbraccia- 
re , e mettere in pratica quanto loro ha di- 
mostrato, disposti. Dall’ istruir l’intelletto 
delia verità passa ad investirne co’ tratti del- 
la più viva , ed infiammata eloquenza il cuo- 
re. Alla parte istruttiva, e dimostrativa uni- 
sce però quella , che dicesi parte patetica 
del discorso , ossia mozione degli affetti , per- 


DÌ.V-- ■■ 
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naso , e certo , che presto torna alla fred- 
dezza , ed nir indifferenza , nella qnale pri* 
ma era, chi dall* Orazione parte solamente 
convinto, e nino fratto perciò ne riporta 
per r emenda, ò mig^lioramento della pro- 
pria condotta . Applaudisce alla sottigliezza , 
all* ordine , alla robustezza d' una ben ragio- 
nata » ed elegante dimostrazione , ma presto 
svanisce l'impressione, che ha fatta in lui, 
perchè impressione superficiale, e di mente* 
non di cuore , e di volontà Persuasi di ciò 
i Padri medesimi della Chiesa hanno inse- 
gnato, e seguito come regola principale 1* 
eccitare in un’ udienza Cristiana noni’ ammi- 
razione , ed il plauso , ma i santi affetti , i 
gemiti, la compunzione, ed il pianto . Non 
potrei più opportunamente riportar ciò , che 
S. A«mstioo nel A. Libro della Dottrina Cri- 

O • 

stiana narra essere a se medesimo avvenuto , 
ed il riportarlo colle sue stesse parole •' ~Cum 
apud Caesaream Mauritanìae populo dissua- 
derem pugnam civilem , vel potius plusquam 
civilem , quam catervam vocabant ( una qual- 
che somiglianza di questo combattimento 
ravvisar possiamo nel giuoco del Ponte dei 
Pisani ) Neque enim cives tantummodo ce- 
Tum etiam propinqui i fratres i postremo pa- 
renteSi ac filii lapidibui inler se in duas 
partes divisi per ^liquot diesi continuos , 
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certo tempore anni solemniter dlmicahant 
et quisque , ut quemque poterat , occidebat 
egi quidem grandi ter ^quantum valui , ut tam 
crudele^ atque inveteratum malum de cordi» 
bus 3 atque moribus eorum avelleremo pelle- 
remque dicendo . Non tamen egisse aliquid 
me putavio cum eos audirem acclamantes , 
sed cum flentes viderem ; acclamationibut ^ 
. quìppe se docerio et delectari 3 flecti autem 
ìacrymis indicabant . Quas ubi aspexi 3 im» 
manem illam consuetudinem a patribuso et 
avis 3 longeque a majoribus traditam 3 quaa 
pectora eorum obsidebat , vel potius posside- 
bat 3 devìciam , antequam reipsa ostenderent , 
crèdidi ) moxque sermone finito , ad agendas 
Deo gratias corda 3 atque ora conVerti . Ei 
"ecce Jam ferme octo 3 vel amplius anni sunt 3 
propitio Christo , ex quo illic nihil tale ten» 
tatum est. Sunt et alia multa experi menta 3 ^ 
quibus didicimuSo homines , quid in eis fece- 
rit sapientis granditas dictionis , non clamo- 
re potius 3 quam gemitu , aliquando etiam la- 
crymis 3 postremo vitae mutalione monstras- 
se = . 

Qaal dee esser dunque il pensiero, e 1 ’ 
'itnpegjno d’un Sacro Oratore in queste duo 
parti deir Orazione per ottenere 1* intento 
non solo di far conoscere agli uditori la ve- 
rità da rimanerne appieno' persuasi , ma quel» 
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lo , cbe più importa » di mnoTerli ad àbbrac-- 
ciarla! Il nostro pensiero, ed impegno intan- 
to qOeilo sarà d’esporre con tutta la preci- 
sione , e chiarezza le regole almeno principa- 
li , e più necessarie , che egli seguir dee nell* 
ona, e.nell’altra di queste due parti dell* 
Orazione, dando dalla dimostrativa princi- 
pio . Noti esser vi debbono i due gran fonda- 
menti di qualunque siasi bene ordinata , e 
convincente dimostrazione. Nella seconda 
parte di questo medesimo trattato io vi ho 
accennate le pure, e le feconde sorgenti, alle 
quali fa d* uopo ricorrere per ritrovare le ra- 
gioni, e le prove, e prove infallibili, e cer- 
te., e per conseguenza atte a convincere an- 
che i più restii delle proposte verità . Nel- 
la prima parte poi delle mie Rettoriche isti- 
tuzioni voi* troverete ancora spiegate le di- 
verse maniere d’esporre con tutto l’ordine, 
e con tutta la forza le ragioni, e le prove, 
che r Oratore ha ritrovate, nel capitolo, in 
coi si parla dell* argomentazione in genera- 
le, e delle sue diverse specie, ossia de’ di- 
versi modi di metter fuori i ritrovati argo- 
menti , quali sono i sillogismi , gli entime- 
mi, i dilemmi, i soriti, le induzioni, e gli 
esempj, de* quali modi tutti d’ argomentare , 
e nelle Sacre Scrittore, e nei Padri della 
Chiesa si vede l’ oso , e la pratica } d’on’ar- 
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fomentare ora ribratot e conciso alla ma< 
nìera He' Filosofi , ora esteso, ed ornato, e pro- 
prio degli Oratori , come con mille esempj vi 
potrei dimostrare. Vi ridurrete facilmente a 
memoria, quanto vi ho inoltre detto del dop- 
pio metodo , che seguir si può nella dimostra- 
zione di qaalun(|ue siasi verità , quando vi 
ponga sotto degli occhi ciò, che TEdimbar- 
ghese Uetore Sig. Ugo Blair insegna nelle 
sue Lezioni intorno alla condotta del discorso : 
Due metodi, dice egli, osar si possono dat 
gli Oratori nella condotta del lor ragionare» 
y, che in termini dell’arte chiamaosi uno Ana- 
^ litico'ii*' 1* altro Sintetico. L* Analitico • 
^ quello, in cui l’Oratore nasconde il suo 
yf intendimento riguardo a ciò, che ha in 
yy animo di provare, finché non abbia con- 
yy dotto gradatamente gli uditori alla dise- 
= guata conclusione. Sono eglino da lui goi- 
yy dati passo passo da una verità conosciuta 
yy ad un’altra , fìncbè la concbiusione ne 
yy scappa fuori, come una naturale conse- 
yy guenza delle proposizioni precedenti yy . 
Propone qnindi l’esempio d’uno, il quale 
volendo provare l’esistenza di Dio, inco- 
minciasse a dire, che tutte le cose hanno 
avuto nn principio ; che ogni cosa, che ha 
principio , dee avere avuta nna causa ante- 
cedente; che quando nell’ effetto ^ si scorge 
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capienza} ed arte > arte , disegno » ed inten*’' 
diniento bisogna ammettere nella causa f e 
cosi procedendo da causa io causa si giua> 
ge finalmente ad una causa suprema , che 
è Dio. Osserva il saggio Retore » che di ra- 
do avviene , che d’ un tal metodo far deV 
basi uso specialmente dagli Oratori. Il tn»> 
(odo di ragionare più frequentemente ado- 
perato , e più acconcio al parlar popolare è 
il Sintetico} nel quale a dirittura si stabi- 
lisce il ponto, che si vuol provare, e se ne 
recano gli argomenti Tuo dopo T altro, fin- 
ché r uditore sia interamente convinto . A 
questo metodo adunque dirette particolar- 
mente saranno le regole, che riguardano la 
dimostrazione deir assunto, che T Oratore ha 
preso a trattare nella sua Orazione . £ pri- 
mieramente una giudiziosa scelta far dee del- 
le ragioni , e delle prove , che servir posso- 
no a |iersoadere , e convincere gli uditori 
della verità, tche loro ha proposto di dimo- 
ctrare. Tra le molte, che nello studiar l’ar- 
gomento presentar si possono alla sua men- 
te , e che attinger può dai fonti , che gli 
abbiamo già nella seconda parte additati , 
le più sode , le più adattate alla capacità de’ 
suoi ascoltanti, le più forti, e quelle, che 
in se medesimo sente fare una maggiore 
impressione , ( giacché egli U primo e«- 
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ger dee delle verità intimamente eon> 
▼idto, sperar non potendo di persuadere 
gli altri chi prima non è persuaso ) sieno 
sempre alle altre da lui preferite . Si rammen> 
ti I che non dal numero delle prove « ma dal 
lorò peso , e valore questa persuasione di- 
pende. £ perciò più che a raccoglierne in 
gran numero, a scegliere le più luminose, 
le più convincenti , ed al suo argomento più 
opportune rivolgerà il suo pensiero, ed il 
suo studio. Una sola prova, che illumioi, 
che penetri, e tocchi lo spirito, rende se non 
inalili, superfiue almeno le altre . Dopo 
averne addotte airone , dalle quali Insingar 
M possa , che rimasto sia 1’ uditore pienamen- 
te convinto, il trattenersi nel produrne un 
numero maggiore , anziché giovare alla can- 
sa , potrebbe essere alla medesima dì svan- 
taggio, e di pregiudizio . La moltitndine del- 
le prove può talvolta diminuire , e render 
languida r impressione, che hanno fatta nell’ 
animo degli uditori quelle , che hanno già 
ascoltate i Oppressi, e stanchi dalia troppo 
prolungata dimostrazione è da temersi , che 
non vi prestino più tutta la necessaria atten- 
zione, e che io gran parte perdasi il frutto 
della predica. A questa attenzione non po- 
co sarebbe d’ ostacolo l’ombra sola del so- 
spetto, che nascer potesse nell’ animo loro. 
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che il Predicatore più che ad istruire gli al> 
tri i sollecito, ed acidosi mostra di compa- 
rire erudito, e che noo si trovi contento, 
se non dice tutto quello, che sa. Tra le mol- 
te prove adunque, che addur potrebbe , scel- 
ga giudiziosamente le più opportune, e que- 
ste si studii di metter nel suo maggior lu' 
me, e di dar loro quella estensione, e quel- 
la forza, che imprima profondamente nell* 
animo degli uditori le verità, che annua- 
^ia A questo contribuirà non poco 1' ordi- 
ne istesso, nel quale saranno da lui distri- 
buite. Di questo bell’ ordine riguardi come 
fondamento la regola , che danno i più ec- 
cellenti Retori alla scuola di Cicerone, e di 
Quintiliano istruiti, cheli discorso non ven- 
ga giammai a languire, vada anzi sempre 
crescendo , cosicché se da furti ragioni ha 
avolo principio, più forti sieno quelle , che 
r Oratore mette fuori nel progresso , e spe* 
nialmeote al termine della sua orazione . E 
per applicare questa regola alla Sacra Elo- 
quenza, rammentar ci dobbiamo, che riguar- 
do a questa le prove più forti qaelle sono, 
che dalle sante Scritture, dalla Tradizione, 
dalla dottrina unanime de* SS. Padri, dalle 
decisioni della Chiesa si traggono, perchè ap- 
poggiate ad Una testimonianza , ed autorità 
infallibile, e perciò da preferirsi a quelle, 
g Tom. III. 
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cui la raffioiie umana , ò la filosofia, e l*ao- 
toriià, e la testimonianza degli uomini ne 
somministra . Ma anche nelle stesse divine 
testimonianze manifestata si scorge diversa- 
mente la verità. Qui nel più vivo lume , là 
più oscuramente , e sotto qualche velo adom- 
brata. Alcone sentenze della Scrittura, e 
dei Padri con maggior forza, altre con mi- 
nore si trovano espresse. Alcune più, alcune 
meno faconde sono di regole per la condotta 
del viver cristiano. In diverso appetto, in un* 
aspetto cioè più, ò meno vivo, e forte le .vir- 
tù ci si presentano -, ed i yizj ; e da un pas- 
so più, che da un’altro può il Sacro Oratore 
prender motivo d’ insistere con maggior calo- 
re per muovere l’udienza all’amore, ed- al- 
la pratica della virtù, alT orrore, ed alla fo- 
ga del vizio, secondo che quella, ò questo fa 
oggetto del suo favellare: Di queste prove 
della verità sappia a tempo far’ uso , procu- 
rando di dar loro un ordine tale , che alle 
meno forti , e laminose, le più .luminose , e 
le più forti. succedano. Niuno saprebbe con me 
approvare l’eccessiva , e male intesa cura, che 
alcuni si danno di raccogliere un numero 
grande di testimonianze, e di citazioni, del- 
le quali una succede all’altra per lo più sen- 
za ordine, o senza che. le, preceda, ò le se- 
gua una giusta, e chiara spiegazione nella 
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lingoa- iofesa ahclie dal popolo j e nella qua- 
le al popolo parla, cosicché si riduee la pre- 
dica ad ona serie, e siami permesso il dir- 
lo, ad una infilzatura di testi ò della Scrit- 
tura , ò de’ Padri, quale appena in un Teo- 
logico trattato si Soffrirebbe. Qual materia 
porgon di dire le testimonianze della Sacra 
Scrittura, e de’ Padri, quando sono da sag- 
gio , ed esperto Oratore maneggiate , quan- 
do bene , e chiaramente ne è tirato fuori il 
vero senso, quando lo presenta in* tutta la 
sua luce , e forza , sotto diversi aspetti , e 
per mezzo d’on esatta, e- nobilmente ornata 
amplificazione^ quando con un diritto ra- 
ziocinio ne deduce , e ne trae le ragioni in 
esso racchiuse, capaci di far tatto il brama- 
to col|K> nell’ animo degli uditori, e di con- 
vincerli della verità, ne deduce, e bene ne 
sviluppa le regole di una vera, e soda Mo- 
rale! Sonovi alcune verità cosi chiare, ed 
intese da tutti, che bisogno non hanno di 
prove . In tal caso più che nei dimostrarle 
occupar si dovrà l’Oratore nel porle nella 
sua più luminosa comparsa, nell’ applicarle 
alla pratica, al miglioramento cioè, ò all* 
emenda del costume. Più che col dimostra- 
re le verità della Religione, delle quali nin- 
no vi sarà in una Cristiana, e Cattolica udien- 
za, che non sia > per principio di Fede, ed 
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intìinaroente pf>rsaaio , renderà utile il ano 
dire col confronto , che egli farà della 
condotta, che da non pochi si tiene, colle 
verità che va loro annunziando , facendoci 
pur troppo vedere la quotidiana esperienza, 
chele principali, e più manifeste verità si 
negano co’ fatti, mentre da tutti, secondo 
r espressione deir A postolo, si confessano col* 
la bocca. Tn questo consiste il fine, ed il 
frutto della dimostrazione . Il discorso d’un Sa* 
ero Oratore esser dee , quale vien chiamata 
da uno dei Padri della Chiesa la Sacra Scrit- 
tura, uno specchio, nel (|uale 1’ uditore Cri- 
stiano mirandosi si riconos<l|p qual’ egli è. 
E perciò studiati avendo, ed appieno cono- 
sciuti i costumi, la condotta, e le passioni 
del popolo, far dee l’Oratore ne’ suoi ragio- 
namenti la più viva pittura de’ vizj, e de* 
disordini, e specialmente di quelli, che piu 
dominano, che più comuni, più frequenti, e 
più invecchiati sono nel popolo istesso, a cui 
parla . Nel, far però questa pittura tengasi 1* 
Oratore Sacro dentro i limiti della più rigon 
rosa modestia, della giustizia, e della cari- 
tà. Nel far questa pittura non venga mai 
troppo al minuto, ed al particolare . Il mo- 
strarsi troppo informato delle mode , degli 
abbigliamenti, degli spettacoli , de’ diverti- 
menti del secolo far potrebbe concepire il 
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•ocpf^tto, e formare anche il giudizio , che 1* 
Oratore «tato fosse , ò sia ana persona di 
mondo , e che delle cose del mondo volen- 
tieri egli parla. Lungi le troppo aspre, ed 
ardenti invettive . Le moderi uno zelo pie- 
no di dolcezza, e di mansuetudine, uno ze- 
lo, che spiega manifesto il vivo, e sincero 
desiderio del bene, e della salate delie ani- 
me . Quando parla del vizio, che T Aposto- 
lo neppur vuole, che fra i Cristiani si no- 
mini, fugga di farne una troppo viva , e mi- 
unta descrizione . Si tenga ne’ termini i piu 
proprj, e pi ù’ generali , ne’ termini intelli- 
gìbili a quelli soltanto, che ne fossero infet- 
ti , ed ignoti adatto a chi no’l conosce ; e co' 
sì rimuova con somma gelosia, e riserva 
il pericolo d’ uccidere col veleno dello scan- 
dalo le anime innocenti. Mostri d’avere or- 
rore a parlarne . Si limiti a dimostrarne la 
malizia , la deformità , le funeste conseguen- 
ze, quelle specialmente della , cecità, e dell’ 
induramento dei cuore , i terri!»M castighi, 
onde Iddio, agli occhi del quale è questo 
peccato abominevctle , lo ha anche in questo 
mondo punito . Farli, e di questo,. e degli al- 
tri vizj iu modo, che nou apparisca , che egli 
prende di mira alcuno in particolare, e oiu- 
oo se ,ne oduoda , ma dz quello, che gene- 
ralmeote ne dice, p/CAda mptivp ognuno di 
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applicarlo a se stesso . Ottimo a questo prò* 
pofiito sarà il seguire la regola » che quando 
inveisce contro i vizj , e contro i disordini» 
non sia egli quello, che ne parli, ma ne 
jwrli col linguaggio delle Scrittore, e de* 
Padri, riportandone con tutta la decenza nel- 
la propria lingua tradotti i bei tratti , 
ne’ quali si scorgono co’ più vivi colorì di- 
pinti. Così facendo egli, chi vi sarà, che 
prender se la possa contro di lui, e farlo og- 
getto del suo odio , e della sua aversione ? 
Chi potrà condannarlo ? Sapepdo per es . ò reg- 
gendo un Sacro Oratore , ed uri Pastore del- 
le anime la poca pietà del popolo nel fre- 
quentare la Chiesa , e le Sacre Funzioni ne* 
di frustivi : Udite, dirà loro, ciò, che S, Gio- 
vanni Crisostomo diceva ai Cristiani de’snoi 
tempi, per richiamarli a questo dovere , cui 
vedeva così trascurato, e farà al }K>polo una 
chiara spiegazione delle di lui stesse parole, 
che seguono: Qtiis non eos inj-eiicisàmos jtl- 
d'icet , qui cum tantam morum sanctitatem 
possine adipiscii non assidue versentur , et 
ventitent i ad communem omnium parentem , 
Ecclesiani nimirum ? Etenim quamnam tan- 
dem eàse ttbi magis Jrwctuosam occupatio- 
nem , causali possi s ^ aut congressum utilio- 
rem P^Quudnam autem impedimentum , quo- 
minuB Viso ‘ nobiscum vera^iis ? . Paupertatèm 
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ntmirum. tihi esse dices , quominus praeclaro 
huic coetui intersis = . Quanto opportuno sa- 
rebbe uu tal discorso ai nostri tempi , nei 
quali per somma disg;razia molti si credono 
dispensati per la povertà dalla sani ideazione 
delle feste j e dagli obblighi del Cristiano, e 
da quello ancora d’ istruirsi, e di fare i- 
struire i proprj dgli nella Dottrina Cristia- 
na ! At legitìma haec non est earciisatzo ( ri- 
sponderà loro colle parole del S. Padre ) Se~ 
ptem dies habet hebdomada , Di(>isit hos se- 
ptem nobìscum Deus^ neque sibi quidem po- 
tiorem partem , nobis autem minorem imper- 
tiit ; imo aeinduas quidtm aequales partes 
distribuit , non sibi trèì\ assumpsit , tresque 
largitus est ; verum libi quidem sex imper- 
tiit , unarn vero sibi reliquit ; nec in hoc ta- 
men tota a negotiis saeculàribus abstinere 
dignariSi sed hoc ipsum ^ quod faciunt , qui' 
sacras pecunias dt-praedantur , tu hac etian%- 
die patrare audes , dum illam j'am sanctam^ 
et spiritualium eloquiotum anditionì conse- 
cratam subripis, et ad saeculares curas abu- 
tendo' tradueis ; Sed quid ego de ‘integro die 
loqùor? Vel id unum, quod in eleetrtòsyna ' vi-- 
duajecit, tu - in hujits dici .tempore ^èito 
Quemadmodum il la- duos obulosmisit ^ mal- 
tamque a Deo gratiam iniviti sto et tu duas 
horas Deo commoda ^ etsexcentorum dierutts 
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lucrum in àomum tuam importabh . Quod si' 
hi àetrectas , vide , ne Jorte , dum ad exi- 
guum temporis spatium (e ipnum non vis a 
terrenis lucris avocare, integrorum annorum 
labores amittas ~ . Dal medesimo S. Padre 
nell’Oinilia 2l. ad Populum Antiochenum ; 
come pure da Tertulliano ne* due libri de 
cultu foeminarum , da S. Cipriano, del qua- 
le riporta S. A°:ostino medesimo un bel trat- 
to per esempio del sublime nel 4* libro Da 
Doctrina Christiana , da S. Ambrofiio Lib. 1. 
De Virginibus prenda il Sacro Oratore in 
prestito opportunamente i sentimenti, ed il 
linguaggio, quando gli avvenga di dovere 
inveire contro il lusso, e le mode pompose, 
e spesso por troppo indecenti, negli abbiglia- 
menti specialmente delle donne. L’amore 
della brevità mi obbliga a mettervi soltan- 
to sotto degli occhi , quali sono da S. Ago- 
stino riportati idne esempj di S. Cipriano, e 
di S. Ambrogio. = Anboquippe invecti sunt 
in eas , qnae formam pìgmentis colorant, vet 
potius decolorant- . Chi potrebbe di troppa 
for/a, e libertà quel Sacro Oratore ripren- 
dere, xil quale con S. Cipriano si esprimesse 
Cosi.^ = Si qjiis pingendi artifex vultum ali- 
cujus et specie m , et corporis qualitatem 
aemulo colore signasseC , et signato jam, con- 
summatoque simulacro manus alias injerret. 
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jam formata , jam pietà quasi peritior re- 
Jormaret , gravìs prioris artijicis }nj uria , et 
justa indignatio videretur. Tu te existimas 
impune laturam tam improbae temerifatis 
audaciam Dei artijicis offensam ?... Quod 
ornati te putas ^ quodputas comi ^ impugna- 
tio est divini operisi praevaricatio est veri- 
tatis . . . Num sinceritas perseverata et veri- 
tas t quando quae sincera sutU tpolìuun^ur^ 
et colorum adulterinis medicaminum fuà» 
mutantUT? Dominus tuus dioit; Non potes 
facere capillum unum album » aut nigrumt et 
tu ad vincendam Domini tui vocem vis te 
esse potiorem audaci conatUi et sacrilego 
contemptu ? Crines tuos inficis , malo prae- 
sagio futurorum cepillos Jam tibi flammeta 
auspicaris » . = hongum est ( ripeterò eoo S. 
Agoftiioo) inserere omnia, quae sequuntUr^, 
I^on meoo forti » nè meoo pieoe di seotiraeo* 
to , e di f^ravitò «ono le parole, che presso S. 
Agostino seguono di S. Ambrogio;» Quanta 
haec amentia effigiem naturae picturam quad- 
rerei Quem- judicem% mulier, verior^ re- 
quirimus deformitatis tuae , quam te iptaaSi 
quae videri times ? Si pulehra es » cur ah- 
sconderis ? Si defortms , cur tejhrmosam esse 
snentiris, nec tuae conscieiftiae , aec atìcus 
gratiam erroris hahitura*? 

Quanto fio qui della pajrte dimostratw» 
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dell’Orazione si è detto, ripnarda , comevnt 
ben vedete , la diinnatrazione dirt-tta , quel- 
la dimobtrazione , che prende di mira la ve- 
rità , ò il soggetto deir Orazione , e tutte 
mette fuori con ordine, e con forza le ragio- 
ni capaci di persuadere, e convincere 1’ ani- 
mo degli uditori, £ questa certamente basta 
per ■^^te ne re un tale intento, quando la ve- 
rità, che l’Oratore si propone d’ insinuare nel- 
la niente di chi ascolta , non ha avuti mai 
nè ha nemici, che la neghino, e la combat- 
tano ; quando temer non si possa, che insor- 
ti sieoo j ò insorger- possano duhbj, ò muo-^ 
versi difficili *.à contro di essa . Ma di quanti 
errori, di quante false massime, ed assur- 
de opinioni avviene por troppo, che il nemi- 
co della verità sparga. la velenosa, e morti- 
fera zizaoia nel campodella Chiesa, e quan- 
ti traigli stessi suoi figli ne restano misera- 
mente imbevuti, ed infetti! Le passioni i- 
•tesse , da coi si lasciano non pochi signo* 
reggiare , quanto sono ingegnose, e scaltre 
nel suggerire, air nomo delie ragioni, false 
sempre, ed apparenti, ma come tali da lui 
cieco I per la passione non conosciate , onde 
giustifìcaodo con. esse se stesso, chiama, e cre- 
de beuo il male, e male il bene, e nell’er- 
rore , e nel male sempre .più si conferma t 
£d ecco ciò., che oe’ Sacri ’ Ragionamenti, se 
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non p*r oomjjattere pii errori contrarj agli 
artiroli , ed alle verità, delia Fede « dai qoa** 
li giova il credere di presente lontana alme- 
no la massima parte del popolo fedele * ren- 
de necessaria la dimostrazione indiretta per 
isvellere dall' animo de' fedeli i pregiodizjt 
le superstizioni y le stolte idee di fortuna ^ 
di fato , d' influsso traligno de' pianeti, e 
delle stelle, di divinazioni, di vane osser- 
vanze, tutte finalmente le false opinioni, che 
a scapito grandissimo e della fede , e del co- 
stume corrono pur troppo, e sempre più pren- 
don piede, ed invecchiano anrhe fra noi. 
Alla dimostrazione diretta unisca adunque, 
quando opportuna sia , il Sacro Orato- 
re la dimostrazione indiretta , confulando 
gli errori , e le false opinioni , dileguando , e 
mostrando insussistenti i dnbbj , le difficol- 
tà , le ragioni, che muover potrebbero gli 
uditori contro la verità, e le massime, che 
loro propone , ed aununzia : = Ut potens sii 
in doctrina sana , et contradicentes possit re- 
dargueres’^ così colle parole dell’Apostolo 
insegna nel 4* Libro De doctrina Christiana 
S. Agostino, riguardo alla necessità della di- 
mostrazione indiretta . Quando ciò non fa- 
cessero i Sacri Oratori , come lusingar si po- 
trebbero di aver .persoasi gli uditori, e con- 
vinti? Questo «il campo, in cui più spie- 
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oar defì il loro EPI05 ooniè il «do dimostra- 
rono i Padri della Ghiera; e prova ne sono» 
per tacere gli altri» i Sermoni di S. Leone 
sui Misterj dell’ incarnazione , della Naeci- 
ta t della Girroncisione , dell’ Epifania del 
nostro Signor Gesù Cristo ; prova ne sono al- 
cune Oniiliedi S Basilio , piùOmilìe, e ser- 
moni di S. Ambrogio, e di S. Agostino. A 
questi esemplari io vi richiamo; e perrhè 
meglio apprender possiate, come diportar vi 
dovete in questa interessante parte dell’ Ora- 
zione , gioverà non poco, che sotto degli oc- 
chi ;ìo vi ponga alcuni esempj, i quali più 
Utili al certo riusciranno a voi di qualunque 
precetto . Dopo avere il Pontefice S Leone 
nel suo sermone VII. sulla solennità del S. 
IN’atale prevenuti generalmente i Cristiani 
delle arti, che asa il demonio per sedurli, ec- 
co come riprende alcuni pregiudizi , ed al- 
cooe stolte opinioni , e pratiche gentilesche, 
di cui erano schiavi molti .de’ Cristiani, e che 
da molti si praticavano Adduntur et il- 
li ^ qui toLam humanae mtae couditioaem de 
itellarum pendere ej^actibus mentiuntur\ et 
quod est Divinae voluntatis , nostrae , 
itideclinabilium dicunt esse falorum . (^uue 
tamen ut cumulatius noceant , spondent pos- 
se miÀtori , si illis , qutse odi^ersantur ^ side- 
ribus supplicctur , I/nde commentum impium 
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sua ratione 'deatfuìùar ^ quia «i> praedicta 
non permanerà i ngn sunt fata metaenda ^ si 
permanent , noti' sunt astra veneranda . He 
talibus instituti» etiam iila genèratur impie- 
tas , ut sol inchoatione diutnae lucis exsur» 
gens » a quibusdam insipieniioribut de loeie 
eminentioribus adofetur, quod nonnulUétiam 
Christianì adeo se religiose facere put'ant ^ 
ut priusquam ad Beati Petri Aposteli Basi- 
licam , quae uhi Heo vivo , et vero est dedir 
tota , perveniant » superatù gradibus ^ ad 
suggestum arae superioris ascenditur ^ con^ 
verso eorpore ad nascentem se solem reifecùant, 
ét curvati^ cervicibus in honorem se splendi- 
di orbis inctinent\ quod feri partim ignoranr 
tiae vitie , partim paganitatis spirita mah- 
tum tabescimus i et dolemus s. Per dimo- 
strar poi, quanto una tal pratica contraria 
èia alla ragione, ed alla Fede, dopo aver 
riportate quelle parole del Vangelo. =a Oo« 
minùm Heum tuum adorabis , et illi Soli 
servies-:t\ E q nelle di Giob:= Numquid vi- 
di solem , COI» fulgeret , et lunam inceden- 
tem dare , et laetatum est cor meum in ab- 
scondito} Et oscuUttus sum manum meam^ 
quae est iniquitaSf et negatio cantra Deam 
altissimums:} Insegna, che il Sole, e la lu^ 
na altro non sono, ohe visibili creatore da Dìa 
fatte, e destinate al vantaggio deli’ nomo 4 
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49 sorta r namo a de«tard dal 800 8onnò^ 

^ ritornare io se stesilo , a riconoscere la di- 
^nità della sna natnra , a far qneli’aso, che 
conviene delle creatore medesime, a ricono- 
scere da Dio il bello, il mirabile, il gran- 
de» cHe in esse risplend^ ; ed affrettandosi 
si termine della sua istruzione, ed apostro- 
£f%ndo sempre Tuomo aBf^iunye questa bella 
sentenza: = Noli este deditus illi lumini^ quo 
gf serpentes ^ (]uo bestiae ^ et pecur 
iJeS » quo muscae delectantUTy et vermes , ltu,^ 
corpoream sensu tange corporeo, et to^ ' 
fo mentis affectu illud verum lumen ample-^ 
^uod illuminai omnem hominem i>e* 
jjientem in hunc mundum- ; E poco sotto =s* 
Quae videniur, sicut ait Apostolus , tempo- 
fali^ sunt ; quae autem non videntur, aeter- 
ria 5U"t = .Ciie bella scuola è questa per un 
gacro Oratore ad osgetto d’imparare l’ar- 
te di combattere con gravità, e dignità, ma 
talvolta in aria ancor di derisione , e di di- 
sprezzo, tutti gli altri errori, e pregiudizj 
popolari, che vi ho di sopra accennati, per- 
chè anche i più rozzi , ed ignoranti ne ri- 
conoscano la stravaganza, e la stoltezza? 
Alla scuola de’ Padri imparerà ancora, co- 
me prevenir debba , e dileguare dall animo 
degli uditori le difficoltà, i pretesti, e le ^ 
scuse , che suggerisce lor la passione , e che 
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tiene sfiesao metton fuori per ^ostificare la 
pn>pria condotta , e per dùpeoNarsi dall’ og- 
servanza de* più «acri, ed importanti dove- 
ri deir uomo Cristiano - lldialojrismo > di cui 
non di radoi Padri fanno uso nella confu- 
tazione , interrogando gli uditori, e metten • 
do loro in bocca quelle rispóste , che ap- 
punto maoifestanb le difficoltà, le 'scuse, ed 
i pretesti, che adducono, ò vice versa intro- 
dncendo gli-nditori in atto di proporre lo 
•ne difficoltà, ed a queste egli medesimp 
rispondendo, è una delle maniere più gra- 
te , ed insinuanti, ed insieme più adattate 
a dimostrar con chiarezza l* errore , in cni 
sono, ed a richiamarli al disinganno, ed 
alla cognizione del vero, da cui o per igno- 
ranza, ò per passione, ò per seduzione di 
perversi consiglieri , e maestri si sono al- 
lontanati . Eccovene l’esempio, e la pratica 
in S. Agostino nel suo primo seroMine per la 
X)omenìca della Settuagesima , dove così par- 
la ad no uomo ricco , ed avaro, e gU fa ve- 
dere, quanto sìeoo vani, e stolti i suoi di- 
segni nel non desister mai dall’ accnraulare 
tesori, e ricchezze := Ecce thesaurìzas ecce 
undique lucra confi uuntj et more Jòntium 
nummi currunt . Ubique ardet inopia-, uhi- 
' que fiuit copia... Ecce acquiris-, non ii^ru- 
ctuo$e conturbarisi tamen vane conturbaris . 
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fonare i itiquÌÉt parie cònturhor? Eoee saccoà 
impleo ; parietes niei pìx capiunt , quod ac* 
quito. Quare pane ronturborì Thesaurizas ^ 
ét ignoras * cui ea òongreges . Aut si scie tu^ 
àhseeto f die et mihi ... Si non pane contur* 
bùris i di* f cui thesaurizas ? Mihi, inqais . 
Mèo ùudes dicet^ moriturus ? Filiis meis ^ 
ittquis . Hoc nude* dicere de monturis ? Ma* 
gria pietas \ thesaurizat pater jiliis . Imo ma* 
grut' vatsitas \ theeaurizas moriturus moritu* 
fi*. Si propterea quia monturis diniittis , 
^uid eolligis ? Haec causa et jiliorum . Sue* 
tessuti sunti néri pefmansuri . Omitto dice* 
fé qualihus filiià , tte forte , quod congregapit 
tparitia, perda* tuxuriax Aieus fluendo per- 
éti , quod tu lahòrando Congregasti ee z . Eo 
co corno dando un ak#o agpetto alla confa«> 
takiéno per ihnofere , ed animare anche il 
jpiù ^i*an percatore a convertirsi a Dio , si 
etodià il medesimo S. Padre nel sermone per 
n Giotédìdòpo laQuincpiagesimedi animar* 
lo, e fitrlo passare dalla disperazione, alla 
qbale soppobe , ohe siasi abbandonato , alla 
èpéràù^a nella Dirina Misericordia a fronte 
della ifièltitodfhe , e gravezza de* peccati 
commessi:» Seà forte eogitat aUquis , tarts 
grdpia Sé ódìnisisse peècàta , ut jam Dei 
Miserieótdihm prbmereri nors possit . Aksit 
hoc a sensibu* óitirtiuM ptccatorum . O homoi 
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quicumque illam peccatorum multitudinem 
fittendis , cur et Ornnipotentiam caelestis 
medici non attendisi Cum enim Deus, veìit 
misereri , quia bonus est, et possit , quia O- 
mnipotens est, ipse cantra se Divinae pietatis 
januam Claudi t , qui Deum sibi misereri aut 
non velie aut non posse credit , eumque aut 
honum, aut omnipotentem esse dìj^dit . No- 
mo ergo nec post centum peccata , ncc post 
mille crimina de misericordia Divina despe- 
ret = . E proseguendo la sua dimostrazione 
conforta il peccatore, mettendogli in vista 
gli esempi David, d’ Acabbo , di Manas- 
se, e della peccatrice , di cui nel Vangelo di 
S. Luca si parla , chiudendola con quel con- 
solante sentimento: = ergo istis tantis, 
ac talibus peccatoribus veniam dedit , para- 
tus est et nobis , si in veritate convertiinur, 
non solum peccata àimittere, sed etiam ae- 
ternam beatitudinem dare — . 

Quanti vi sono , i quali anche ai gior- 
ni nostri scusati si credono dalle colpe, die 
commettono, rifondendone la cagione non 
nella propria cattiva volontà, ma nella pro- 
fessione di soldati, ò in altro ufizio, ed im- 
piego, che esercitano, per non parlare di 
quelli, i quali adducono in^ iscusa, chi T 
indocilità de’ figli, chi la indiscretezza, e 
r umore bistetir.o ò del marito , ò della mo- 
li Tom. HI. 
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glie, chi la etsperbia , lu spiritosi domina» 
re, e la vmalignità d’ una Suocera, ò d’ una 
Nuora? Udite, come fino dal principio del 
suo sermone sul Vangelo della Domenica 
XXII, dopo la Pentecoste espone S. Ambro- 
gio alcune di tali scuse, e ne dimostra T in- 
sussistenza , e la malvagità: = Nonnulli.Jra- 
tres y qui aut milìtiae cingulo dHinentur ^ 
aut in actu sunt pubblico constituti , cum 
peccant graviter i hac sdenta peccaCis suis 
prima se voce excusare , quod militant , et 
ne bene aliquando Jaciant , occupatos se ma~ 
ìis actibus conqueruntur; perinde quasi miti- 
tìa hominumi non voluntas in culpa sii. .. 
lllud autem qplale est ^ quod cum ob errorent 
aUquem a sehioribus arguuntiir ^ et imputa- 
tur alieni de illis ^ cur ebrius Juerit cur res 
alienas pervascrit , caedem cur turbulentus 
adrniserit, statim respondeat : Quidhabebani 
facere homo saecularis, ac miles P Numquid 
Monachum sum professUs , aut Clericum ? 
Quasi ornili , qui Clericus non est, aut Jilo- 
nachus,po3sit licere, quod non licci. Cunctis 
igitur oj^ciis sacris liteiis praescribitur nor- 
ma vivendi. Omriis ad bene vivendum pro- 
vocatur sexus , aetas , dignitas. Igitur nemo 
se publicis excuset actibus-, nemo de occupa- 
tione niilitiae conqueratur . Apud omnem 
Christianum prima lionestatis debet esse mi- 
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litia =; come proseoroe a dimostrare coll* 
antorit^ del Vangelo, che spiega . Una con* 
tinuata confutazione è il sermone di r^oesto 
gran Padre sull’ Epistola di S. Haolo ai Ti- 
lippe#! , cui la Cliiesa legge nella Domenica 
XXI II. dopo la Pentecoste , rispondendo ai 
varj pretesti, ed alle scase, per cui molti 
si credevano lecito ò di non intervenire al- 
la Chiesa, ò d’ intervenirvi senza spirito di 
vera pietà, di non osservare i digiuni dalla 
Chiesa prescritti, di non fare elemosino, lo 
.crederei di sottrarre alla vostra cognizione 
un esemplare il più adattato ad insegnarvi 
la regola da scgnirsi in questa parte doli'* 
Orazione, se mancassi di qui riportarlo; = 
Siint autem nonnulli inter vos, fratres ^ quo- 
rum licet vultus in Ecclesia videamus , cor 
tamen eorum in agris esse ^ cognoscimus , eù 
■praesentiam quidem eorum consi deramus in 
plebe ^ sed conversationem eorum invenimus 
in rure , . . Qui ideo aliquando ad Eccleslam 
veniunt , non quia ex Jìde Christiani sunt , 
sed ne Christiani ab hominibas non puten^ 
tur. Quibus cum jejunium indicitury de in- 
temperie se temporis sempcr excusant- . Di- 
cunt enim aestivis mensibus: Diet longa esL\ 
torrentiur sol est ; sitim Jcrre non possumus, 
puculis noa refrigerare debemus . Hyemis ve- 
ro tempore'. Grave fri g US est-, rigvres sutiù 
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pessimi j algorem tolerare nequimuSi escìscà- 
leseti ftos oporCet . Jta homi/f’es , quorum 
animus semper est in prandio , prandendi si- 
bi causas inquirunt » et dum se a jejuniis 
excusanti tempora Cfeatoris accusane. De 
iìs diciC Apostolus : Quorum Deus venterest. 
Die mihii o delicate Christiane , qui ae- 
stum solis jejunando Jerre non potes ; nutn- 
quid aestus , quem substentaturus es^ torren- 
tior est gehenna? Numquid hyems horridior 
est tenebris j quibus . trndendus es? In exte- 
riores enim tenebras ahjicientur peccatores . 
Ibi erit fletus i et stridor dentium , sicut ait 
Dominus f stridor^ inquam ^ dentium instar 
hiberni temporis erit in illis tenebris . Ergo 
sicut penetrante algore hyemis loto homines 
corpore contremiscunt ; ita et interveniente 
conscientia frigida delictorum gravi peccato- 
res dentium stridore quatientur . Ita miser 
peccator dum hic hibernum rigorem metuit ^ 
ibi tenebrarum frigus incurrit\ dum hic ae~ 
slum solis evitati ibi gehennae sustinebit 
ardorem . His autem ipsis hominibus cum di- 
xeriSiUt aliquid pauperibus largiantur i sta- 
iim objiciunt : Necessitates infinitae sunt ; 
tributa sunt gravia ; fiscalia explicare non 
possumus i et tanta tibi ìngerunt , ut reum 
te statuarie , cur hoc ipsum illos volueris com- 
monere . li sunt inimici Crucis Christi, ut 
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hodie lectum est , qui non intelìigunt , quod 
omnibus necessitatihus salutis sit necessi* 
tas praefèrenda , et quod trihutum reddere 
aia prodest^eleemosynamjùcere ipsi projiciat) 
qui largitur ee. la questi esempj , ed in al- 
tri j che potrei da S. Giovanni Crisostomo, 
e da altri Padri raccogliere , quando sieno 
da voi con attenzione esaminati , facile vi 
sarà lo scoprire le più opportune , ed inte- 
ressanti regole, che seguir dee il Sacro Ora- 
tore nella’ dimeslirazione indiretta delle ve- 
rità, che ha scelte per soggetto de’ suoi ra- 
gronanienti. Sono tali esempj una scuola pra- 
tica per imparare . Che d’ un grande studio, 
e d'on diligente esame gli è d’ uopo per co- 
noscere il cuor dell’ uomo, per leggervi le 
passioni, che vi dominano, per iscoprire del- 
le passioni medesime il carattere , ed il ge- 
nio, per vedere le tante diflcoltà, le tante 
scuse, cd i tanti pretesti , di cui all’ nomo è 
maestra la passione , e le ragioni, che a Ini 
Suggerisce in favor di se stessa , per indurlo 
à secondare pinttosto le sue suggestioni , che 
seguire le rette, ed oneste ordinazioni del- 
la legge, e la luce della verità. E’ un’ idra 
la passione ; attaccata per una parte s’ arma^ 
e cerca scampo, e difesa per un’altra. Non 
bisogna stancarsi d’ in^guirla nelle sue di- 
verse vie; bisogna incalzarla con nuova for- 
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za, e sempre majrsriorej finche non resti 
pienafiicnlc repressa ^ ed estinta, Lisognase* 
goirla nelle tante scuse, e nelle tante diffi- 
coltà, che «i crea coll’ immaginazione , o 
che oppone, quali sono le convenienze della 
condizione, del posto, dell’età, del sesso, 
r opinione de^li uomini, la consuetudine, 1’ 
“esempio degli altri, i rispetti umani, la ten- 
tazione, Toccasione, la confidenza preson- 
tuosa n*lla Bontà di Dio, la facilità di con- 
vertirsi un giorno, e simili: 2. Che l’Orato- 
re esponendo «(ueste ragioni, sulle quali 
uoinini sedotti dalle passioni appoggiano la - 
propria condotta, produrre le dee con tut- 
ta la semplicità, e sincerità, quali le han- 
no gli uditori in se concepite, e quali so- 
^gìionoancora manifestarle, come nel riporta- 
to esempio fa il gran Padre S. Agostino. L* 
alterarle, il diininnirne la forza, il presen- 
tarle in un aspetto diverso generar può so- 
spetto , ed aversione contro dell’Oratore, ed 
indisporli a prestare orecchio, e adarrender- 
;^i a ciò 5 che loro è per dire per convincerli 
di ir errore, in cui sono: 3. Che con tuttala 
f «rza dee far succedere ali’ esposizione de* 
pretesti le prtive più forti, dalle quali chia- 
.ramente conoscano, (joanto male la pensino, 
e quanto insussistenti sieno, <|uanto vane, e 
quanto firivoie le loro scuso, quanto coutra- 
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rie le loro pretese ragióni alle più incontra- 
stabili verità del Vangelo , alle regole, ed al- 
le massime , ed ai principj più evidenti d’ 
una sana morale; e quando sieno i loro pre- 
testi fondati so qualche buon principio , quan- 
to male sieno da esso dedotti , cosicché là 
risposta alle difficoltà, ed alle ragioni, che 
oppongono, sia senza replica, e costretti si 
trovino a confessare, che essi hanno il torto. 

LEZIONE IV. 

Farle Patetica — Perorazione . 

Dopo ciò, che e qui , e nelle Retto- 
riche Istituzioni ahbiam detto, sembra non 
necessario il prolungarsi di più , della di- 
mostrazione sì diretta , che indiretta par- 
lando . Venghiani senza più alla parte più 
interessante , ed insieme più difficile dell' 
Orazione . E’ questa. la parte patetica, è la 
perorazione . E’ molto il convincere la niente 
degli uditori, cosicché conoscanola verità, e 
chiaramente comprendano ciò, che far deb- 
bono ò per correggere , ò per migliorare la 
propria condotta . Molli anzi di quelli , che 
vanno alla Predica, vi vanno convinti di 
quello, che ascoltano dalla bocca del Sacro 
Ministro; e taluni niente v'imparano più di 
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qnello , che essi sapevano, e ne partono gli 
stessi ; e se qualche impressione hanno fat» 
ta in essi le cose , che hanno ascoltate , ciò 
è avvenuto, ò perchè loro son comparse nno* 
ve, ò perchè sono state loro dall’abile Ora- 
tore in un aspetto vivo, e luminoso rappre- 
sentate. Ma intanto sono gli stessi, ma in- 
tanto non ne partono convertiti ; e presto si 
raffredda, e svanisce quel colpo, che ha fat- 
to in essi la Predica, perchè ne è stato sor- 
preso , e rapito l’ intelletto , non tocco, non 
penetrato, non compunto il cuore. Ecco gli 
effetti , che fanno per lo piu negli ascoltan- 
ti le prediche . Quanto scarso bisogna dire, 
che sia il numero de’ buoni Predicatori , co- 
me scarso era ai tempi di Cicerone, e sem- 
pre è stato quello de’ buoni Oratori? Un 
vano suono, che presto muore, son le parole, 
se dall* udito, e dalla mente non passano al 
cuore. S’affatica invano, invano mette fuo- 
ri il Ministro Evangelico i più be’ tratti d* ^ 
Elu({Uenza , le prove più forti , i più sottili, 
e bene ordinati raziocinii, se la fa più da 
uomo eloquente, e filosofo, che da Oratore; 
se dal convincere l’intelletto, dal dilettare 
le orecchie, non passa a commuovere, ed in- 
tenerire, lo spirito , ed il cuore; se sente dall’ 
udienza lodi , ed applausi, ma non ne a- 
iculta i sospiri, ed i gemiti, ma non ne vede 
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le lacrime; se battono le mani , ma non si 
percuotono il petto; se partono esultanti am- 
miratori dalla Predica, e dicendosi gli uni 
ao-li altri estatici : CAe bella Predica ! ma 
non pensierosi , non in silenzio , non come 
Cervi, che portan confìtto nel fianco lo stra- 
le, che gli ha feriti, e corrono al fonte. Si, 
quello, che distingue qualunque buon Ora- 
tore, e che forma il carattere, ed il pregio 
maggiore della vera eloquenza è la mozione 
degli affetti.. Colui, dice con Cicerone S. 
Agostino, il nome merita d’ eloquente, ehe 
col suo dire istruisce, che diletta, che muo- 
ve . Ma quando si tratta di persuader gli 
uditori a fare , ò non fare nna qualche co- 
sa , lo che è per lo più il fine , e 1’ oggetto 
dei Sacri ragionamenti , perchè diretti a 
promuovere la pratica del bene, ò la Ioga 
del male, allora vi è bisogno d’investire il 
cuore umano, di piegarlo, di muoverlo, di 
trionfameli Decere necessitatÌB est ^ deìe^ 
dare suavitatis^ flectere victoriae <=> . Inuti- 
li sono le prime due cose , dice il medesi- 
mo dottissimo Padre, se non ginnge a muo- 
vere gli uditori a fare quanto loro propo- 
ne : = Curri vero ìd doceaturt quod agendum 
est i et ideo docetur^ ut agatur , frustra 
pérsuadetur verum esse quod dicitur, frustra 
placet modus ipse) quo . dicitur t si noa ita 
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'àlciLu-ri ut agatur~. Ecco ( lasniatemi dir 
co/i ) il capo d’opera, ecco la gloria , ecco 
il trioufo) ecco il tutto deli’ Eloquenza . E 
non ho io ragione di richiamare alla parte 
patetica dell’ Orazione con maggior preoiu- 
ra, ed impegno, che all’altre parti, di cui ab- 
biamo parlato, il vostro studio, e la vostra 
attenzione? Doveva anzi dare a questa con 
la preferenza il primo luogo, opportuna es- 
sendo almeno nelle principali tra esse la mo- 
zione degli affetti. L’uso moderato di que- 
sta non disconviene nell’Esordio; Anzi il 
più vivo, ardente, impetuoéo linguaggio de- 
gli affetti parlano, come voi sapete, anche 
i Sucri Oratori in quegli Esordj, che per que- 
sto ex ahrupto comunemente si appellano. 
Nece.-<saria ella si rende nella dimostrazio- 
ne diretta , e molto più talvolta nella indi- 
retta , <|uando sì tratta d’ attaccare con for- 
za gli av versa rj , di combattere, e distrug- 
gere le loro filse ragioni, di ridurli a con- 
fessare i loro sbagli, ad amare, ed abbrac- 
ciare, dandosi per vinti, la verità. Ma non 
è inopportuna nella dimostrazione diretta , 
e dopoché per le prove addotte lusingar si 
può l'Oratore d’avere istruiti, e convinti 
gli uditori della verità darà amplificando 
ciascuna prova , ciascuna prova animando 
con qualche tratto più ardente, e gagliar- 
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do ) che gli metterà «olle labbra il soo me- 
desimo cuore dalla passione infiammato, al- 
la dimostrazione medesima una forza mas:- 
giore , come vedrete dagli esempj, che in 
breve vi porrò sotto degli occhi. Ma non 
dubito, che meco pio opportuno riguardere- 
te il parlare della mozione degli affetti in 
quella parte dell’ Orazione , in coi ella ha 
principalmente luogo , e che per questo pa- 
tetica vien chiamata dai Retori , Seguitemi 
nelle riflessioni, che io credo di dover ne-» 
cessariamente fare sopra un ponto di tanto^ 
rilievo . Non v’ immaginaste però , che trat- 
^ tenere io vi voglia nel parlarvi ed in gene- 
rale della natura degli affetti , e di ciascu- 
no di essi in particolare . Sarebbe questo un 
ripeter qui quanto ne ho detto al rap. 4* 
nella prima parte della Rettorica , che l’ In- 
venzione riguarda. Non farò in questa Le- 
zione, che applicare alla Sacra Eloquenza! 
medesimi prinnipj, e le medesime regole. 

E primieramente sembrami, che stabi- 
lir si possa, come principio certo , ed eviden- 
te , che non mai giungerà a muovere gli af- 
fetti nell’animo degli uditori quell’ Oratore, 
il quale degli affetti medesimi ignora , e non 
parla il linguaggio. L’uso semplice, ed or- 
dinario de’ vocaboli basta per comunicare 
altrui le proprie idee , i giudizj , che di es^ 
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ge rii fanno, ed-i ginslf razioeiflii,' eoa iqntt' 
li si dimostra enn eeirtézairr, e co» évidumsa 
dè’gindizj mcdesinii, Ò dfelln proposizioni 1 » 
▼erità. Ma diverso è' il liagnaggio, che T 
nonio parla, quando è nel calore, é nell^ 
impeto della passione, f’a oso awche allony 
delle voci , e «le’ vocaboliietessr, con' i qua- 
li' nellK- calma , e- nella tranquillità dfell’^ani- 
nio manifesta i propi^ pensieri’. Mai 1 » pas- 
sione da ai Ti^ocal)oli, cd' alle voci' an toonoi 
diverso, an tuono cooftifmeal' suo medesimo 
genio, e neWocabtìli, e‘ nelle Voci* imprime 
di se medesima un» viva immagine, la (piar- 
le è diversa secondo la drt»ersità dell’ affet- 
tò , che parla nell’ nonio . Un- tnone di pian- 
tò, e di gemito, a n tuono mesto , e languente' 
dà alle parole’ il dolore; un- tuono vivace, 
giocondo, ed ilare l’ allegrezza ; un- 10000* 
lietb, ma insieme' veemente il desiderio, O 
la speranza; un tuono ora languido, e di-- 
messo, ora furibondo', e concitato la dispera-' 
zione; un tuono ardente, ma insienVe tene- 
ro, e soave l’amore; un tnono amaro, cupo; 
e minaccioso l’odio; un tuono acceso, atre-- 
pitoso, violento lo sdegno. Questi varj tUo-^- 
ni', queste diverse impfontèv che la passione* 
stampa nel parlare' déll*^ uottiu, lo stesso sono,' 
come voi sapete, ebe ‘quelle dette dai' Reto- ’ 
ri', figure di- sentenze,- ossia quei modi di" 
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parUre gii^Iiardi , vivaci , e lontani dal oe> 
mane, ed ordinario favellare degli nomini., 
da oo parlaire , io voglio dire, figlio, e com- 
•pegno d’ un' animo quieto, e tranquillo . Tor- 
nate n leggere, quanto ne ho detto nella 
Rettorica, per richiamarne alla vostra men- 
te la chiara, e giusta idea, che mi lusingo 
d’averoe, e per mezzo di esatte defin in ioni, 
e per mezzo de' più belli esetoja) a voi data. 
Tralasciar noo debbo però di rammentarvi, 
.che sebbene sieoo questi gli ornamenti più 
laminosi dell' Elo<|aeoza , bisogno non han- 
no dello studio, e,d-“H’arte dell' Oratore per 
arricchirne le sue Orazioni . Sono queste fi- 
- gore il linguaggio degli affetti ; ed il lin- 
guaggio degli affetti è un linguaggio non ri- 
cercato , nè artificioso, ma naturale, come 
-della stessa natiira dell’ uomo figli sono gU v 
affetti. Basta, che 1’ Oratore sia da questi ' 
intimamente mosso, ed accesso per parlarne 1* 
animato, ed ardente linguaggio; linguaggio 
tanto più nobile in un Sacro Oratore, quan- 
to che è santificato dalla Religione, e da 
-quello zelo animato, e diretto , di cui vuole 
la religione , che i suoi Ministri Evang<dici ' 
avvampino per la gloria di Dio, e per la 
salute delle anime.. Non pnò non esser san- 
to il lioguaggìo , quando santo è il prinri> 
pio, che lo muove, lo infiamma, lo regola. 
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Parla il Ministro Efangelico il lingnaggio 
deir Amore. Ma non è l’amor profano, che 
lo accende , e lo muove a parlare , come ha 
parlato, e parla a disonore della bella, ed 
onesta poesia sulle labbra specialmente di 
tanti poeti. L’amore di Dio, l’ amore de* 
^snoi simili , l’amore della virtù in lui parla. 
L’odio, lo sdegno gli mette sulle labbra i 
più forti, éd entusiastici tratti d’ Eloquenza. 
Ma questi nascono in lui non da un cuore 
dominato, e mosso dallo spirito di vendetta, 
contro chi ne ha per avventura offeso, ma 
dall’orrore, che ha al vizio, ed alla colpa; 
ma da un santo sdegno contro i prevaricato- 
ti della Legge di Dio , contro i disordini , 
gli abusi , e gli scandali . Sfoga nei più me- 
sti , e teneri modi il dolore; ma piange, e si 
duole non di calamità, di danni, e di per- 
dite temporali; ma le offese, che si fanno a 
Dio, mala cecità, l’ induramento del cuo- 
re, l’impenitenza, la rovina, e la perdizio- 
ne eterna di tanti tra i suoi fratelli eccita- 
no in lui i sospiri 5 i gemiti, il pianto; Fi- 
glio del desiderio, delia speranza, dell’al- 
legrezza è il gMO parlare pieno di vivacità, 
di giubilo , d’ esultazione . Ma è il desiderio, 
e la speranza de’ beni eterni , e del van- 
taggio spirituale delle anime, ma è l’alle- 
grezza, che prova nel veder glorificato Id- 
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dio, nel vedere il ravvedimento , e la con- 
versione dei peccatori , il fervore del popo- 
lo Cristiano nelle pratiche della pietà , e del- 
la Religione, nel camminare, e sempre più 
avanzarsi per le vie della santità , c della 
giustizia. Spira talvolta severità, minaccia, 
spaventa il suo lingnaggio; ma è il santo ti- 
more di Dio, e de’ suoi tremendi giudissj, 
eh’ ei vuole ispirare ne’ suoi uditori per muo- 
verli a far solleciti ritorno al Signore per 
mezzo di una sincera, e stabile penitenza, 
che a lui lo pone sulle labbra .Questo si, è il 
linguaggio, che parlar dee ai fedeli un Sa- 
cro Oratore . Questo è il linguaggio, che pie- 
no ora d’unzione, ora di gravità, ora santa- 
mente severo, e fulminante s’ insinua nel 
cuore degli uditori , lo commuove , 1<» ferisce, 
ne trionfa. Questo è il lingnaggio delie sa n- 
'te Scritture, e de’ Padri della Chiesa. Qual 
forza da la figura d’interrogazione all’ e- 
spressioni, ed ai sentimenti, con cui l’Apo- 
stolo S. Paolo ispira a quei di Corinto tifi- 
la sua prima lettera ad essi diretta, 1*. amore 
dell’ Umiltà, l'aborrimento della superbia, 
e della presunzione ,^la gratitudine ver$o di 
Dio nel riconoscer da lui daèor d’ogni be- 
ne, quanto di buono in noi si ritrova, e ci 
distingue dogli altri != Quis enim te discer- 
nit? Quid autem habes ^ quod non acóepi- 
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sti ? Si autem aceepìUi, quid gloriaris , gu«. 
gì non acceperig=i? Per eccitare negli altrui 
aoiniì la compaesione soo vi è maniera la 
più ejScaoe , cbe la viva pittura » ò daiicri- 
aione dello «tato infelice » nel quale alcuno 
8Ì ritrova » la figura io voglio dire d* Ipoti- 
posi. Questa (ùtturaj ò descrìaioue biaogno 
non ha do’ tratti della più forte j ed ani* 
mata Eloquenaa. Fatta anzi nel ntodo più 
aem plico j e naturale , ed accompagnata dal- 
la eftpoaiziooe genuina , e aincera delle più 
dolorose cii^oatai ze , e di ciò , che ha fat- 
to, e detto la peraoim, coi far si vuole og- 
getto della compassione} è più capace di 
toccare il cuore, d’ intenerirlo, di muovere 
ai gemiti , al pianto . Vedetelo , ottimi gio- 
vani, nella parlata, che fece Giuda a Giu- 
seppe Viceré dell’ Egitto nè da lui , nè da- 
gli altri per suo fratello ancora riconosciuto, 
per roooverlo a concedergli la grazia di rì- 
condnrre al Padre il minor de’ fratelli Be- 
niamino, cui puuir si voleva della tazza nel 
sacco di esso ritrovata, e quasi fosse stata 
da lui rapita j a tenore della promessa , che 
Giuda fatta avevane al Padre, esibendosi di 
rimanere egli medesimo in vece di Beniami- 
no in ischiavitù , e fra le catene ; Ed aven- 
dogli . risposto Giuseppe , che rimaner doveva 
suo ‘ prigioniero ,, chi rubata aveva la tazza 
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„ Ah! mio Signóre, perdonate, ripigliò Gin- 
„ da ; non parlereste così, se aveste un pa- 
,, dre sì tenero, come il nostro =. ( La pa- 
rafrasi, che io qui vi presento, di questa 
afTettunsa perorazione, la quale leggesi al 
Gap. 44’ della Genesi , è dell’ insigne Orato- 
re, e Poeta Qnirico Rossi della Compagnia 
di Gesù, tratta dalle sne lezioni Sacre sul- 
la vita di Giuseppe) =. Permettetemi diri- 
„ pigliar le cose dal loro principio, nè gravo 
sia al favorito di Faraone prestar Torcc- 
„ chio alle suppliche d' un pastore: Quan- 
„ do calammo in Egitto la prima volta , voi 
,, ci prendeste a sospetto d’ esploratori , e 
„ dopo lunga disamina da voi tenuta sopra 
,, Porigin nostra, e soprala situazione pre- 
sente di nostra casa, ci comandaste di 
,) trarre dinanzi a voi l’ultimo nostro fra- 
,, tello, cui vi dicemmo rimaso pr.’sso del 
„ Padre. E’ testimone T Altissimo, che noi 
■ ,j adoriamo, quante fatiche, e rimproveri, 
,, e sollecitudini a noi costò l’ubidire alvo- 
,, tro comandamento . Il vecchio, e misero 
„ Padre, ilquale dopo la perdita da lui fat- 
„ ta d’ un altro nostro fratello chiamato Giu- 
n seppe ritrova in questo garzone l’addol- 
n cimento del quadrilustre dolore , che ancor 
„ lo rode, negò di consentire all’ incliiesla, 
„ e d’ascoltar le ragioni, clic tutti insieme 
i Tom. Ili. 
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^ allegammo per eepognarlo . Disse , che mor- 
^ to sarebbe di puro afTanno, se alla jatto> 
,, ra dell’altro si fosse aggiunta ancor quella 
„ di questo figlio. Veggendo noi, che Tiu- 
9, sistere nelle domande era un* accrescere 
^ ambascia, e contristamento, determinammo 
yy di attendere , che la iieceseitade ottenesse 
quel, che ottener non potevano le paro- 
y) le . Finite le vittuaglic egli c’ impose il ri- 
y) torno nel vostro regno per procacciarci , 
onde vivere, novello grano . Allora fù, che 
facemmo capire ad esso, che il ritornare 
,j in Egitto, ed il non condurre il fratello 
era un venirvi ad incontrar ceppi , e cape- 
„ stri, anziché a farvi nuova compra difru- 
„ mento. Pressato il poverissimo vecchio dal- 
,5 la durissima fame, per cui vedea venir n»e- 
„ no la sua famiglia,' consentì in fine all* 
„ asprissima dipartenza. Ah! Signor mio, 
,, perchè mai non posso io qui presentarvelo, 
,, qual noi il vedemmo, grondante gli. occhi 
n dì lacrime, pallido in volto, ed a fredda 
( „ statua più simile, che ad uomo vivo ? Per- 
. che non posso ripetervi i tronchi accenti, 
,, con coi dal suo Beoiamino si accomiatò ? 

Coro figliuolo, gli disse, una fiera bestia 
y) mi divorò il tuo fratello ... Il mio Giusep- 
. pe è già morto ... Se a te tra via pure ac- 
« cade qualche sinistro. . . Nè termiuò la pa- 
ni . • 
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^ rola , che «la* sospiri , e gémiti venne in- 
,, terrotta . Ora, Signor clementissimo} come 
tornare ad un Padre cotanto amante , e non 
j, condurre al sno seno il suo Beniamino? Gn*' 
,5 me soffrirne i rimproveri, e le doglianze^-? 
yy Come mirarlo languire sotto i nostri occhi, 
,, ed esalare lo spirito per pura ambascia ? 
yy Deh , vi scongiuro , in riguardo di quel 
yy buon vecchio, il quale non merita un col- 
yy po così fatale , donate a questo sgraziato 
yy la libertà. Io porterò volentieri la pena 
yy del sno delitto ; a me in sua vece si por- 
gano quelle catene . In me voltate la col- 
lera, e la vendetta. I ceppi, i ferri, gli 
ergastoli, le mannajé saran per me uno 
yy spettacolo assai meo tristo, che il rimira- 
yy re ai miei piedi morire il Padre. Non pos- 
yy suth redire ad Vatrem , absente puero , ne 
yy calamitati, quae oppressura est patremme^ 
yy um, testis assistam . Qual colpo facessero 
queste parole nel cuor di Giuseppe, rileva- 
telo da quelle, che Giuseppe manifestandosi 
per loro fratello , ad essi pieno di tenerezza, 
c d’affetto diresse := Accedite ad me \ Ego 
sum Jrater vester\ nolite pai' ere , ncque du~ 
rum i'obis videatur, quod me vendidistis . Pro 
salute enim vestra misit me Deus ante vos 
in Aegjrptum . Vos cogitaslis de me malum , 
sed Deus vertit illud in bonum . . , Non ve- 
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stro Consilio 3 sed Dei i^oluntate huc mis»ìi§, 
sum-. Qual vivo lingoap:gio parlano sulle 
labbra di D.ividde il desiderio, e la s|)e- 
ranza de’ beni sooinii , ed eterni del Cielo 
espressi sotto le metafore di taberoacoli , d’ 
Btrii , d’ altari , e di casa del Signore , oo> 
me pure il gaudio, la dolcissima estasi, gli 
ardenti slanci, i teneri trasporti del suo cuo- 
re nel contemplarli con la ripetuta figura d’ 
esclamazione, e con T espressioni più subli- 
mi, più vibrate, ed enfatiche io tutto il 
salmo 8'/. = Quam àilecta tahemacula tua 
Domine virtutum ! Coricupiscit , et deficit 
anima mea in atrio Domini... Seati^ qui 
habitant in domo tira 3 Domine/ In saeeula 
sacculorutn laudabunt te=. 1 medesimi af- 
fetti 3 ed il medesimo tenero , ed animato 
linguaggio osserverete nel salmo 41* dalle fi- 
gure d’ interrogazione accompagnato , dalla 
più viva, ed adattata similitudine, come pu- 
re dalle figure di Prosopopea, colla quale in- 
troduce Davidde a parlare coloro , che lo 
insultavano nel suo esilio, e nelle sue tribo- 
lazioni , quasiché lo avesse il suo Dio abban- 
donato, e della più viva apostrofe hnalnien- 
te al suo medesimo spirito; qual forza dan- 
no queste figure alle parole , ed ai sentimen- 
ti , con cui sfusa il Profeta il desiderio , 1 ’ 
ardore, e l’impazienza, onde anelava alpos- 
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ìtmÓ } ecl al godimento del ano Dio, e si ec- 
citava a sperare in lui! = Quemadmodum 
desiderat cen’us adjontes aquarum, ita desi~ 
derat anima mea ad te^ Deus. Siciuit anima 
mea ad Deum fortem vivum . Quando veni- 
tìn», et appareho ante faci em Dei"? Fuerunt 
miài lacrymae meae panes die ac nocte,dum 
dicitur mihi quotidie \ Ubi est Deus tuus ? .. 
Quare tristis es, anima mea, et quare con- 
turbasme? Spera in Deo , quoniam adirne 
conjìtebor illi salutare vultuS' mei, et Deus 
meus-. Potrebbe mai un Saro Oratore invi- 
tare, ed animare i peccatori a far ritorno 
senza- indugio a quel Dio, da cui peccando 
si sono allontanati , con maggior tenerezza , 
è tenerezza veramente d un Padre , che tut- 
to arde, e si strugge peU desiderio di ve- 
der tornato al suo seno un figlio ingrato, e 
ribelle, di quella, cbe spira T apostrofe af- 
fettuosa, coi il profeta Isaia al Gap 5l. di- 
rige ai peccatori medesimi , assicurandoli del 
perdono, che 'Iddio è pronto- ad accordar lo- 
ro de’ peccati commessi, animandoli a spe- 
rare nella sua vivificante parola, ò nell’ on- 
nipotente sua grazia, capace di vincere I» 
loro ribelle, ed ostinata volontà, e di morha, 
che ella era a Dio, ed alle sante operazio- 
ni, renderla di nuovo feconda di frutti di 
salute, e di vita eterna, ponendo in chiaro. 
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e con forza esprimendo questi prodigiosi 
fetti del lume della sua verità , e del fuoco 
del santo suo Amore con la bella immagine 
di quelli, che ni ritorno di primavera prò*- 
duce il sole nella terra, mentre dàcioglie 
il pigro gelo, che nel verno In inceppa, e 
tutta orrida, sterile, ed inerte la rende, 
mentre apre il di lei seno a germog'liare,' ed 
a produrre in copia, e fiori, e fratti, co- 
sicché tutta si rinnovella, e di quel brillaoTr 
te, e leggiadro manto ogni anno si riveste;* 
nel quale sul principio dei mondo al suono 
della Divina voce comparve = . QuaeriteDo- 
minum^ dum inveniri poteste invocata eum^ 
àum prope est . Dcrelinquat impius viam su- 
am , et vir iniquus cogitation.es suas, et re- 
vertatur ad Dumlnum, et miserel/itur e/us, 
et ad Dcum nostrum , quoniam multus est 
ad tgrioseendum . . . Quomodo descendi t 
ber , et nix decado.) et Ulne ultra non rever-- 
titur, sed intbriat terram et injundit eam^ 
et germinare eam facit , et dat semen serentit 
et panem comedenti : Sic erit verhum meum, 
quod egredieturde ore meo\ non revertetur 
ad me vacuum) sed Jàciet quaecumque volui) 
et prosperabiturin bis , ad quae misi illuda,. 
E non pare, che a questa scuola imparato 
abbia S. Basilio il linguaggio tutto dolce;^ 
tea , e tutto animato insieme da epifoneroi ò 
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6a sentenze piene di forza , e di gravità , 
Dell’ esortare egli pure i peccatori a conver- 
tirsi {I Dio} come fa verso il termine della 
sua lunga Orazione intorno alla penitenza ?s 
Suscipiamus tandem aliquando ^ suscipiamus 
€uram animarum nostrarum , fratres; moe- 
xeamus oh stuUitiam vitae anccgressae\ de- 
certemus prò Juturis ^ nec amplius in hac 
socordia perslemds j ne praesens semper per 
negligentiam amittendo , in crastinum vero , 
et consequens initium actìonis differendo ,, 
revocati ab eo , qui reposcit a?iimas nostras^ 
nec bonis operibus praeparati a gaudio spen- 
si excludamuT . Frustra lune pessum actam 
9 Ìtam lugehìmus , cum nihil amplius ho* 
poeni teptibus proderit. Hoc est saeculum poe- 
aitentiae i illud vero retributionis , illudmer- 
cedis\ hoc patientiae y illud cousolationis . 
Nutre auxilium Deus Jert iis, qui a vita ma- 
ÌA receduntytunc horrendum in- modum hu- 
manas actiones, et cogitaliones examinabity 
mtque ponderabit ’ Nunc longanimitate Jrui- 
mur y lune justum judìcium experiemur =■ ì 
Chi pnò non concepire il più alto orrore con- 
tro il mostruoso vizio della ingratitudine 
deir-uonio alle divine Misericordie, leggen- 
do i giusti rimproveri , che fa Iddio nella 
sua collera pe’l suo Profeta Isaia al Gap. 1. 
k 1 popolo d'israello, il quale portò la sua 




Digitized by GoogU: 



i36 

injrrrttitudine fino al disprezzo, ed aH’ali- 
bandooo totale di Dio medesimo , che tan- 
to lo aveva beneficato? Si può non restare • 
altamente commossi , e non tremar di spa- 
vento nell’ udire r enumerazione de’ benefi- 
zj fatti a quel popolo accompa^rnata dalle 
minacce de’ mali orribili , con i quali Iddio 
punito lo avrebbe fino ad abbandonare, o 
ridurre all’estrema desolazione la città di 
Sionne?= Filios enutrivi , et exaltavi , ipsi 
auttm spreverunt me. Cognovit bo$ posses- 
sorem suum , et asinus praesepe domini sui; 
Israel autem me non cognovit , et populu» 
meus non intellexit. Vae\ genti peccatrici, po- 
polo gravi imquitate , semini nequan , jìliis 
SceleratisI TDereliquerunt Dominum , hla- 
sphemaverunt sanctum Israel; ahalienati sunt 
r et rorsum. Terra vestra deserta, civitatesve- 
strae succensae igni ; regiones vestras co- 
ram vohis alieni devorant, et desolabitur si- 
cut in vastitate hostili. Et derelinquetur 
fiiia Sion ec- = . Quanto più questi rim- 
proveri, e queste minacce fatte sono in fi- 
gura ai Cristiani , perchè più grave , ed. 
enorme è l’ ingratitudine di questi ai bene- 
fizi di Dio senza paragone superiori, enei 
numero, e nella grandezza a quelli compar- 
titi al popolo Ebreo, e tanto più ne saran» 
no per cóosegneoza severamente puniti! Noa 
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si poò meglio rilevarlo , che da no bellissi* 
ino , e sablimissimo tratto di S> Agostino nel 
soo sermone i. per la prima Domenica di 
Quaresimale che si può a ragione riguar- 
dare come la più bella imitazione del riferi- 
to passo d* Isaia . Introduce egli in questo < 
per mezzo d* una viva prosopopea a parlare 
Iddio medesimo all’ uomo ingrato , facendo 
un doppio a ed opposto quadro della molti* 
Indine delle sne misericordie da una parte , . 
dall’ altra dell’ abuso sacrilego, che se ne fa 
dai GristiUni, ed annunziando in fine ì ma- 
li, che gli aspettano nel gran giorno dell’ 
universale giudizio, se con la penitenza non 
riparan per tempo gli oltraggi fatti alla Di- 
vina Misericordia . Benché alquanto lungo 
questo tratto, io son sicuro, che con piacere 
lo vedrete da me a voi posto sotto degli oc- 
chi, come un’esempio della più viva, e ro- 
busta eloquenza , non vi essendo membretto, 
ò periodo, ches^non si^ una viva pittura, e 
non contenga una sublime sentenza , non vi 
essendo frase » nè espressione, che non pene- 
tri quasi acnto strale fino allo spirito.:: 
Quid facìemus i carissimi , in ilio metuendo 
judicii die^cum tremente munda, praecinen- 
tibus Angelorum buccinis , in ilio mafestatis 
suae throno circumdatus caelestis militiao 
luce consederi t ubìque de terme gremio , «fi 
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obliquo puh>erfi tuscitatQ hup^inq gtmerfif adr 
Halite testimonio conscienti^e ^inguloium , 
posicis in conspectu peccaiorutn poeuis, ju~ 
storunique praemiiSf rationcm vitae coeperic 
postulare, et plus jam justus,quam mhericors 
severitate judicis contemptae Blisericordiae 
reos coeperit accusare, et dicere'. Ego te, o 
homo , de limo terrat^mcis manibus J'eci . Ego 
terreriis artubus iiijudi tpiritum’. Ego tibi 
imaginem nostrani , similitudinemque con- 
forre dìgnatus sunt". Ego te inter Paradisi 
delicias collocaci. Tu vltalia mandata conte- 
ninens deceptorem sequi, quain Ueum malui- 
sUì Curri eappuhus de Paradiso / are peccati 
mortis vinculis tenereris ,virginaletn uterilrrs 
sine dispendio virginitatis pariendus intra* 
ii>i ', in praesepio expositus , et pannis obvo- 
lutus jacui,infontiae contumelias , humanos- 
que do/ores , quibus tibi similis jierem , ad 
hpc scilicet,ut te mihi similem f 'acerem , per- 
tuli, irridentium pahnas, et sputa suscepij 
acetum cum felle bibi\ flagellis caesus , ve- 
pribus coronatus , cruci ofìxus , vulnera per- 
fossuSfùt tu eripereris morti, animain in tor- 
menti s dimisi. En cìavorum vestigio, quibus 
afixus pependi . En perfossum vulneribus la- 
tus', susfiepi dolores tuos , ut tibi gloriam 
darem ; suscepi rnortein tuam , ut in aeter- 
num viveres', conditus jacui in sepulcro , ut 
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fil re^nérea in eaelo . Cur qUod prò te per- 
tulii perduti? ( Che forza da a tali rim- 
prowri la ripetuta figura d’ interrogazioUe ! ) 
Cuti ingrate^ Redemptoria tui murtera re- 
'mtiati ? Non te ego de morte mea quaero \ 
tedde fnihi vitani tuom^ prò qua meam dedi. 
Redde mihi vitam tuam , quam vulneribu* 
peccar otum indesinenter occidia . Cur kabi- 
tUciihtm , quod mihi in te sacraveram, Ittxu- 
riae aordibua poUuUti ? Cur corpua meurhil- 
lecebramm turpitudine maculasti ? Cur riU 
pfàviofri critki.nunt crjóe , quatn UUty in qua 
quòndam pependeram , ó^xisti ? Gravi or 
dnim apud me ( che beli’ epifouema / ) pee- 
eatdrum tteoram crux est y ih quainvitus pen- 
dèo i' quam illa y in quam tui misertua mor- 
térh taaid occisUrua ascendi . Cum eisem int~ 
paaaibitis ( àou een quéàte frivole, e puerili 
fltatiteéi',i«ia gode, e piene di nobiltèt) prò 
té pt^i digtcàtua suiti , aed tu despescìsti in 
hontiim àh infirmo salutem , id via ré- 

dituni y< in judicé vehiam , in cfuce vìtàm yin 
aìippiiciii medieinam. Et quia poSt omnia 
mala tua ad medèèamenta pocnitentiàe cod- 
fugete nobuiaii , ah àuditu malo non mérebé- 
ris liberati . Qui tono erìt MtfìdordentiuM , 
cum Sanctotu'm muititudine ad dextèràih 
regia , et ad gloriàm segregata' y pècèati per- 
pulua in pfojundó tattariy ainé Ulla' misèrà- 
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fioniSi ae veniaè spe, demenus excludi aete>* 
nebris suis a beata Sanctorum luce viderit, 
et in proj'undi sinum sine fine descendens t 
urgente OS suum puteo , aeterna supplìcia , et 
perpetuam mortem non moriturus aspexerit =. 

Per non prolun«rarini di troppo dirò tut- 
to in poche parole, invitandovi meco a ri- 
flettere, questo essere il linguaggio delle san- 
te Scritture , specialmente ne’ Salmi , ne’ Can- 
tici , e ne’ Profeti; questo il linguaggio de’ 
Padri, come ed i molti esempj,chc vi ho 
messi sotto degli occhi , e quelli , che fre- 
quenti, ed opportune occasioni mi porgeran- 
no di riportare le materie, delle quali a par- 
lare mi resta , chiaramente dimostrano . Que- 
sto per conseguenza è il linguaggio , che ri- 
suonnr dee anclie sidle lahbrad’un Sacro Ora- 
tore, perchè egli pure annunziatore è ai po- 
poli delle auguste verità, e delle massime 
importanti, che lo Spirito medesimo di Dio 
ha dettate, e col suo dito scritte ne* Sacri 
Libri, ed hanno spiegate, ed inculcate nel' 
la sua Chiese i Santi Scrittori . Ma se questo 
linguaggio parlare egli dee in tutta il’ Ora- 
zione, ne’ principj stessi , c nelle introduzio- 
' ni , come si è veduto, e specialniente nella 
parte dimostrativa , e nelle prove, le quali 
debbe egli non solo amplificare, ed esten- 
dere >. ma adornare, e ravvivare colle figure 
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specialmeote di sentenze} perchè le prove non 
solo convincano la mente degli uditori j ma 
ne tocchino profondamente , e ne guadagni- 
no il cuore; muovendone i santi affetti, que- 
sta eloquenza motrice , e trioniatrice de* 
cuori tanto più spiccar dee io questa parte 
del discorso , che perorazione si appella . 
Questa infatti non è soltanto una semplice 
ricapitolazione delle cose principali , che 1* 
Oratore ha dette nel decorso del suo ragio- 
namento per servire alla memoria degli a- 
scol tanti, come vedesi neirOmilìa di S. Ba- 
silio in lode della S. Martire Giulitta: = Cae-» 
terum ex his^ quae mihi dieta in hoc sunt 
sermone, sinqula velim , ad mentem revoces.. 
Vrimum quidem dictum est, qui possissem- 
per gaudere . . . Subin , quo pactó sine inter- 
missione orandum tihi sit% Tertio loco, uù 
opini in re agendae veniant , Deo Gratìae-\ 
rtepilogazione , che aver può luogo al ter- 
mine ancora de* punti, ne’ quali fosse sta- 
ta l’Orazione divisa ; quoindo specialmente 
di lungo ragionamento si tratti; dell’ Orazio- 
ne istessa ella è la parte principale, dalla 
quale tutto ne dipende il frutto nella per- 
sona degli uditori. Ella è l’ultimo, e più 
forte attacco , che l’Oratore da al loro ani- 
mo , cosicché non solo partano convinti del- 
la verità, ma tutti infiammati, ed accesi, 
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ma pronti tutti, e disposti ad abbracciare, 
e mettere in pratica , quanto' ia dottrina, e 
lo zelo del Sacro Dicitore hn saputo loro 
porre nel più chiaro lume, e con le maniere 
più insinuanti, e più forti inculcare. Dagli 
esempj , che io credo opportuno , ed utile il 
riportare , facile vi sarà il conoscere , quàn-' 
to in questa parte specialmente si dìstingù^ 
anche dei Padri Tanimata, ed affettuosa eloì 
quenza . Udite qual tenero linguaggio par-' 
lano gli affetti d’ allegrezza, di cnnsolazioue,' 
ed’ amore nel rivedere il suo popolo, e nei 
rivederlo fedele, e costante nella pietà, e 
nella fede, trionfatore degli assalti, e delle 
insidie de’ suoi spirituali nemici sul fine dell* 
Omilìa, che S. Giovanni Crisostomo ' fece al 
ino popolo nel suo ritorno dal primo esilio , 
per mezzo delle figure d’enfasi, di dubita- 
zione, 'd’interrogazione , e di soggiungimfen- 
to, d’esclamazione, di prosopopea, c delle 
più belle, e vive metafore := Gloria '"pasto- 
ris . . . est Oi’ium multitudo'. Quid Jaciam ? 
Quid loquar'^ Incultum ^ ubi seminem ^ non 
habeo agrum , et prue multitudine piscium 
Tumpuntur retìa mea . Quid faci ami Lobo- 
randi locum non habeo\ gaudendi habeòtem- 
pus ì ‘ ideo loquor , non quia indigetis doctri- 
na, sed ut meam voluntatem vobis ostendam. 
Ubique spicae cornante tantae oves^et nu- 
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$quam lupa» toc spteae , et nusqtuim loli~ 
uvt \ tantae vineae , et nusquan t^ulpes . Ubi 
nunc latent lupi ? Quo abierunt vulpes^ quae 
eos persequutae sunt ? Oh rem inauditam ! 
Pastor quiescit » et ot'es luporum ràbiem abe- 
gerunt J insidias vulpium oppresserunt . Ohf 
ovium sapientìa! Oh! jiliorum affectus! Oh! 
'discipuloTum charitas! Oh! pulchritudo spon^ 
$ae ! Absente viro abegit adultero»’, ostensae 
sunt efus divitiae, apparuit pulchritudo .ha- 
jtrones confusi ierunt , et aufugerunt . JDici- 
te mihi , quomodo persequuti estis lupo » ,? ' 
,Quomodo pepulistit leonet ? ' Frequenti , in- 
quit, oratione ad Deum . Quomodo detpe- 
jxistis adultcros ? Continuis , inquit lacry- 
mis esr. desiderio viri . 'Non acccepi arma, 
non sumpsi lanceas^, non arripui scutum-, 
aolummodo ostendi eis pulchritudinem me^ 
am , qua perspecta vulnerati fugerunt . Ubi 
nunc illi ? Procul dubio in confusione . Ubi 
rws ? In laetitia . Ubi nunc illi ? Consci entiae 
jsuae malo t (ibescunt , Ubi vero nasi In magna 
exultatione glonficamus' T)eum. Quid dicami 
Quid loquari Adjiciat JJominus super vos,et 
tuper.filìos vestros. Et allevet Dominus super 
vos, et misereatur vostri in Christojesu Domi- 
no nosfro= Chi a tratto bì bello d’eloqueoza ooa 
richiama alla memoria senza invidiare aH'anti- 
ca Roma quelli» che voi, pure mecp ammirati 
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avete nelle Orazioni di Ciceróne» ed al 8è- 
nalo, ed al Popolo dopo il suo ritorno dall* 
esilio ? Imparerete poi da S. Agostino non 
solo con qoal forza , e con qual calore inve- 
stir debba l’Oratore Evangelico, mentre si 
affretta al termine del suo ragionamento,!* 
animo degli' uditori, ma quanto opportuna- 
mente dopo di essersi adoprato per destare 
in essi un’affetto, rivolger dee- il suo di- 
scorso ad eccitare in essi l’affetto a quello 
contrario , quando temer possa , che giunto 
sia nel cuore di qualcheduno all'eccesso, 
come per es. dopo d’aver parlato in tuono 
severo , e minaccioso di cose capaci di riem- 
pire di timore, e di spavento, perchè gli 
uditori non cadano in un’ eccessivo abbatti- 
mento di spirito, e nell^ disperazione , non 
gli lasci il Sacro Oratore in questo stato, rna 
li conforti , ma gli animi, ma ‘li sollevi a 
sperare nell* infinita Misericordia di Dio, il 
quale la morte non vuole del peccatore , ma 
cho si converta, e che* viva : cóme appunto 
fa il medesimo Padre nel suo sermone 35. 
ai fratelli nell* eremo parlando ai Giudici del 
dovere , che hanno , di non lasciarsi traspor- 
tare , e subornare da odio, da amore, da 
ricompense, da preghiere, ò da ‘ timore nei 
loro giudizj, ma di seguire la verità, e la 
giustizia := Oh quam horrendum est incìde- 
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re In maniis "Domini / Oh quanta ultio! Oh 
quanta miseria malis erit in die novissimo! 
JSxpellentur enim mali mercatores , Jalsi 
judices de domo Domini-, exulabunt a domo 
Dei -, expellentur a Paradiso, et ibunt in 
locum, ubi sempen erit fletus , et stidorden- 
tium . Ideo attendite ad consilium meum , 
aperite cordis portas . . eurrite , j udices , ne 
judicemini , ad Pat rem .miserico fdiae , quae- 
rite veniam , reddito, qaod recepistis illici-. 
te.. . Ecce, o judices , veniet jam nox , quia 
veniet jam mors , in qua non erit licitum 
ambulare . Cogitate , quid estis , ^no^ ituri 
eatis. Parentes enim vestii praedicaat mor- 
tai ; sepultura clamai -, Infernus ululai-, Dae- 
mones expectant-, Sacerdotes praedicant. (^uid 
superbis, terra, et cinis} ....Oh cinis et 
pulvis! Oh judex, quid es, et quid ens, con- 
sidera. Non ergo tardes converti ad Deum , 
et ne differas de die in diem . Subito enim- 
veniet ira ejus, quia juxta est dies perditio- 
nÌ8 , et adesse quidem necesse est, et Jèsti- 
nant tempora . Nemo ex vobis tamen despe-‘ 
ret -, nemo diffidat de Dei misericordia ; sed 
attendite , quia nulla culpa tam magna est y. 
quae non habet veniam ec. = . 

Io v’invito inoltre a riflettere, che e 
di tratto in tratto, e nel decorao dell- Ora- 
zione, e molto piò al termine di essa, ò nel- 
k Toni. 111. 
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la Perorazione, utile, ed opportuna cosa sa- 
rà , che il Sacro Oratore si farcia a’ suoi 
uditori g:uida , e maestro di santi affetti eoa 
farne egli medesimo atti brevi, ma fervoro- 
si , cosicché altro far oou debbano gli udi- 
tori , che se tempo uoa è allor rolla lingua, 
lo accompagnino col cuore, e rimanendo que- 
• sti nel loro animo altamente impreiìsi, eoa 
la lingua, e col cuore avverrà , che si as- 
suefacciano a ripeterli nelle varie circostan- 
ze, e oe’moltijCgravi bisogni della vita . Un 
continuo sfogo di questi santi affetti p^eni 
di qqesti slanci del cuore verso Dio, di ze- 
lo per la sua gloria, atti continui didle san- 
te virtù, d’amore, di speranza di Tede, 
d’ardenti desideri delle cose celesti, voci con» 
;tinue di dolore, .di gemito, di pianto sulle 
commesse colpe , di pazienza, di sommissio- 
ne, di conformità al Divino volere nelle tri- 
bolazioni, d'umiltà alla vista del proprio 
nulla, e della propria miseria, di disprez- 
zo delle rose del mondo, di carità verso 
del prossimo, e verso de’ nemici istessi, sono 
. specialmente i Salmi di Davìdde. Da que- 
sti facile a lui sarà il raccogliere quei ver- 
setti , che sieno una viva espre.«sionc dique- 
‘ gli affetti, che brama d’eccitare nell’ ani- 
nin de' suoi uditori ; ed altro far non dee , 
obe tradurU letteralmente nella liugna , in 
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cni loro parla, ò spipjrarne il sènso, e la 
forea per mezzo di una breve, ma viva pa- 
rafrasi . Qual atto d’ Amor verso Dio , di 
desiderio di possederlo , di disprezzo di 
tutte le cose del mondo più tenero, e più ar- 
dente di quello espresso ne’ due versetti del 
Salmo 72:= Quid mihi est in Caelo, et a te 
quid volili super terram ? Dii fecit caro mca 
et cor meum'. Deus cordls mei , et pars mea 
Deus in aeternum — . Qual più vivo lin<»;oaj;- 
gio può parlare un’anima, che tutta ba ri- 
posta la sua speranza in Dio, che con quel- 
le parole del medesimo salmo: = M.ihi au" 
tem adhaerere Deo bonum est j ponere in Do- 
mino Deo spem meam^-, e con quei verset- 
ti del salmo 0,2 : ■= Dominus regi t me ^ et ni- 
hil mihi deerit -, in loco pascane ibi me col- 
locavit ... Si ambulaveto in medio umbrae 
mortis , non timebo mala , quoniam tu me- 
cum es. Parasti in conspectu meo mensam 
adversus eos , qui tribulant me =; oltre ai 
molti luoghi d’altri salmi, ed altri salmi 
interi, quali specialmente quelli sono, che 
cominciano = : Confitemini Domino, quoniam 
bonus—, nei quali si esalta, si loda Iddio, 
si meditano le grandezze, e le meraviglie 
della sua Divina Miseric^jrdia . Si può con 
maggior fervore chiedere a Dio il suo Santo 
Timore, che cplle parole del salmo' 118 = 
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Conjige timore tuo carnes meas ; a judiciis 
cnim tuis timui -, Può un’anima, coogape^^ 
volo a se ineclesima dolla sua miseria, edel* 
la sua impitenza, umiliarsi più profondamen- 
te davanti a Dio, er con majr2Ìor fervore af- 
frettare sopra di «e il Divino soccorso di 
quello, che faccia Davidde con quelle paro- 
le del salmo 69 =. EgenuSi et pauper sum . 
Deus, adjìiva me. Adiutore et liheratorme- 
US es^ tu, Domine , ne nioreris ^ . Può parlare 
un linjnafrsrio più mesto , e più penetrante 
il dolore dpll’«ifFesa di Dio, die con riasriin 
de’ versetti del salmo di penitenisa — .Mise» 
rere-= , e di quasi tutti i Salmi, nei quali 
spesso ricorrono le vori di on’coor veramen- 
te contrito, ed umiliato, non meno che gli 
atti di lode, d' adorazione, di ringraziamene 
to al Siirnore ! 

■ Un lingnaggio capace di lasciare tutti 
intìanimati, ed accesi gli nditori esser può 
ancora una divota, e fervorosa preghiera a 
Dio, al Crocifìsso, alla sua gran Madre, e 
Vergine Maria, ò a qualche santo , con la 
quale chiuder potrebbe talvolta il Ministro 
Evangelico la sua Orazione . Co»ì appunto da 
fine S. Basilio alla sua Omilìa sul salmo 3 ^.=: 
Huj US rei gratini^ in tal guisa a Dio rivolto di- 
cendo ) oro, obsecrofue, nederelinquas me. Do- 
mine Deus nteus . Nique enim soius possim 
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advèr$us tot hostea resistere. Tu igitur De- 
us tneus^ne (liscesseiis a me. potius miài ades 
auxilio y mr.ae custos salutis . Qosi chi tuie 
S. Bernardo il suo secondo serinone de ad- 
ventu Domini i indirizzando a Maria Santis* 
sima questa tenera, o divota preghiera = . 
Per te actìfessum habeamua ad Filium, o be* 
nedicta inventrix gratiae , genitrix vitae^ 
mater salutisi ut per te nos suscìpiat , qui 
'per te datus est nobis . ‘Excuset apud ipsum 
integritas tua culpam nostrae corruptionis ^ 
et humilitas Deo grata noìtrae veniam 
impetret vanitati . Copiosa charitas tua no- 
Strorum cooperzat multitudinem peccatorumi 
et foecunditas gloriola foecunditatem nobis 
conjerat meritorum ; Domina nostra, media- 
trix nostra, Advocata nostra, tuo Filio nos 
re concilia , tuo Filio nos commenda , tuo nos 
Filio repraesenta . Fac,o henedicta, pergra- 
tiam,quam' invenisti, perpraerogativam, quam 
meruisti , per misericordiam , quam peperi- 
sti , ut qui , te mediante , fieri dignatus est , 
particeps infirmitatis , et miserine nostrae , te 
quoque intercedente , participes fiaàat nos 
gloriae , et leatitudinis suae Jesus Chrìstus 
Filius tuus Dominus noster, qui est super 
omniaDeus benedictus in saeciUa^. 

Ma queste, ed altre simili prephiere, 
queste elevazioni , o' aspirazioni fervorose a 
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Dio , questi sublimi , ed infuocati pensieri 
presi dai salmi , ù da altri Sacri Libri, giac- 
ché tutti ne abondanu , cd in tutti quasi 
direi ad ofrni pajrina, e ad o^ni versetto s* 
incontrano, richiedono brevità. Non è confor- 
me air ardore, ed all’ impeto della passione 
un parlare ridondante, e diffuso .•■Poche pa- 
role, ma piene di vivacità, e di forza , bre- 
vi , e pochi periodi, sentimenti vibrati, e 
concisi, un parlare lontano da ogni studiato, 
cd artificioso ornamento, ecco il linguaggio 
naturale degli affetti. Quando adunque dal 
silenzio straordinario, dai sospiri, dai ge- 
miti , dalle lacrime , e da altri simili segni 
ha potuto il Sacro Oratore conoscere, che 
negli uditori ha fatta col suo dire la più ga- 
gliarda impressione, è tempo allor di desi- 
s'ere dai suo favell.ire p.atetico, e concitato. 
Meglio è lasciarli in questo stato d’agita- 
zione, e di fervore . Lo insister di più, il 
prolungare il linguajrgio della passione pro- 
duce noja , e stanchezza, ed in vece di ac- 
cenderne più vive le fiamme, ne dimìnui- 
rehhe, c ne estinguerebbe a poco a poco 1* 
ardore. Ma r[unle impressione far possono 
mai questi tratti di patetica elo<]uenza nell* 
animo degli uditori, se partissero dal lab- 
bro d’ un dicitore, che è tutto gelo, e tut- 
to gelo sarebbe il labbro , se freddo ne è il 
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Cuore? Non è capace d’ infiammare secondo 
respressione di un antico, ed illustre Reto- 
re , se non il fuoco. Affinchè penetri, e toc-, 
chi jrli altrui cuori, è necessario, che l’Orato- 
re sia il primo ad esser penetrato , e com- 
mosso . Opportuno sarebbe , che qui io mi 
trattenessi nel porre nella sua più chiara ve- 
duta questo grande, e fondamentale princi- 
pio specialmente della Sacra Eloquenza , e 
questa lezione intorno alla parte patetica dell’ 
Orazione chiudessi col dimostrare, che come 
la parola, che egli predica, cosi il frutto 
di essa nel niuovimento vivo, e gagliardo 
de’ santi affetti, non è opera dell’ uomo, ma 
di Dio, edi quel fuoco, onde il santo Spirito, 
che è spirito d’amore, la mente, ed il cuo- 
re, e di chi parla , e di chi ascolta, illumi- 
na, ed accende, ed in conseguenza la ne- 
cessità , -in cui è il Sacro Oratore, d’ implo- 
rarne con continue, e fervorose preghiere ed 
in se, e negli ascoltanti il lume, e l’ardore^ 
Ma ben ricordevoli di ciò , che nella prima 
parte di questo trattato si disse, e dello ze- 
lo , da cui esser debbo acceso, e lo spirito 
di preghiera , da coi uopo è, che sia anima- 
to un’annonziatore della Divina Parola , voi 
stessi con ragione riguardereste, come una 
inutile ripetizione, quanto qui con poco ac- 
corgimento' tentassi d' aggiungere , Meglio 
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acluiK]ae earà , che doj>o avervi fatto osser- 
vare, come diportar si debba il Sacro Ora- 
tore nelle diverse parti delle sne Orazioni , 
perchè non manchino esse nè d’ordine, nè 
di chiarezza, nè d’ornamento, nè di forza» 
e così corrisponda al line importante, che 
egli pure proporre si dee, d’ istruire, di dilet- 
tare , e di muovere i suoi uditori, de’.di- 
versi generi di cause, ossia de’ principali og- 
getti della Sacra Eloquenza, che formano 
altrettante distinte specie di Sacri Kagiona- 
nienli, nella Lezione, che segue, io passi a 
parlarvi. 


LEZIONE V. 

J diversi generi de sacri ragionamenti . # 

tre .generi, voi ben lo sapete , ri- 
dussero gli antichi Retori Greci e Romani 
le cause tutte, ò tutti gli argomenti, che 
aver può' occasione di trattare un Oratore . 
Cr iudiciale ^ Deliberativo , Dimostrativo . An- 
che in un trattato di Sacra Eloquenza adot- 
tare , e seguir si potrebbe uua tal distinzio- 
ne , giacché da. un Sacro Oratore non solo 
persuadere si dee l’ amore della verità , e la 
pratica della virtù, l’orrore, e la fuga del 
vizio , lo che appartiene, al genere delibera- 
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tivo 5 non «olo • sposso calohrar si debbono 
^li ao^usti Misfcerj della Cristiana Religio- 
ne , e far r elogio de’ santi uomini, che io 
essa fiorirono, lo che al genere diraostrati- 
sro, ò esornativo appartiene; ma avvenir può, 
che prender debba talvolta anche in pub- 
blico la difesa degl’ innocenti ingiustamente 
accasati, ed inveir sempre contro l’errore, 
e r empietà, lo che è proprio del genere 
giodiciale . Abbiamo riguardo a ({oest' ulti- 
mo genere d’ Orazioni un bellissimo esempio 
nel'sermone , che S. Giovanni Crisostomo fe- 
ce io difesa d’ Eutropio Maestro di Camera, e 
dìrebbesi ora il primo Ciamberlano deli’ im- 
peratore Arcadio. Aveva egli oltraggiato il 
suo Principe, e temendo d’ esserne, come 
meritava, severamente punito, cercò scam- 
po , ed asilo nella Chiesa , della quale era 
stato persecutore, e nella quale aveva fino 
impoguato, e fatto chiudere a chiunque il 
rifugio. Vedendolo il S. Padre a tanta umi- 
liazione ridotto , e dall’ aver cercata nella 
Chiesa, e presso gli Altari la propria sal- 
vezza, motiva prendendo di sperare il sno 
sincero ravvedimento , ne prese la difesa 
avanti al popolo sollevato, e mal disposto, 
e contro Eutropio , e contro il soo medesi- 
mo caritatevol pastore, perchè aofiViva , che 
nella Chiesa rifugiato , e nascosto si stessa 
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«n uomo sì 'scelarntoj ed empio, parlò al- 
popolo arrorso in maorofior namero , che nel 
giorno di Pasqua alla Chiesa , e dopo aver 
co’ più vivi colori descrittolo stato umilian- 
te, e compassionevole di quell’ infelice , e 
fatta Vedere avverata anche in lui nella più 
manifesta , e strepitosa maniera t]Uella sen- 
tenza deir Eccletiiaste: = Vanitas vamtatuniy 
et omnia vanitas-^^ con la qual sentenza da 
al suo sermone principio ; dopo" aver per 
mezzo di onft forte, e lunga apostrofe rim- 
proverato il reo de’ suoi dÌ8»»rdini , delle sua 
sceleratezze , e della sua cecilò , dimostra, 
che lungi dall* inveire contro di lui, lungi 
dall’ inasprire la giusta ira del Principe, 
far lo doveva il popolo ogaetto del suo per- 
dono, e della sua compassione, ed al trono 
medesimo umiliare le più vive , e premuro- 
se istanze, perchè non solo arrestar vedesse 
r Imperatore il corso della giustizia contro 
del reo, ma concedergli egli pure* un beni- 
gno perdono : = JVo« tribunalis ( dice egli ) 
est praesens tempus , sed miserìcordiae po~ 
~tius, non repetundarum , sed clementine^ non 
examinationis^ sed condonationis, non soffra-^ 
gionim ^ et calculorum ^ sed miserati oni s , et 
gratiae. Neigitur quis vestrum accendatur , 
neve aegre ferat^ sed potius mitissimum JDe>" 
um deprecernuTf ut reo vitam prorogetitum- 
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que ex impendente caede eripiat^ ut ipse er- 
rata corrigat ; et communi opera interpelle- 
mus clemeiitissimum Regem prò Ecclesia 
et altari^ unum hominem sacrosanctae Men- 
sae danari ohsecrantes . Quod si fecerimus 
et Regi gratum Jacicmust et Deus vel magis 
quam Rex , factum adprobabit ^ magnamque 
Hobis hujus humanitatis mercedem retribuet.. 
Ut igitur talibus bonis frui eontingatf acceda- 
mus adgenua, obtestemur , deprecemur, eripia- 
muse perìculis captivum , profagum, suppli- 
cem,ut et ipsi futura bona consequamur =.Qual 
sorpresa farebbe in voi l’intera lettura di que- 
sta Orazione eloquentissima , piena di forza, 
animata dal linguaggio , ora de’ più ga- 
gliardi 5 ora de’ più teneri affetti! Ma 1* 
amore della brevità richiede, che io mi con- 
tenti del saggio , che ve ne ho presentato 
ne' pochi periodi della patetica perorazione , 
la quale certamente far può la sua bella, e > 
luminosa comparsa accanto «quella, con cui 
termina l’Oratore di Roma la difesa del suo 
amico Milone. Quanti altri 'eserapj potrei 
qui riportare dalle Omilìe , e dai sermoni < 
e del medesimo S. Giovanni Crisostomo et 
degli altri Padri della Chiesa, quando ri-, 
pruardar volessi , come con tutta ragione po- < 
trei, nel genere giudiciale compresi tutti 
quei ragionamenti , ne’ .quali , come ' far deb- 
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b© ogoi Sacro Oratore, ripren<lono, coodàn- 
iKino, e fatino ogatfttt», come di processo, le 
sregolatezae , i «lisordini , il viver reo di non 
p<>clii ancor de’ Crictiani . Ma basti aver 
ciò del genere giuiliciaie di paasagjrio accen- 
nato. lo mi agretto a darvi t|ualclie idea 
tic’ generi, ni <|unli. piò conformemente «ila 
natura «lelJa Ecclesiastica Eloquenza ridursi 
|K)68ono i Sacri llaifionamenti. lo non cre- 
do , die far se no possa una più acconcia di- 
stinzione, che alla qualità mirando, ed al- 
lo stato diverso di coloro, cui l’ Oratore pren- 
de ad istruire , dovendo egli , come nella ter- 
za parte si è già ampiamente dimostrato , 
a<lattare i suoi ragionamenti alla capacità, 
all’ età ni' sesso, alla condizione, e profes- 
sione diversa degli ascoltanti. Ora, come ri- 
flette'!’ Autore della da me altre volte ci- 
tata ope^a , che ha per titolo La lettura de 
Padri =, le c<ise della salute ( dice egli)in- 
.segnar si possono io tre maniere, lequa- 
li si riferiscono a tre sorte di persone , 
cioè a quei, che incominciano, ai piùavan- 
zati , ed ai perfetti. 1 Catechismi sono 
per i primi; 1’ esortazioni de* parocbi , os- 
„ sia le Omilìe ed i sermoni per ì secondi; 

le Orazioni ò morali ed in genere delibe- 
j). ralivo, ò di lode ed, in. genere dimostra- 
)> tivo, ò esornativo per gli altri*. Esami- 
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niftmo'oom la magrgriw brevità, in qual mo- 
do diportar i>i debba il ministro Evangelieo 
in ciascheduna diqoeste istrazioni . Non sa- 
rà intanto fuor di proposito il premettere osa 
generale osservazione, vale a dire, ohe a 
queste tre specie d" istruzione sembra , ehe 
corrispondano le tre specie di stile ammesse, 
e spiegate da tutti i Retori , lo stile sem- 
plice, lo stile mediocre, ò temperato, lo 
stile sobirtne. Proprio infatti di chi istrui- 
sce è lo stilè semplice, e familiare, lo stil 
temperato', e mediocre di chi parla a per- 
sone un poco più avanzate nella cognizioiio 
delle cose della Fede, e della Cristiana Mo- 
rale; più opportuno essendo lo stile sublime, 
se a persone in queste cognizioni appieno 
versate si parli . Ma quando di questi tre 
diversi stili, ò diqoeste trediverse maniere 
di esporre i pensieri, i sentimenti, de imma- 
gini, che l’Oratore ha già concepite nell’ 
animo, mi trattenessi qui a favellare, che 
altro far potrei , che ripetere , quanto su tal 
proposito estesamente ho detto nella terza 
parte delle Rettoriche Istitozioai ? Basterà 
dunque , che de’ tre nominati generi di sa- 
cre istruzioni favellando, mi studj di appli- 
care a r]ueste gli stessi principj , e le iUede- 
sime regole . 

Istruzioni Catechistiche 
I Fanciulli fino dalla loro più tenera 
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età , e le persone anche adulte, le qnali igno- 
rano i fuudamenti della Cristiana dottrina, 
formar debbono l’oggetto delle amorose cu- 
re) e dello zf-lo dluo Ministro del Signore, 
e principalmente di coloro , i quali per do- 
vere del sacro lor ministero destinati sono 
nella Chiesa di Dio alla istruzione de’ fede- 
li . Non dubito anzi, che voi meco riguar- 
derete, come cosa più utile , e necessaria 
l’occuparsi delia istruzione de’ fanciulli, e 
di coloro , che non meno talor de’ fanciulli 
ignorano le cose della Fede , che della istru- 
zione degli uditori , i quali conoscono già , 
e sanno almeno le cose necessarie^ a saper- 
si per conseguire l’eterna salute. Donde ha 
origine mai tanta ignoranza di esse In tanti 
Hgb della Chiesa? Donde in conseguenza di 
questa ignoranza. sì poco spirito di pietà,' 
ed una pietà male intesa, ed esteriore ? Don- 
de per Io più il malcostume, i disordini , la 
rovina, e la perdita di tante anime, se non 
che dalla mancanza della necessaria istru- 
zione de’ fanciulli fino dalla loro più tenera 
età ? Di ciò persuasa la Chiesa , con qoal 
sollecitudine ha prescritto, che al Battesimo 
non si ammettesse alcuno già per 1’ età capa- 
ce d’ istruzione ) prima d’avere apprese le 
verità fondamentali della fede, ed i doveri 
essenziali dell’uomo Cristiano! £ riguardo 
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ai fìvncialliy die ricevono appena nati il Bat> 
tesiino, con quale ardore ha raccomandato, 
, c raccomanda ai genitori , ed a quelli , cho 
alzandoli ni Sacro Fonte Fobbligo contrag- 
gono di adempire le parti de’ genitori , ai 
.Sacri Pastori, ed ai ministri della Chiesa, 
che per tempo, ed appena ne sono i fanriul- 
^i,eapaci,ai cominci a far loro succhiare , di- 
,rei quasi col latte, le prime idee, e la co- 
gnizione di Dio, del fine, per coi sono stati 
d*,(,^i(0»\creati, e de’ mezzi necessarj per 
• eoosegoir questo fine, cosicché le prime loro 
anche male articolate voci sieoo Iddio, Dio 
Padre, Dio Figliuolo , Dto Spitiio Sunto, 
Gesù , ò nostro Salvatore, Maria sua San^ 
tifsima Madre , Paradiso, Ftt nàtà. Da questa 
.istruzione quali frutti di vita Cristiana ridon- 
^deranno! Bene istruiti, e per tempo i fanciul- 
li, crescendo questi coll’ età nella cognizio- 
ne di Dio, bene istruite saranoo le intere 
.famiglie, bene istruita tutta la società de* 
fedeli. Tn vista appunto di questi preziosi 
.vantaggi noi rib viamo dall* Errlesiastiche 
^.istorie , che i primi Pastori, i Vescovi si fa- 
cevano, come abbiamo altrove osservato, un 
dovere, ed una gloria d’unire alle tante sol- 
lecitudini pastorali quella ancora _d’ istruire 
da se medesimi la tenera gioventù, non i- 
sdegnaodo di balbettare, diciamo così, co* 
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l)ambinelli , invitandoli aaU' esempio di G. 
G. a se , con essi tutto dolcezza , e mansoe> 
tudine j e con pareìalUsi mo armare intertenen- 
dnsi, onorando in essi l’ infanzia medesima 
dì Gesù Cristo, ri^aardandoli , e rispettando^ 
li come gli esemplari della vita Cristiana, cor 
me la più eletta porzione del suo gregge ,oor 
me le sue pili care delizie, e gli eredi 
degni del celeste soo Kegtio . E quali regola 
potrei io additarvi più necessarie, ed, oppor^- 
tune| a seguirsi neir istruire i fanciulli ii so 
dalla loro più tenera età, e le persone rozze, 
ed ignoranti di qualunque età esse sieno, ina 
al pari^ di essi bisognose d’ istruzione, di 
quelle, che da gran Dottore, e maestro. qual’ 
era prescrive , ed insegna S. Agostino nell’ 
aureo libro, che porta per questo il titojp^i 
de cathecìiizandis rudibus =, scritto ad istan- 
za d’un Diacono della Chiesa di Cartagine, 
il quale bramava di ben conoscere il modo 
di preparare per mezzo dell’istruzione al 
Battesimo quelli , che spesso a tale oggetto^ 
venivano a lui presentati ? Io non po^r^fi 
additarvi una scuola più utile di' questa, 
perchè voi pure imparaste per tempo, come 
diportar vi dovete nell’ ammaestrare i .faa- 
<:iulli ne’prinripj fondameoinli della Cristia- 
na Dottrina. Non io duoque, ma S. Agosti- 
• no sarà in questo articolo , come molte volte 
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lo è stato, e Io sarà nel decorso di questo 
trattato il vostro maestro. Altro io non fa- 
rò j che mettervi sotto degli occhi per mez- 
zo d’ una breve analisi del prezioso suo li- 
bro gli avvertimenti , che da sopra d’ un mi- 
nistero così delicato, così penoso, e difficile, 
e di tanta importanza. Prima di tutto però 
io debbo avvertirvi , che molte delle regole, 
, le quali in esso s'incontrano, riguardano 1* 
istruzione di quelli, i quali ormai adulti bra- 
mavano di abbracciare , abiuraodo il Gen- 
tilesimo, la Fede di Gesù Cristo, e di entra* 
re per mezzo del S. Battesimo nella sua 
Chiesa . Riguardo a questi appunto inculca 
al Diacono Cartaginese d'esplorare per mez- 
zo d' opportune , e prudenti interrogazioni , 
da quale spirito mossi fossero ad abbraccia- 
re la fede , e quando scoperto avesse , che 
retto non era il loro fine , come se fatto lo 
avessero per F acquisto de' beni, della glo- 
ria , e Ideila falsa felicità del mondo, ò per 
altri simili oggetti , insegna , e mette in boc- 
ca al sno discepolo 'le ragioni per disingan- 
narli. Quando poi conosciuto avesse appieno, 
che non per altro fine erano risoluti di pro- 
fessare la fede , che pe'l conseguimento dell* 
eterna vita, gli fa vedere, come animar li 
doveva a questa santa opera, e più saldi, o 
più fermi, e più fervorosi renderli in cosi 
1 Tom. 111. 
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Ideila e virtuosa disposizione. Nè meno im- 
portante cosa a lai dimostra l’ esaminar bene 
la qualità delle persone , che dispor si vole- 
vano a ricevere il Battesimo ^ se persone era^ 
no rozze » ed ignoranti , se persone venute 
dalle scuole de’ Gentili Filosofi » de’ 'maestri 
d’ eloquenza , e di grammatica , se avessero 
ancora acquistata qualche cognizione delle 
cose appartenenti alla Religione Cristiana • 
se infette fossero d’errori sparsi , ed icsegnn- 
ti dagli eretici} onde potesse adattare acia< 
scuno le sue istruzioni, convincerli de’ loro 
errori} innamorarli delle verità, che appre- 
se avrebbero alla scuola di Gesù Cristo, e 
nel seno della sua Chiesa. Voi ben vedete, 
quanto <U rado avvenir pnò, che far deggia» 
te uso in questi tempi di tali regole; e per- 
ciò contentare io mi deggio d’averle a voi 
scrpplicemente accennate . « 

Ma non poche cose , e tutte interessan- 
ti egli dice in qnesto suo libro , dellè quali 
opportuno , e necessario rendasi 1’ nso nell!. ^ 
iótrnzione de’ fancinlli , e delle persone idi- 
ote, ed ignoranti, le quali hanno già rice- 
vuto il Battesimo, ma bisogno hanno di sa- 
pere , e d’ intendere le verità della fede , lo 
spirito, e le obbligazioni della Beligiooo 
santa , alla quale sono stati nel Battesimo 
aggregati, per coflseguire, e del Battesimo,' 
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e «Iella fede il fratto, che è T eterna vita. 
Queste regole, che ed i fancinili, e le per- 
sone id'iote generalmente riguardano, e che 
da S. Agostino al Diacono Cartaginese insi- 
nuate debbono esser non meno conosciate, e 
messe in pratica in ispirilo di zelo , e di ca- 
rità da tutti quelli, che nella Chiesa di Dio 
sono air istruzione de’ fedeli, e nominata- 
mente de‘ fanciulli destinati , a tre cose ri- 
durre si possono , alla maniera cioè , colla 
quale accompagnar debbono le loro istruzio- 
ni , a ciò che debbono ai fanciulli insegna- 
re , al metodo più facile, più chiaro, e più 
fruttuoso, che tener si dee nell’ istruirli . 

Un esercizio di carità, d’ una carità be- 
nigna, d’una carità paziente, quale noi la 
leggiamo descritta dall’Apostolo S. Paolo, ò 
generalmente il ministero d’ annunziar li 
parola di Dio, e di chi è eletto a maestro 
della Cristiana dottrina . Ma tutto amore, 
tutto beoigoità , tutto pazienza è d' uopo 
in modo particolare che sia chi istruisce i 
faociulli . Le loro debolezze, la mancanza 
di rdessìoue , la facilità d’ essere da qu.i- 
luu<]ue piccolo oggetto distratti, la noje , 
alla quale bene spesso, e presto si danno; 
lu loro insea*ibkliià alle più forti esor- 
tazioni=. Facit eciain loqumti luediutn au-* 
àitor immollili^ , vel, ^uia non rnin’cLur aj* 
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jfectu , vel quia nullo motH corporis indicata 
se intelligere y vel sibi piacere ^ quae dieun- 
tur... Quanto magis eos diligimus , quibut 
loquimur , tanto magis eis cupimus , ut 
placcanti quae ad eorum porriguntur sala- 
tem . Quod si non succedit > contrìstamur , et 
in ipso cursu debilitamur , et frangimar ; 
quasi frustra operam conteramus = -y la ne- 
cessità finaicnente di ripeter più volte, e con 
modi per quanto è possibile, più facili, e 
più chiari le medesime cose a chi istruisce 
ben note , e ornai per lui dì niun profili 
to=ì IllOi quaerudibus insinuantuty eo t/uia 
nohis notissima sunt , et prqfectui nostro /am 
non necessaria, piget adea saepissime redire, 
nec in eis tamquam inusitalis, et tamquam in- 
fantilibuscum aliquavoluptate /am grandiu- 
sculas animus trahitur=,QofiSte, ed altre simili 
cose richiedono, direi quasi, l’ eroismo della pa- 
«ienza,e sono e chi istruisce bene spesso cagione 
di molestia, e di pena. Tanto osserva nelle cita- 
te parole 8. Agostino, che avveniva non di 
rado ne’ Catecumeni già adulti , ed anche 
avanzati in età. Qual maraviglia, che a 
queste noje, ed a questi disgusti vada sog- 
getto, chi ammaestra nella Cristiana Dot- 
trina i teneri fanciulli ! Quanto ha bisogno 
perciò di non mai perdere neppure egli di 
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Tifita le riflessioni , alle quali S. Agostino 
richiain<a la mente 5 ed il cuore del diletto 
suo Diacono, e che sono le più atte ad ispi- 
rar coraggio, conforto, e fermezza contro il 
disgusto, e la noja, e vivi sentimenti insie- 
^ me di affetto, di tenerezza ( diciamo tatto 
in una parola) di paterna, ed Apostolica 
carità. Figlia di questo amore è l’ilarit^, 
e questa dopo i molti avvertimenti datigli 
sopra tutto gli raccomanda , essendo il ca- 
rattere il più bello , il più dolce , il più 
amabile, e perciò il più capace di guada- 
gnare gli altrui cuori , che desiderare si 
possa in un’ uomo, ma molto più in un mae- 
stro di Cristiana dottrina ai teneri fanciul- 
li : = Hic tu Jortmst exem plutn aliquod scr- 
monis desideras i ut ìp»o tihi opf^t^ oiteu-^ 
danti quomodo facienda' sint iatOi quae ino- 
nui. Quod quidem faciam , quantum ^ Do» 
mtno adjuvante , potuero , sed prius de illa 
hilarilate comparando .... dicere dtbeo~ * 
Datami un Catechista di questo carattere ; 
non avrà egli 'bisogno di studiare le •manie- 
re più proprie, e .più efBcaci a far suoi per 
affetto 'i fanciulli, che istruisce, a renderli 
docili, ed attenti allo sue istruzioni. 11 suo 
volto sarà sempre ridente, e sereno, amo^ 
revuli le sne accoglienze , conditi di soavità, 
6 di grazia i suoi discorsi , temperate di dol- 
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rt”/.T.a Ir «or meflf.timr riprensioni , coBÌcchè 
romp.irisrn , che pnrii ed operi in lui non 
1 m sdegno, ma rafFel.fqi per coi divenoto 
è fanciollo coi fnneioUi . Questo è il cnraftc- 
re , che come avverte lo stesso Padre, «'im- 
para alla «conia di Gesù Cristo. A ({ocstn 
fine rammenta al suo Diacono, e lo invita 
a consiilerare r amore, onde Gesù Cribto me- 
desimo •= cum in cad> m forma esaet f seme- 
trpsurn exinanivit formam servi accipiens 
usque ad mortein Crucis» Quain ab causa/» 
ni si quia Jactus est infirmi s' infìrmu» , ui 
i/tfirmos lucnJ^jceret? . . Quomodo enitn pa- 
rai us esset im pendi prò animabus eorum, si 
eum pigeret inchnari ad oures eorum? Hine 
ergo Jactus est parvulus in medio nostrum , 
ttimquam nutr/x Jovens filios suos . Num 
enim delectal , nisì amor invitet , decurtata , 
el mutilata verbo immurmurare ? Et tamen 
optant ho/nines habere infantes, quibus Hd 
vxhibcant. et suavius estmatri minuta man- 
sa inspuere parvulo filio , qtiam ipsam man- 
dere , ac dvvorare g/a/idiora . Non ergo rece- 
da t de pectore cogl tàtio gallinae iliius,quaa 
languì dulis-pluinis teneros Jbetus operiti et 
sufurrantes pullos ìnjracta voce adeocat- . 
£ s<'i>beiie trattar convenga , e parlare di- 
vcrsaiiiente secondo la diversità delle. perso- 
ne , clic hanno bisogno d’ estere istroite, noi 
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nomero delle quali altri si trovano di aa 
talento pronto, e vivace, altri laogaiili , e 
lardi, altri di molta, altri di scarsa memo- 
ria dotati, alcuni docili, e rispettosi, altri 
indocili , e talvolta sprezzanti, taluni atten- 
ti , e che non si stancano , quando anche 
un poco più prolungata del solito sia l i- 
struzione, taluni all’opposto facili a dissi- 
parsi, ed impazienti di udire la dne; la 
carità però, dice S. Agostino, è verso di 
tutti la stessa , e benché vesta un diverso 
carattere, ed in questo una diversa medi- 
cina appreoti secondo le varie disposizioni 
delle persone, che si ammaestrano, con al- 
tri sia una madre, che con dolore li parto- 
risce, Con altri s’infermi, altri si studi di 
edificare, altri tema, o paventi »!’ offendere, 
c di scandalizzare, avanti a questi si pie- 
ghi, e si abbassi, avanti a quelli si sollevi 
con nobile sostenutezza , e gravità, con al* 
cuoi tutta piacevolezza si mostri , animata 
da salutevole severità con altri; non è però 
nemica d’ alcuno, è madre per tutti ; = El 
^iiia cum omnibus eadem debeatur charitas, 
non eadem est omnibus adhibenda m^-dicina. 
Jpsa item choritas nìios-.parturit , cum aliis 
inbrmatur\ eUios curai aedijicare ^ alio» con- 
tfe/aiscit offendere, ad alias se^,imlinat , ad 
alias, s^ edgit, aUis blaiiàq, aliis swera , nul- 
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li inimica, omnibus mater — . Ecco gli affet» 
tonsi sentimeli , eccole generose, e sante di- 
sposizioni, da cui esser debbono animati co- 
loro , che nella Chiesa di Gesù Cristo eser- 
citano r importante , ed avanti a Dio som- 
mente meritorio ministero d’ istruire i fiin- 
ciulli . 

Ma in che, e come si debbono essi i- 
struire? Il lungo ragionamento, che fa S. 
Agostino fil diletto suo Diacono di Cartagi- 
De , è il più bf>l piano , il più nobile , e più 
sorprendente prospetto di Cristiana Dottri- 
na , la cognizione più profonda , e più su- 
blime e nel tempo stesso la più chiara, 0 
la più facile diDio^-di Gesù Cristo, e della 
sua Chiesa . Percorre egli le sei età , ed 
in esse la storia del genere umano insieme, 
e della vera Religione , ò voglia m dire dalla 
Chiesa, .la quale ebbe ocigiue io Adamo, o 
non avrà fine , che col mondo, quando com- 
pito sarà il numero di coloro, coi quali avrà 
eterna durata nel Cielo . Alcuno nou lascia 
de' principali avvenìmeoti, che appartengo- 
no alla storia delle prime cinque età da 
Adamo fino alla venuta di Gesù Cristo, e di- 
mostra , che tutti riguardavano questa ve- 
nata, tutti erano ligure, e prolefeici oracoli 
di ciò, che aver doveva compimento ia 
GasùiGristo. medesimo, e nella sua Chiesa» 
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pominciandio da Adamo, il qoale creato da 
Dio a saa immagine, e somiglianza fà ona 
figura dell’immagine, e somiglianza divina, 
alla 'quale fù 1* uomo peccatore in Gesù Cri- 
sto, e per Gesù Cristo rinnuovato = . Sexta 
aetate mens humana renovatur ad imaginem 
Deli sicut sexta die homo JacLus est ad inut^ 
ginem Dci = .Ma troppo io mi prolnrinierei, 
se anche soltanto in compendio vi presentas- 
si la spiegazione , che egli fa delle figure , 
delle Profezie, delle allegorìe misteriose sul- 
la caduta dell’ uomo, sulla condotta miseri- 
cordiosa, e sapientissima di Dio nel permet-* 
terla, sul diluvio universale, sulla schiavitù 
degli Ebrei nell’Egitto, sulla loro liberazio- 
ne, sul Patriarca 'Àbramo, sopra Mose , e la 
promulgazione dèlia legge, sol Rè'Davidde,' 
ed altri santi uomini. Patriarchi, e Profeti, 
sulla schiavitù di Babilonia, sulla distinzione 
degli uomini^ appartenenti , chi' alla Città 
di Dio, chi a quella del mondo, chi alla 
santa celeste Gerusalemme, di cui Gesù Cri- 
sto è il Rè, ed il capo, chi alla città di 
Babilonia , città di 'confusione , che ha per 
capo il principe delle tenebre, e rilevar vo- 
lessi le grandi verità, le massime di moralei 
le virtù , delie quali in questa storia con 
tanta unzione, con tanta profondità, con 
tanta maestà iusieme, e sublimità egli fa*' 
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velia. Ag^ianprerò lólo, cbe non può cHer» 
più hello il quadro, che percorrendo la sesta 
età ci presenta con le Profezie , e con le fi- 
gure del Vecchio Testamento, della vita, 
della passione, della morte di Gesù Cristo, 
del suo glorioso risorgimento, della sua Ascen- 
sione al Cielo, del dono dello Spirito Santo, 
dell* dirigine del nuovo suo Regno , ò della 
sua Chiesa, della prodigiosa propagazione, 
e del sempre maggiore ingrandimento di es- 
sa io mezzo alle più fiere presecuzioni , in 
mezzo agli scismi , ed all’ eresìe , in mezzo 
•agli scandali per parte ancor di molti fra 
quelli-, che soo nel suo seno, terminando il 
quadro collo spiegare il grande articolo del 
risorgimento di tutti gli uomini al termine 
del secolo, e della finale decisione , che si 
farà allora di essi ò d’eterna pena nell* in- 
ferno, ò d’eterna beatitudine in Cielo :=7«- 
dicii diesy qui separabit otnnes impioa a ju- 
stia in reaurrectione mortuorum , et non so- 
lum eos, qui sunt extra Eccleaìamt ted etlam 
ipsiua Eccleaiae paleas , quaa oportet uaque 
od no^’iaaimam ventìlaiionem patientlaaìme 
aufferati ad ignem^ scili ad poenas eoa ,qui 
irrident ♦ resurrectionem , aegregabit . . . Oih,- 
nea autern in ea reaurrecturi auat . . Fidelea 
reg naturi cumChriato ita reaurgent in eodem 
eorporct ut etiam immutarì mereantur ad 


ineorruptionem Angelicam , uc jìant acqua-' 
Ics Angeiis Dei . . . Sempr viventes in illot 
et de ilio cum tali gaudio, et beatitudine, 
qualis nec dici, nec cogitali ab homine po~ 
test - . 

Ma qai pare raimneotar ci dobbiamo, chq 
egli parla ad on Diacono, ad- uno bene ietra* 
4to , e già maestro di Cristiana Dottrina nel- 
la Chiesa di Cartagine. Parla di quella istra- 
Kiooe, di cui esser potevan capaci , e che a- 
sroltar potevano con frutto coloro, che in età 
adulta chiedevano il Battesimo, ed esser vi 
dovevano per mezzo dell’ istruzione prepara- 
ti . Ma il compendio, ed il prospetto diCri- 
ftiana dottrina, che a quel Diacono presen- 
ta, come- un modello, ed un esemplare d* 
istruzioni, ch»N«lnr doveva a <]uelli, che de- 
sideravano d’essere ammessi al Battesimo, 
servir potrà di scorta , e’ di modello a colo- 
ro, che no* mostri tempi 'istruiscono i teneri 
fancinlli , ò persone al par de’ fanciulli man- 
canti della cognizione delle principali verità 
della fede , necessarie a< sapersi per esser 
salvi? Gli stessi sono della fede i principj, 
le stesse le regole, le stesse le verità , Anche 
Tisi razione de* fancinlli «ha per oggetto d* 
tesegnar loro ciò , che 'credere ; e che far 
deggiéno per .vivere cristianamente, e sal- 
varsi. La cogniaione di Dio, e <|i Gesù Cri* 
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•to 8UO Figliuolo fatt’Uomo per essere il no« 
stro liberatore è il graude oggetto della fede; 
la cognizione di ciòj che la fede insegna, e 
che comanda la Legge di Dio, e della Chie- 
sa , è il principio, e la regola della vita 
Cristiana. Ma come S. Agostino insegna al 
suo Diacono, dovere~ègli distinguere perso- 
ne da persone, ed a ciascuna di esse apri- 
re una scuola adattata alla sua capacità , al- 
le sue disposizioni, al suo carattere, molto 
importa Tosservanza, c la pratica di una tal 
regola nell’ istruire i fanciulli; ed io non du- 
bito di dichiarare d’ una quasi assoluta ne- 
cessità il dividere i fanciulli da istruirsi al- 
meno in due classi , ponendo nella prima 
quelli, che ignorano affatto, ò quasi del tut- 
to i primi elementi della Dottrina Cristiana^ 
nella seconda quelli , che sono nella cogni- 
zione di essi alquanto avanzati. Riguardo ai 
fanciulli della prima classe convien limitar- 
si ad accennare in compendio le cose prin- 
cipali della Dottrina Cristiana. Convien guar- 
darsi dal caricare di troppe cose la loro men- 
te, convien seguire la brevità, e spiegare con 
facilità, e chiarezza le poche cose, che loro 
s’insegnano, affinchè tutte a poco a poco le 
imparino, tutte le ritengano bene a memo- 
ria . Nè meno necessario è il non istahearsi 
nel tornare a ripeter le medesime cosci face n- 
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do loro le .stesse ioterrogaziooi, mettcodo 
loro in bocca sempre le medesime risposte 
senza v.arinr parola nè in queste, nè in quel- 
le, e rosi fuggire la confusione, l’oscurità, 
la difficoltà d’intendere, la quale nascer po- 
trebbe ne’ fanciulli dalla mutazione talvol- 
ta anche d’ una sola parola, ò dall’uso di 
una parola non mai da essi altre volte ascol- 
tata . Le risposte esser debbono brevissime, 
chiare , ed esatte , definizioni , ò si spieghi 
loro, chi è Iddio, la sua semplicità ò Tes- 
ser di puro spirito, la sua eternità, ò la pri- 
vazione di priocìpio, e di fine, la sua immen- 
sità , ò la sua presenza nel Cielo , sulla ter- 
ra, ed in ogni luogo, e le altre sue perfe- 
zioni ; ò si spieghi in Dio il mistero della 
unità, che a creder ci propone, che vi è un 
Dio solo, ed il mistero della SS, Trinità, dell* 
esistenza cioè in Dio di tre Divine Persone, 
Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, Padre, che 
genera fino ab eterno eguale a se il Figliuo- 
lo , Figliuolo , che è generato eternamente 
dal Padre, Spirito Santo, che dall* uno, e 
dall’ altro eternamente procede, persone egua- 
li iu tutto fra loro, ed insieme distinte, co- 
sicché il Padre non è il Figlio, il Figlio non 
è il Padre, lo Spirito Santo non è, nè il Pa- 
dre, nè il Figlio, distinte, ma insieme una 
sola , ed istessa cosa fra loro , un solo Dio 
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perchè una sola j ed istessa è delle tre Di- 
vine Persone la natura, e l’essenza. Nello 
stesso modo, e colla medesima precisione, e 
brevità parlerà loro del Mistero dell’ Incar- 
nazione del Verbo nel seno purissimo di Ma- 
ria, del fine, e della cagione di questo mi- 
stero, degli altri misteri, della sna nascita, 
della sua passione , della sua morte sopra la 
Croce, della sua discesa all' inferno, del suo 
glorioso risorgimento , della sua ammirabile 
Ascensione, della sua seconda venuta alla 
fine del mondo per giudicare tutti quanti 
gli uomini , e dare ai buoni il Paradiso, ai 
cattivi r inferno . Biguardo pure alle altre 
parti della Dottrina Cristiana terrà co* fan- 
ciulli principianti il medesimo stile , conten- 
tandosi, che imparino i dieci comandamen- 
ti, i quali contengono tutta quanta la Legge 
di Dio, e debbono esattamente osservarsi 
per esser salvi, ed oltre a questi i Precetti 
della Chiese, l’Orazione Domenicale , nella 
quale si domandano a Dio , e compendiate 
sono tutte le grazie necessarie ai bisogni , 
ed alla ^ita sì dell’ anima , che del corpo, 
contentandosi finalmente , che imparino i 
sette Sacramenti della Chiesa , e dando lo- 
ro in una semplì«’e definizione una chiara , 
ed esatta idea della loro natura , «bdle l(»ro 
parti, ossia della materia, e della lunun , 


Digitizeo by Cjìo.oglc 



de’ loro effetti. A questa precisione, ed à 
questa brevità si studii il Catechista di ac> 
cnppiare una cbiarezisa tale da essere anche 
dai più tardi, e rozzi facilmente inteso. Sia 
il suo discorso il più familiare, e dalle vo- 
ci^, più comuni, ed usate accompagnato. Non' 
tralasci di , domandar loro di tanto in tanto, 
se hanno inteso ciò, che loro ha spiegato; e 
qua,ndo ò dalle loro risposte , ò da altri se- 
gni rilievi, ò temer possa, e dubitare, che 
non lo iji,i*l>ÌQno inteso, si studj, quanto può 
di spiega/e con modi più facili, più piani, 
ed iuielligibili le medesime cose. Lo animi, 
a soffrire , e sollevare le loro debolezze il 
rifìesso del merito grande, che acquisterà 
presso Dio, occupandosi con impegno, e con 
«no zelo instancabile in un’opera a Dio me- 
desimo sommamente grata, in un’opera, che 
come si avvertì fin dal principio, tanto in- 
teressa lai ^jljligione , il bene delle anime, 
la società., , -*4 f 

Nè un tal ^j^net^odo , nè queste regole 
perda di vista il Ministro Evangelico nell* 
istruirei fanciulli della seconda classe, quel- 
li ci*jè , che avendo già bene intesi, ed im- 
parati i principj di sopra espressi della 
Dottrina Cristiana, bisogno hanno d’esten- 
dere intorno ad essi le loro idee, e d’ acqui- 
stare una cognizione più chiaro, più distin- 



176 

taj e più completa della Keligione 8anta,a 
divina , che debbono professare . Riprenda 
adunque le parti tutte della Dottrina Cri- 
stiana , e di queste dia una più ampia spie- 
gazione . Sia di sue istruzioni oggetto il 
Simbolo degli Apostoli, ed a parte a parte 
i dodici articoli, che lo compongono. Più 
che co’ fanciulli della prima classe, si trat- 
tenga nel parlare di Dio, e de’ due prin- 
cipali Misterj, deir Unità di esso, e delia San- 
tissima Trinità . Sulle tracce di Mosè nel 
Libro della Genesi faccia in compendio^ la 
storia della creazione , delle cose invisibili, 
ò degli Angeli, delle cose visibili, ma in 
modo particolare della creazione dell’ uomo , 
e dello stato d’innocenza, e di santità, in 
, cui fù 1’ uomo creato . Parli del peccato d’ 
Adamo, e d’ Èva , delle conseguenze funeste 
di questo peccato sì riguardo all’ anima, che 
al corpo, sì riguardo ad Adamo, e ad Èva, 
che a tutti gli Uomini, che nac(|uero fin qui, 
e nasceranno da essi, e nei quali tutti si è 
, trosfuso, e si trasfonde il loro peccato. E 
dopo aver fatto conoscere nel primo Adamo 
l’uomo vecchio, 1’ uom peccatore, l’uomo 
carnale, e terreno, perchè bene intendano 
i giovanetti la grandezza del beneficio della 
redenzione del geuere umano, spiegando gli 
altri articoli del Simbolo , darà loro una 
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chiara idea del secondo Adamo, dell’ uomo 
nuovo , creato da Dio nella santità , e nel- 
la g;iustizia, delI’(uotno celeste, di Gesù Cri- 
sto cioè, Dio insieme, ed uomo, perchè fi- 
glio di Dio, perchè fattosi uomo per la sa- 
lute dell’ uomo . Ed affinchè con fondamen- 
to si avanzino in questa si necessaria cogni- 
zione, oltre alla spiegazione del Mistero dell* 
Incarnazione, che a meditar ci propone 1 ’ 
eccesso dell’ amore di Dio verso degli no- 
inini nell’ abbassamento del suo Divino Fi- 
gliuolo alla vile condizione dell’ uomo per 
l’unione delle due nature divina, ed umana nel- 
la sola persona del Verbo eterno generato dal 
Padre, ed al Padre consostanziale, ed egua- 
le; quanto gioverà il metter loro sotto de- 
gli occhi almeno in compendio sulle tracce 
di S. Agostino la storia delle promesse fat- 
da Dio ad Adamo istesso, ad Abramo, agli 
altri Patriarchi , ed a tutto il Popolo Ebreo, 
che Iddio si scelse in A bramo, e nella nu- 
merosa sua discendenza; la storia dell’ Om- 
bre , e delle Figure, delle Profezìe; con lo 
quali piacque al Signore d’ adombrare in 
quel popolo, ed a quel popolo pe’I corso di 
40. secoli annunziale la venuta di questo 
divino liberatore, unendo a questa storia 
nella spiegazione del Simbolo quella dell* av- 
veramento, e compimento di queste promes- 
m Tom. III. 
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fic, di qneste di queste profezie in 

ciò, che Gesù Cristo fece dalla sua compar- 
sa nel mondo fino alla sua morte di Croce , 
fino al suo glorioso risorgimento , ed al suo 
ritorno nel seno del Padre, e le più esatte idee 
comunicando ai teneri giovanetti della Chie- 
sa eli Gesù Cristo medesimo, della di lei 
origine, della sua prodigiosa propagazione, 
e della sua indifiettibile esistenza; parlando 
dell’unione, che passa tra i membri di <jue- - 
sta unica, santa, ed apostolica società col 
suo capo Divino Cristo Gesù, e col suo ca- 
po visibile, e suo Vicario in terra il Roma- 
no Pontefice, parlando dell* unione, che cs- 
*er debbe tra loro; non lasciando i mezzi 
istituiti in essa da Gesù Cristo per la remis- 
sione de’ peccati , e per la santificazione 
delle anime, nè tutto ciò, che appartiene al 
fine, ed al frutto di questa grand’ opera del- 
la nostra redenzione, il quale sarà il risor- 
gimento alla Gloria , alla vita, alla beatitu- 
dine eterna in quelli , che avranno creduto 
in Gesù Cristo , e secondo le sue massime 
operato, alla vita eterna, ma vita di tormen- 
ti , e di pene in quelli, che non lo avranno 
conoscinto, che non avvanno creduto in lui, 
che avranno conculcato il suo sangue , riget- 
tato il suo Vaugelo, ed invece di ascoltare, 
e seguir lui, che è la via, la verità, e la 
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fita ) ascoltate » e se^oite avranno Je mas* 
sime del mondo , le vie tenebrose dell’ erro- 
re » e deir iniquità . 

Dopo averli così» spiegando il Simbobi, 
istruiti in ciò , che debbono credere , e per 
xneszo di opportuni avvertimenti fatto loro 
intendere» che. le verità della fede sono nel 
tempo istesso regole del retto , e Cristiano 
operare » tanto più istruiti li renderà il Mi- 
nistro Evangelico riguardo alla condotta d’ 
una vita veramente Cristiana » parlando dei 
doveri, che c’ impongono la Legge santa di 
Dio, e quella della Chiesa. Non basta, che 
i fanciulli sappian risponderci, se dimandia- 
mo loro, quali sono» e quanti i Divini Co- 
mandamenti, quanti, e quali i precetti del- 
la Chiesa ; ma è necessario, che arrivino a 
bene intendere » quali cose comandate ci so- 
no, quali proibite in ciascuno de’ Comanda- 
menti di Dio , ed in ciascuno de’ precetti 
della Chiesa, affinchè chiaro conoscano quel- 
lo , che far debbono , perchè buono, e confor- 
me alla Legge divina, quello, che debbono 
aborrire , e fuggire , perchè cattivo , ed alla 
medesima Legge contrario, ajutando spesso 
la loro intelligenza per via di similitudini , 
ed’esempj.Si ricordi però di parlare con 
gran riserva di cose , che meglio è , ohe es- 
si non sappiano, lo qnesta'parte di dottri- 
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na Griiitiana voi ben vedete , quanto oppor- 
tuno sia il parlare loro, e del peccato io fje- 
nerale, ed in particolare de’vizj capitali, 
quali sono la superbia, l’avarizia, la lussu- 
ria, l'ira, la «ola, l'invidia, T accidia, e 
de’ peccati , cjie da essi nascono, come da ra- 
dici , e piante infette germogli, e frutti mor- 
tiferi , e velenosi; passando da questi a par- 
lar quindi delle virtù ai detti vizj contrarie, 
e che madri feconde chiamar si possono d* 
ogni buona, e santa operazione; delle virtù 
Teologali, fede, speranza, e carità., insegnan- 
do loro, esser quest’ ultima virtù il compi- 
mento di tutta la Legge , che è l’amore di 
Dio, e del prossimo, parlando delle virtù 
Cardinali, prudenza, giustizia, temperanza , e 
fortezza . La medesima estensione darà alla 
spiegazione dell’ orazione Domenicale, dimo- 
strando l’ eccellenza di questa preghiera, e 
facendo vedere con qual fede , con quale 
umiltà , con qual confidenza , perseveranza, 
e fervore debbesì, e questa, ed ogni altra 
pubblica , e privata orazione accompagnare, 
e procurando, che bene intendano, quali so- 
no le grazie, che in ciascuna delle sette pe- 
tizioni nel nome , e con le parole di Gesù 
Cristo si chiedono, e con tanto più d’ardore 
si avvezzino a chiederle, quanto più ne co- 
noscono la grandezza, e l’importanza, ed in- 
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gieme il bisogno > che ne abbiamo, persuasi, 
che senza la grazia, e T assistenza di Dio 
niente possiamo. Lo stesso finalmente faccia 
il Catechista riguardo ai Sacramenti della 
Chiesa, cosicché intendano almeno quanto 
basta , e fin dove arrivar può la loro capa- 
cità , che cosa essi sono io generale , chi nè 
• stato r istitutore, in virtù di chi operano, 
quale è di ciascuno la natura, quali le par- 
ti essenziali, la materia cioè, e la forma, e 1* 
intenzione di fare quello , che fa la Chiesa, 
io chi li conferisce, e gli amministra, qua- 
li gli effetti, e generali, e particolari , qua- 
li le disposizioni per riceverli santamente , 
e con frutto, quali finalmente le obbligazio- 
ni, che ciascun Sacramento impone a chilo 
riceve. Troppo forse sembrerà ad alcuno, 
essermi io trattenuto nel parlarvi delle re- 
gole, che osservare si debbono nell’ istruire 
i fancialli , e le persone ignoranti . Attri- 
buitelo a quella intima persuasione, in coi 
sono, esser cfoesto uno de’ principali, ed 
importanti doveri , che richiede tutto lo ze- 
lo, tutta la carità, e la pazienza d’un Mi- 
nistro della Chiesa chiamato da Dio ad i- 
stroire i popoli nelle verità della fede, e 
nelle sante sue Leggi , come vi feci fin dui 
principio di questa Lezione osservare . ^ 
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LEZIONE VI. 

Continuazione dello stesso argomento 
Le Otnilìe 

^^lle ratecliietiche istruzioni molto si 
arrosta il Carattere delle Omilie, delle qua* 
li perciò pare, che l’ordine stesso richieda, 
che in secondo luogo vi parli/. Le Omilie 
( voi lo sapete, e la forza di questo stes^ 
Greco vocabolo, che radunanza, conclone, ò 
discorso, che a piu persone si tiene, signi- 
fica, chiaramente ve’ldire) non sono» che 
familiari discorsi, fatti dai ministri delia Di- 
vina Parola ad istruzione del popolo , che 
nelle feste specialmente interviene alla Chie- 
sa per ascoltarla ; sono esortazioni sacre , e 
spirituali non diverse nello stile piano, fà- 
cile, e familiare da i|Uello,che tiene un pa- 
dre pieno di premura, e d’affetto ai pro- 
prj figliuoli. Di queste istruzioni io un mo- 
do particolare 1’ oggetto si è di spiegare ai 
fedeli non solo il Vangelo, e gli altri libri 
del nuovo Testamento, e specialmente l’Epi- 
stole di S. Paolo , e degli altri Apostoli, ina 
i Libri ancora tanto istorici , che profetici 
dell’ antico , come veggiamo, aver ^tto S. 
Girolamo, S. Agostino, ‘S Giovanni Criso- 
stomo , S. Ambrogio , e S. Bernardé^.e;' qmù 
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i Pa»Jri latti della Chiesa. Questi sono gli 
esemplari , che far dovete oggetto del vostro 
studio, e delle vostre più serie, e diligenti 
osservazioni, queste le scorte, che dovete fe- 
delmente, e con impegno seguitare . A que- 
st’oggetto utile, ed opportuno , mi sembra, 
che esaminiate meco, e meco vi adopriate per 
ben conoscere il metodo da essi tenuto in tal 
genere di sacre istruzioni . Alla lettura del- 
le loro Omilìc applicandovi, osserverete ri- 
portato non di rado interamente il Vangelo 
del giorno, ò altro tratto delle divine Scrit- 
ture, die serve all’ istruzione del popolo di 
principio, e di fondamento. Questo vanno 
quindi parte a parte, e direi quasi periodo 
per periodo nel suo senso proprio, e lettera- 
le spiegando . A (juesta letterale interpetra- 
zione succede la massima , ò il 'sentimento 
morale sotto il velo della lettera racchiuso^ 
e dallo spirito di Dica nostra istruzione, cd 
a norma della nostra condotta preparato, c 
diretto . Questo fanno oggetto delle loro ri- 
flessioni . In questo più si trattengono, a 
questo richiamano la viJa, ed il costume del 
popolo; da questo prendon motivo, ed occ&- 
sione d’inculcare all’udienza i loro doveri, 
di riprenderne i vizj, d’ invitarli alla pra- 
tica', ed all’esercizio sempre più fervoroso, 
® perfetto della virtù; owero spiegato parte 
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a pnrtfì il Vangelo, riserbano all’ nitimo la • 
moralità dal Vangelo stesso, che hanno spie- 
gato , dedotta . Così per tralasciare altri in- 
numerabili esempj vergiamo praticato dall* 
eloquentissimo Padre della Chiesa S. Gio- 
vanni Crisostomo nella spiegazione del Van- 
gelo, che contiene la prodigiosa conversione 
della donna Samaritana da Gesù Cristo 
operata presso il pozzo di Giacobbe, dovev' 
Gesù stanco dal viaggio si assise, scegliendo 
il luogo , ed il tempo opportuno per parlare ; 
a quella donna peccatrice, per guadagnarla • - 
Dio, ed arricchirne ilsuo regno ..Un alqòan- 
to lungo tratto di detto Vangelo, che è qnel- 
lo , cui legge la Chiesa nella feria sesta do« 
po la Domenica terza di Quaresima , ripor- 
ta sul principio della sna Omilìa, e di que- 
sto non solo, ma di tutte le altre parole, e 
sentenze, che in questa parte d’Evaogelica 
storia si leggono, fa un’ampia, profonda, ed 
istruttiva spiegazione . Troppo in lungo an-, 
d rei , se volessi qni interamente riportarla. 
Udite la bella, e fruttuosa esortazione al po- 
polo, che ne deduce, e culla quale chiude il .. 
suo pastorale ragionamento . Dopo aver det- 
to, che la donna Satnaritana guadagnata 
le parole, e tocca dalla Grazia di GesòCri» 
sto, che già detto le aveva, esserele misti^^ ^ 
ca acqua , che il Salvator le promise , e del- .. 
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la quale chi bee,iuai più sete non prova, 
andò subito ad annunziare con libertà, e con 
zelo Apostolico il Messina* suoi concìttadi» 
ni ; = Imitemur et nos ( prosegue il dottissi- 
mo Padre ) hancmulieretn Samaritanam^et 
oh propria peccata non erubescamuSi sed De- 
um timeamus . lam vero contrarium fieri vi- 
demus) nam eum ^ qui nos judicaturus est ^ 
non refbrmidamus t eos , qui nullatenus nos 
laedunt , perhorrescimus , et ignominìam ab 
ipsìstinurendam refbrmidamus . Quapropter 
in iis y quae timemus y poenam sustinemusy 
qui.enim homini detegere peccata erubescit y 
Deo vero cernente y Jacere non eruhescit y /le- 
que conjìteri vult , aut poenitentiam agerCy 
in die illa non coram uno y vel duobus , sed 
universo terrarum orbe spectante , traduce-- 
tur. Colloquamur ergo cum Christo y nam et 
nuac in^ medio nostrum stetity et per Pro- 
phetas,ei peraA.postolos nobis loquitur . A.u- 
diamus igitury et UH pareamus - y cou^ quel, 
che segue fino al termine deirOmilìa. Un 
tal metodo voi scorger potete in tutte le al- 
tre di questo gran Padre, questo in quelle 
non meno di S. Ambrogio; questo in modo 
particolare nelle Oroilìe diS. Gregorio Papa 
sogli Evangelj . Oltre al percorrere, come, 
egli fa, tutto il Vangelo, delle Domeniche ^ 
ò d'altro gtorn o; oltre a spiegare con am-* ' 
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mirabile chiarezza» e diligenza tutte le pa- 
role del Tetto , e così spezzare ai fanciulli 
il pane della Divina Parola, quanto belle» 
quanto profonde^ quanto insieme facili, ed 
alla capacità di tutti adattate sono le rifles- 
sioni morali! Con qual pastoral tenerezza, con 
quale unzione esorta, ed anima il popolo al- 
la virtù ! Con quale zelo, con qual forza dal 
vizio lo richiama! Leggete le sue Omilìe,ed 
alla scu'da spt’cialmente di queste vi forme- 
rete un giorno Parochi veramente istruiti all’ 
Altare, il modo imparando d’ammaestrqire 
i p>poli nella Legge del Signore. Ma parmi, 
che ridea , che a voi ne ho brevemente da- 
ta, destato abbia nell’animo vostro il deside- 
rio d’aver sotto degli occhi qualche esempio 
tratto dalle Omilìe di questo Santo Pontefi- 
ce . Troppo lungo sarebbe, se io qui volessi 
trascriverne interamente alcuna. Qualche trat- 
to da una,ò da un’altra raccolto io son si- 
curo» che basterà ad appagarvi, facendovi os- 
servare il metodo, onde spiega le parole del 
Testo , ne rileva il senso mor^^ , ne trae le 
più sode riflessioni per paseblo spirituale del 
popolo, e fa servire ad pha più ampia spie- 
gazione del Vangelo, ad una dimostrazio- 
ne più forte delle verità, ad una più viva 
persuasione, ad un più gagliardo muovimen- 
to dell’animo degli uditori le circostanze 
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Isteese delle Feste, cbe in qnel giorno di qual- 
che Santo si celebrano, ed i noori flagelli, 
'con i quali afflitto aveva il Signore la Cit- 
tà ifitessa di Roma. Spiegando infatti il Van- 
gelo , cbe legge la Chiesa nel sabato delle 
quattro tempora dell’ Avvento , dopo aver ri- 
levato il senso istorico, e forale di quelle 
pa role : = Greni/nina viperarum quis ostendit 
vobis Jugere a ventura ira ? con questa gran 
ridèssione: Ventura enim ira est animadver- 
sio ultiònis extremae^ quam tunc Jugere pec~ 
cator non'^vdlet i qui nunc ad lamenta poe^ 
nitentiae non recurrit . Et notandum , quod 
malae soboles malorum parentum actionem, 
imitantes genimina viperarum vocantur , quia 
per hoc i quod bonis invident ^ eosque fperse- 
quuntur , qhod quibusdam mala retribuunt , 
quod laeSiònes proximis exquirunt^quoniam 
in his omnibus patrum suorum carnalium vias 
sequuntur f 'quasi venenati Jìlii de venenatis 
parentibus h^i suntts'^ osservate , come ri- 
volgendo al' popolo il discorso, e spiegando 
quelle parole, cbé'seguono. = facite ergo fru~ 
ctus dignos poenitentiàe^s ^ prende occasione 
di dargli l’idea della vera penitenza, la qua- 
le è, per chi ha peccato , l’unico mezzo [di 
fuggire i rigori della Divina Giustizia nel 
gran giorno delle vendette := Sed quia jam 
peccavimus i quia usu malae consuetudinis 



iSS 

involuti sumus i dicati quid nohi$ Jacienduni 
sit 3 ut fugere a ventura ira valeamus . Se- 
quiturl Facite ergo fiuctus dignos poeniten- 
tiae . Jn quibus verbis notandum est , quia 
amicus spensi non solum fructuspoenitentiae^ 
sed dignos poeniCentiae admonet^ esse Jacien- 
dos . Aliud namque est fructum facere poe- 
rdtentiae , aliud dignum poenitentiae fru- 
ctum facere, Ut enim secundum dignos poe- 
nitentiae ffuctus loquamury sciendum est ^ 
quia quisquis illicita nulla commisit , buie 
jure concedituri ut licitis utatur, sicque pie- 
tatis opera faciat , ut tamen , si voluerit , 
ea quae mundi sunt^ non derelinquat. At si 
qùis in fornicationis culpam , vel fortasse 
quod est gravius 3 in adulterium lapsus est , 
tanto a se licita debel abscindere , quanto 
se meminit et illicita perpetrasse . Neque c- 
nim par fìuctus boni operis esse debet 3 ej^ 
US 3 qui minuSi et ejus, qui amplius deliquit^ 
aut ejus, qui innullist etejus qui in quibus- 
dam facinoribus est lapsus , Ter hoc quod di- 
ci tur'. Facite dignos fructus poenitentiae 3 
uniuscujusque conscientia convenitur 3 ut 
tanto maf ora acquirat bonorum lucra perpoe ■ 
nitentiam 3 quanto graviora sibi intulit dam-' 
na per culpam - . Leg<;ftte la sua Omilìa sul- 
la storia Evangelica della guarigione del fi-' 
gliuolo d’un Principe della Città di Gafar-^ 
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nao , che operò da lontaoo Gesù , nè voUe 
andare a vederlo , come il padre ne lo ave> 
va pregato, e come egli fece riguardo al ser- 
vo del Centurione . Leggete, io dico, qnestà 
Omilia fatta nel giorno natalizio de’ Santi 
Martiri Nereo, ed Achilleo, e vedrete, come 
deir esempio di questi martiri si serve per 
animare il popolo al distacco dal mondo, daL 
le sue pompe, dalle sue vane grandezze, e 
dal suo fasto := Nolite. .. Apud vosmetipios 
pensare , quod hàbetis , sed quid escis . Ecce 
mundus , qui diligitur , fugit , (Sancii isti 
ad quorum tumbam consistimusy fiorentem 
mundum mentis dtspectu calcaverunt . Erat 
tunc vita longa y salus continua y opulentia 
in rebus y Jbecunditas inpropaginCy tranquil- 
litas in diuturna pace y et tamen cum in se 
ipso fLorerety jam in eorum cordibus mundus 
aruerat . Ecce jam mundus in se ipso aruit , 
et adhuc in cordibus nostris floret . XJbique 
morSy ubique luctuSy ubique desolatio ‘y un- 
• dique percutimur , undique amaritudiaibiis 
replemur y et tamen cocca mente carnalis con- 
cupiscentiae ipsas ejus amaritudines ama- 
mus yjugientem sequimur , labenti inhaere- ^ 
mus . . . Haec ergo, fratr.es charissinù , solli- 
cita considerai ione pensate', in aeternitatis 
amore cor jìgite, ut dum terrena culmina adi- 
pitei contemnitis., perveniatis ad Gloriam , 
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Quarti perfidem tenetis-= . Nella spiegazione 
poi di quelle parole del Vangelo = : Caeluin , 
et terra transibunt , verha autem mea non 
transibunt = i con qual forza dal fiero turbi- 
ne , che due notti innanzi svelte aveva le più 
robuste piante, distrutte case, rovinate Chie- 
se dai fondamenti con non poca mortalità de- 
gli abitanti di Roma, prende motivo di mo- 
strare la mutabilità delle cose del mondo, 
per esortarne i suoi uditori al disprezzo, ma 
molto più per riscuoterli col timore del tre- 
mendo Giudizio di Dio, di cui non saranno 
forieri nè un leggerissimo vento, nè una pro- 
cellosa nube soltanto , ma verrà egli stesso 
pieno di sdegno alla vendetta dei peccatori” 
lolite ergo ^fratres mei , diligere ^ quem vi- 
'detis,diu stare non posse. Praecepta Aposto- 
lica in animo ponite, quibus nos admonet di- 
cens: Nolite diligere mundum , ncque ea, 
quae in mundo surit , quia siquis diligit 
mundum^ non est Charitas Patris in eo . Nu- 
'dius tertius , fratres ^ agnooistiSi quod subita* 
turbine annosa arbusta eruta , destructae do- 
mus , atque Ecclesiae a jìindame/Uis eversae 
sunt. (guanti ad vesperum sani , atque inco- 
lumes acturos se in crastinum aliquid puta- 
bant , et tamen nocte eadem repentina mor- 
te dej^uncti sunti inlaqueo ruinae deprehensif 
Sed considerandum nobis est , dilectissimi , 
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quod ad haec agenda in^isibilis judex venti 
tenuissimi spiritum movit , unius procellaria 
jiubis excitavit , terram subriiit , casura tot 
aedijiciorum fundamentaconcussit . Quid er- 
go Judex ipse Jacturus est , cum per seme- 
tipsum venerit , et in ultionem, peccatorum 
ira ejus exarseriti si portari non poteste cumi 
nos per tenuissimam nubem Jèrit ! . . . Illune 
ergo diem,Jratres charissimi, tota intentio- 
jie cogitate , viam corrigite , mores mutate , 
mala lentantia resistendo vincite , perpetrata 
autem fletihus punite^ adventum namq^ue ae- 
terni Judicis tanto securiores quandoque vi- 
debitis , quanto nur0 dislrictionem illius te- 
mendo praevenitis = . 

Ecco il metodo , che avvenuto vi sarà 
talvolta d’osservare nelle Omilie di molti 
Looni, e dotti Parochi, i quali pare dopo 
aver tradotto nella nostra lingua il Vange- 
lo , ò r Epistola , che dalla Chiesa nella 
Messa di quel giorno si legge, ò a mente, 
' ò ocl libro degli Evangeli, ò in altro li- 
bro, che uè contenga il Testo, passano quin- 
di a fare dì ciascun versetto, òd’ alcuni sol- 
tanto una più esatta spiegazione , ed aggiun- 
gono a questa una, ò più riflessioni per pa- 
scolo spisituale, ed ammaestramento del po- 
polo. Sembra, che bastar ^ssa l’idea, che 
vi ho data fln qui dell’ Omilìa. Trattando- 
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■i però d’una istruzione la più necessaria, 
la più adattata alla capacità de’ fedeli , la 
più frequente, e quella, da cui deriva un 
magfrior frutto per la loro edificazione , per 
r accrescimento della soda pietà, pe’I progres- 
so nelle virtù Cristiane , per la fuga, ed e- 
mendazione del vizio , non vi rincresca , che 
come ho fatto, delle istruzioni catechistiche 
favellandovi , alquanto più mi prolunghi , 
aggiungendo alle fatte fin qui altre utili , 
ed opportune riflessioni intorno alle Omilìej 
sicuro, che se in queste bene un giorno ri- 
uscirete, dir si potrà, a gloria del Signore, 
che nel numero voi siile de’ veri maestri, 
e degli illuminnti aununzintori della Divina 
Parola. Mie però non saranno affatto queste 
riflessioni. Io voglio, che meco le ammiria- 
te , cd ogfTetto ne facciate di vostra atten- 
zione in una. operetta egregia , che compar- 
ve in Francia alla luce nella Città di Lione 
verso il 1720 col titolo: La vera maniera 
di predicare secondo fo spi rito del Vangelo 
Senza stare attaccato sempre per maggior 
brevità ad una letterale traduzione dal Fran- 
cese, ecco quello, che delle Oinille insegna 
F anonimo eccellente Autore. Una dello mi- 
gliori, e più perfette maniere ( dice egli ) 
di fare un’Oniilia, quella si è dispiegare 
una dopo F altra tutte lo parole del testo. 
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cangKimio tante volte soggetto, ò istruzione, 
quante voite sembra, che le parole oppor- 
tuna occasione ne somministrino. Dal che 
ne avverrà, che in un discorso d’ un’ora si 
avrà parlato dell’elemosina, della collera, 
delle ricadute nel peccato, del Paradiso, 
della maldicenza ec. Semplice è questo me- 
todo , non ha bisogno di regole, e d’arte, ba- 
sta seguire 1’ impeto, e la forza dello spiri* 
to, basta seguire il Vangelo per non man- 
car di materia. Se non fosse da alcuno un 
tal metodo interamente approvato, io lo pre- 
gherei a meco riflettere, quanto riuscir pos- 
sa al popolo fruttuoso. Molti infatti sono 
quelli , che compongono l’udienza, e di- 
versi d’età, di sesso, di stato, di condizio- 
ne. Di tutti esser non può lo stesso il bi- 
sogno. La diversità delle massime, e delle 
verità inculcate nello spiegare le parole del- 
h. santa Scrittura può dar luogo a ciascuno 
di trovare nella spiegazióne del Vangelo T 
ammaestramento, che fa appunto per lui; 
partir ne può ciascuno penetrato, e commos- 
so, e disposto a mettere in pratica quella 
^ delle molte lezioni da lui ascoltate, che il 
Signore gli ha fatto conoscere necessaria , ed 
opportuna pe’l suo profitto spirituale . 

Siccome però, come riflette il pio, e sag- 
gio scrittore, consiste la scienza d’un mini- 
n Tom. Ili 
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itro della parola nel ben disporre, e condar* 
re con ordino nn soggetto, ed un* argomen- 
to 5 e nel dimostrare con verità , e con forza 
una proposizione per muovere, e quasi obbli- 
gare r uditore ad abbracciarla ; multe ma- 
niere vi sono, che tener si possono in tali 
istruzioni. Non diasi ad alcuna sopra delle 
altre la preferenza: dalla materia istessa^cbe 
si prende a trattare, dalla qualità, dalie cir- 
costanze, dai bisogni degli uditori istessi ne 
dipenda la preferenza, e la scélta. Dopo 
aver letto due, ò tre volte con attenzione il 
Vangelo, ò TEpistola, ò qualunque altro te- 
sto della Divina Scrittura, che si ^ vuole 
spiegare , bisogna fissare una proposizione , 
che sia come una conseguenza della verità 
di cui persuader vogliamo chi ascolta. Di 
tutte lo parole del Vangelo si può fare uso 
per porla in chiaro, e dimostrarla, facen- 
done sempre delle morali, ed utili applica- 
zioni agli uditori , cosicché si succedano a 
vicenda le parole del Vangelo, e queste ap- 
plicazioni, e vengano a formare una conti- 
nua , e ne’ suoi diversi anelli bene intreccia- 
ta catena. Qual’ idea piò chiara, e più bel- 
la dar sì può della penitenza per muovere il 
popolo ad abbracciarla , e praticarla con 
frutto, che parafrasando la storia, che leg- 
gasi al Gap. ^ del Vangelo di S. Giovanni 
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di coloro j che iti gran numero vi accorreva- 
Dó per’ esserne dalla virtù di quell’acqua 
guariti, sono l’immagine, e la figura dei 
tanti , e gravi peccati, che pur troppo tutto 
dì si commettono. Nell’ Angelo-^ motore del- 
le acque chi non'rawisa significata la Gra- 
zia ,' che niUóve il peccatore al dolore, ed 
. alla penitenza?' Ed in Gesù', che in quel 
luogo si presenta, chi ’ooo vede l’istitutore 
d’ un tal Sacramento? L’ infermo , che a lui 
domauda là sua guàrigione , ‘c’ istruisce, a 
ci awèrte, che • nelP uom peccatore riraan 
- sempreMl libero arbitrio, & che a lui è ne- 
cessn'rio'di cooperare 'alla grazia. Nel coman- 
do, 'che Gesù fa 'air<infermo d’alzarsi e di 
prendere, e di portar seco il suo letto, chi 
non Vede' adombrata ja forza, e l’efficacia 
dèlia 'sacramentale assoluzione, la quale per 
altro non dispensa dalle opere di' soddisfa-^ 
zione , delle quali il poetare di quel letto fu 
una chiara finrara? E mentre osserviamo, 
con qual fermezza, e coraggio l’infermo ri- 
sanato si •presenta, c' risponde ai Farisei, chi- 
non ravvisa in esso quei peccatori, i quali 
convertiti sinceràmento- a Dio, perseverano 
costantemente'a fronte ancora delle derisio- 
ni,’ ’e ’dei motteggi deLroondo nelle vie del 
Signore<^ ''nello quali per la sua misericordia 
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hanno fatto ritorno? pando poi a tatto que-* 
8te riflessioni quell’ estensione, quella fòrza, 
ed anche quell’ ornamento, che richiedono, 
e che può convenire, conio è possibile, dia 
manchi ad un ministro evangelico di ohe 
lungamente , ed utilmente parlare ? 

Le circostanze poi, che accompagnano la 
parabola Evangelica , ò altro qualunque siasi 
tratto, ò testo della Divina Scrittura, bene 
avvertite , e con attento , e diligente esa- 
me considerate somministrar possono alla 
istruzione pastorale , ò alla Oniilìa una giu- 
sta, e conveniente divisione della proposi- 
zione principale , ed unica , che contiene la 
verità, e la massima, cui si vuole al popo- 
lo inculcare, divisione, che poco non giova, 
perchè sia essa dal popolo bene intesa . Per 
rimaner di ciò persuasi riprendiamo coll’ -Au- 
tore Francese il Vangelo della Samaritana, 
sul quale vi ho riportata di sopra in com- 
pendio rOmilìa di S. Giovanni Crisostomo. 
Esempio non vi ha più adattato di> questo 
per dimostrare la condotta della divina gra- 
zia nella conversione di un peccatore. In 
Gesù, che si ferma, ed aspetta presso il 
tonte, od ispira alla donna il pensiero di 
portarvisi ella pure in quell’ islesso momenr 
to: non vedete ( dirà il Sacro Pastore) una 
chiara immagine della divina grazia, la qua- 
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le colle sue voci, con i suoi lami, e colle 
sue ispirazioni, previene , chiama, ed aspet- 
ta il peccatore a penitenza, come dalla me- 
desima voi pure siete stati tante volte prc'* 
venuti, e chiamati, ispirandovi il pensiero 
ora di le^frere un qualche libro divoto,ora 
di venire, come in questo stesso giorno fat- 
to avete, ad ascoltare la parola di Dio, ora 
di accostarvi alla Sacramentai Confessione! 
Osservate in secondo Inogro 1’ amoroso artifi- 
zio , con cui Gesù si serve dell’ occasione , e 
dello stato di questa donna per farle con- 
fessare da se medesima i disordini della pas- 
sata sua vita V e col chiedere ad essa da be- 
re un poco di queir acqua, che da quel puz- 
zo attingeva, la conduce, e la muove a di- 
mandare a Ini qneli’ocqua salutare, e di- 
vina , che estingue per sempre la sete , e 
che le promesse di farle gustare , il dono 
cioè della stessa sua grazia saotifìcatrice . 
Quante volte ha usato Iddio con voi, o fra- 
telli, di questo medesimo misericordioso ar- 
tifizio, servendosi dei tanti accidenti della 
vita umana, ora di una grandine stermina- 
trice, ora d’una carestia. Gradelle infermi- 
tà, ora della perdita di qualche congiunto, 
ed amico, ora del tristo esito de’ vostri me- 
desimi piaceri, e divertimenti per chiamar- 
vi a iienitenza , e taluno vi sarà forse an- 
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che tra voi , il quale per tali mezzi, 'éd in 
tali occasioni risoluto abbia iinalrnente di 
convertirsi al Si<jjnore. Ammirata in terzo 
luoifo la dolcezza del Salvatore nel favellare 
a quella donna peccatrice, nel domandarle 
da bere, nell’ offerirle in ricompensa del bic- 
chier d’acqua, che le domandava, il tesoro 
inestimabile della sua Grazia adombrata in 
queir acqua , che teneva riserhata per lei , 
e fatto le avrebbe gustare . Questa è pur 
la dolcezza, con coi parla Iddio, e tante 
volte ha parlato alle anime nostre, sollevan- 
done i pensieri ai beni sommi , ed eterni 
del cielo, riempiendone di disgusto pe* i be- 
ni frali, e caduchi del moudo, e facendo 
loro trovare nei gemiti, e nelle opere d’ una 
sincera penitenza il vero gaudio , e la più 
soave consolazione . Nella donna Samarita- 
na , la quale, come dal Vangelo rilevasi , al- ' 
la venuta del Messia istruiti avrebbe gli uo- > 
mini in lotte le verità , che Gesù le aveva • 
annunziate, differir voleva la sua conversio- 
ne , ma che restò convertita appena udì, che - 
il Messia era venuto, e che era egli stesso, 
ehi non vede ( dirà proseguendo il suo ra- 
gionamento) espressa la condotta di coloro, 
i quali rigettano la Grazia del Signore , e. 
ad altro tempo, in altra età, in altre occa-, 
sioDÌ differiscono ad ascoltarne le voci, a se^- 
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guìrne i lami, a secondarne i 8aIa^ari muo- 
vinaenti? E se è avvenuto per vostra sorte, 
che rimasti siate in nn subito guadagnati, e 
convertiti a Dio , ah non attribuite o voi 
stessi un sì fatto cangiamento. Riconoscete, 
ed ammirate in questo anche a prò vostro 
rinnuovati i prodigi , che la divina Grazia 
0 [>erò nella donna Samaritana, trionfando del- 
le sue resistenze , e muovendola a prestarle 
liberamente il consenso. Se finalmente voi 
pure dopo d’essere stati peccatori avete da 
Dio ottenuta la grazia d’una pronta, e sin- 
cera conversione, mostratevene a lui greti, 
perseverando in essa, e riparando agli scan- 
dali della passata vostra condotta co’ vostri 
buoni esempi, vostri saggi consigli, con 
le vostre sante esortazioni, come fece la don- 
na di Samaria , la quale corse subito ad an- 
nunziare a’ sooi concittadini la venuta del 
Messia , li mosse ad andar seco a trovarlo, 
e ad udirlo, siccome fecero, c fù il mezzo, 
di cui si servi Gesù per convertire un gran 
numero di Samaritani presso il medesimo fon- 
te di Giacobbe =: exierunt ergo de civitate y 
et veniebaut ad eum . . , “Ex civitate aiitem 
illa multi crediderunt in eum Samaritano- 
rum = ; e molti più ne’ due gioroi , che si 
degnò di trattenersi nella loro CittStr : Cum 
9eni$sent ergo ad illuni Samaritani i roga- 
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Penine eum^ uL ibi manerct\ mansit ibi duos 
dies ; Ec multo plures crediderunt in eum > 
Lodevole ancora a parere del citato 
Scrittore sarebbe, chi riducendo ad un pun- 
ti» principale, ad una propo^iizione, a quel- 
la massima , ed a quella verità, che ci ha 
voluto il Divino Maestro io quella parabo- 
la, .ed in quella parte di Storia Evangelica' 
insegnare, in due ò tre parti dividesse la' 
detta proposizione secondo lo stile , che se- 
guir sogliono i Sacri Oratori nei Sermoni, e 
nelle Prediche, facendo servire di dimostra-, 
zinne e di prove de’ punti, in coi avesse la 
proposizione divisa, le diverse parti, e.circo- 
stan/.c della parabola, della storia Evangeli- 
ca , ò d’altro sacro Testo, che preso avesse 
a spiegare. Serva d’esempio la storia della 
risurrezione di Lazzaro . Quale occasione 
eomministra essa di favellare del funestissi- 
mo peccato abituale! Lazzaro infermo, ed 
all’apparenza gravemente infermo viene in 
un subito a morte . Quanto è facile il cade- 
re nel peccato d’abito! Già eranò quattro 
giorni, che giaceva dentro la tomba- Gesù 
no freme, Gesù ne piange. Quanto è per- 
nicioso, e fatale il perseverare in un abito 
peccaminoso! Lazzaro già si disfà, e si scio- 
glie in tutto il suo corpo, tramanda un pe- 
stifero odore . nè dal sonno di morte si de- 
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Ala ) che airalto grido , ed alla voce onai' 
potente di Gesù : = Lazare^ reni Jbrdà — . 
Quanto in terzo luogo è raro , quanto prodi* 
giosoa che r uomo abituato nella colpa ri- 
sorga s e si converta ! 

Potrei per via d’altri esempj innovi mo- 
di utilissimi proporvi di spiegare la Dottri- 
na di Gesù Cristo, d’ammaestrare in que- 
sta il popolo, e di additargli la via siénrà 
di giungere al Regno di Dio. Avrei po- 
tuto forse senza defraudarvi delie necessarie 
regole in un punto di tanto rilievo molte an- 
cora tralasciare di quelle, che finora vi ho 
esposte, e co* più belli, ed opportuni esempj 
illustrate . Fino dal principio di questa le- 
zione, in poche parole ristringendo il tutto, 
avrei anzi dovuto con tutta la sincerità, ed 
effusione del cuore così favellarvi: Bramate,' 
ottimi Giovani, imparare, come annunziai 
dovete , e spiegare ai fedeli le verità , cbo 
Gesù Cristo nostro Divino Maestro ci ha per 
mezzo de* suoi Evangelisti insegnate? Di Ge- 
sù Cristo medesimo venite alla scuola . Egli 
non solo è la verità j la verità non solo ci 
ha manifestata , ma ai suoi Apo^óli , e'nel- 
la persona loro a tutti i ministri- Evangeli-' 
cMòro successori ha ingegnato il thódo d’ spie-’ 
gare ai popoli la soa dottrina, é d’ apri- 
le iu' essa una scuola pratka di Religione,- 
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c di santità per mezzo d’ no ragionamento, 
al quale dar, si potrebbe il titolo d'Omilìa, 
titolo, col qnale per lo più si distinguono le 
istruzioni, che fanno i Vescovi, e gli altri. 
Pastori della Chiesa al suo popolo , spiegan- 
dogli con chiarezza, e nella maniera più sem* 
plice , e familiare il Vangelo, ò l’Epistola 
del giorno, ò altro testo delle Diviqe Scrit- 
ture. Non è forse così.? Richiamate alla vo- 
stra mente il, Vangelo, che legge la Chiesa, 
nella Domenica della Sessagesima , Una pa- 
rabola ne è il soggetto ; la parabola è delP 
uomo, il quale esce per seminare il suocam-, 
po , vi getta il seme, ina di tutto non è e-, 
guale la sorte. Cade una parte di esso lun- 
go la via, e rimanendo non profondato bene 
nella terra , perchè dai viandanti calpestata,. , 
e battuta, e per conseguenza scoperto, ven- 
gono gli augelli., e lo divorano. In luoghi 
sassosi una parte ne cade, e mancante del 
necessario umore non mette le sue radici, al 
raggio anzi cocente del sole esposto , ed ina- 
ridito non produce alcun frutto . Ne cade una 
parte fra le spine , ma da queste nel cre- 
scere rìroan soffogato. In un buon terreno 
ne cadde' finalmente nna parte, e questo al- 
tro produsse il frutto trentesimo, altro il^ 
sessagesimo , altro il centesimo . Ecco la pa- 
rabola , cui legger potete al Cap. l3 di S. 
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Matteo , ed all’ 8 di S. Loca . Non ha ella 
bisogno di spiegasione^ ma di riflessioni ben- 
sì , che ci servano d’avvertimento, e di re- 
gola , dice il Pontefice S. Gregorio *, perchè 
avendola di per se stessa la medesima veri- 
tà spiegata non presuma di sottoporla al suo 
esame, ed alla sua interpretazione l’umano 
debole ingegno : = Lectio Sorteti "Evangelii , 
quatti modo , J'ratres charissimi , audistis ^ 
expositione non indiget , sed admonitione . 
Quam erùm per semetipsam veritas exposuitt 
Itane diseutere humana Jragilitas non prae- 
sumaf=. Osservate infatti, come ad una ad 
una esposte sono della parabola le parti tut- 
te , e tutte le circostanze , cosicché chiara- 
mente si scorce, che cosa intender debbia- 
mo per il seme sparso, per la diversità de’ 
luoghi, ove cade, perle cagioni, che ne di- 
struggono ò ne promuovono il frutto . Quan- 
to è facile ridurre, quando vi piaccia , una 
tale spiegazione ad un formale , ed ordinato 
ragionamento : = Semen est verbum Dei=-, 
Eccone io queste poche parole chiara , uni- 
ca, e semplice la proposizione. Ecco la ve- 
rità, che ci viene nella parabola insegnata. 
La parola di Dio ne è il soggetto ; e luna- 
tura di questo, e le circostanze della para- 
bola, ò della. similitudine presa daKsemi- 
natore , che sparge , e getta in terra qua, e 


Digitized by Coogle 



/ 

2o4 

]à il 600 seme, attentameote coosiderando , 
si presenta sabito la più adattata , e rego> 
lar divisione} che far si può del soggetta 
medesimo} ò della proposizione >= Semea 
est Vvibum Dei = . Queste parole ci aprono 
la via a dimostrare in primo luogo la bon- 
tà, e la cura del nostro Dio, il quale noa 
Ila mai cessato di comuuicare all' uomo cie- 
co , cd immerso per lo peccato nelle tene- 
bre dell* ignoranza, edeH'errore lalucedells 
sua Divina Parola per bocca un tempo de* 
suoi Profeti, e quindi nel suo medesimo Di- 
vino Figliuolo, per mezzo degli Apostoli, e 
degli altri ministri della sua Chiesa, comu- 
nicando loro il suo spirito divino, che è spi- 
rito di verità; a dimostrare in secondo luo- 
go il bisogno, che hanno gli uomini di que- 
sto lume, e di questo pascolo celeste, senza 
di cui entrar non si può, nè avanzarsi nel- 
la via, che alla vita eterna conduce; a di- 
mostrare in terzo luogo le cattive disposizio- 
ni , colle quali da molti senza frutto si as- 
colta , senza attenzione, senza meditazione, 
senza intelligenza , con un cuore cioè dissi- 
pato , da cui ben presto gli augelli , vale a 
dire i demonj rapiscono, e divorano il senm 
della divina parola; con nn cuore, nel quale 
non essendo ben radicata la carità, profon- 
dar non può la divina sementa le sue radi- 
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ci, nè conservsrvisi , nè prodar fratto, ma 
al sopra^si ungere della persecuzione , e del- 
la tentazione svanisce , vien meno, e si per- 
de ; con on cuore , che ripieno essendo del- 
lo spirito del mondo, e dominato dall' amo- 
re delle ricchezze, e delle creature, dalle 
voci, e dal tumulto delle curo temporali sof- 
focate vi restano, ed infruttifere le voci di 
Dio; con un cuore finalmente ben disposto, 
di coi il buon terreno è figura , e che rice- 
ve non solo con trasporto, e con gaodioque- 
sta Divina semenza, ma oggetto ne fa dì 
sue sante, e profonde meditazioni, in se la 
cnstodisce, e conserva, ne ammira in se, e 
ne gode abondantissimo il frotte , grato si 
mostra al suo Dio , del quale tutto è dono il 
tratto medesimo, e 1" incremento. Tenendo 
dietro a queste tracce, dando a queste ri- 
flessioni la necessaria estensione , ridurendo- 
le alla pratica, correggendo cioè lo cattive 
disposizioni di tanti Cristiani nell’ udire la 
parola di Dio : animando i ben disposti a 
farne ogni giorno frutto maggiore, che utile 
Omìlia avverrà , che faccia al suo popolo un 
Pastore d’anime, un zelante, pio, e dotto 
annanziatore del Vangelo! 

Se nel parlarvi di questi due generi di 
Sacre, e popolari istruzioni, dei Catechismi 
cioè, e delle Omilìe esteso mi sono forse di 
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troppo, ninno al certo vi sarà, il quale Ino* 
gi dal disapprovarlo, come al sommo ne- 
cessario, ed utile non lo riconosca, e com- 
mendi, riflettendo, esser queste, siccome 1* 
esperienza medesima ci fa vedere, le istruzio- 
ni più fruttuose, perebè alla capacità d’ognu- 
no proporzionate, quelle per conseguenza, nel- 
le quali occupar principalmente dovrebbesi 
la carità, e lo zelo d’ un ministro Evangelico. 
Utili sono le prediche , utili i panegirici , ò 
gli elogj de’ santi, ed altre simili Sacre Ora- 
zioni. Ma bisogna pur confessarlo: Le sotti- 
li, ed astruse dimostrazioni , i tratti più stu- 
diati , e sublimi d’ eloquenza , che sembra- 
no specialmente ai dì nostri dal costume ap- 
plauditi , desiderati , e richiesti uè’ Sacri 
Oratori, rendono sì fatti ragionamenti, se eoa 
vani, ed inutili, poco al certo fruttuosi in 
una Cristiana udienza , di persone volgari » 
e idiote perla maggior parte composta, le 
quali dalla Chiesa si partono senza sapere 
talvolta, di che ha il Sacro Oratore parlato. 
Si ammira l’eloquenza nelle orazioni morali, 
panegiriche, funebri , ed altre simili dei Pa- 
dri della Chiesa ; ma è questa un’ eloqnenr 
za piena di dignità , non carica di affettati , 
e troppo artificiosi ornamenti; è un’eloquen- 
za robusta, e sublime, ma nel tempo stes- 
so piana, semplice , e naturale; e se astruse 
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« di non facile intelligenza gono le cose di 
coi parlano , la diiHcoltà d* intenderle è nel* 
le cose inedesitne, perchè misteriose, sopran- 
naturali , e divine, non nel modo, con coi 
ne ragionano; è nn* eloquenza piena talvolta 
d’ìmpeto, e di fuoco, ma lontana dagli sfor- 
zi d’una troppo ardita, troppo libera, e ri- 
scaldata fantasia. Dopo queste riflessioni j 
non vi maravigliate , se non seguendo io il 
giodizio, che comufiemeote si fa di tali ge- 
neri d’orazione, più breve assai gtrò nel 
parlarvi di essi. Giudico intanto opportuno 
prima di por fine alia presente Lezione , di 
' ragionarvi di quelle istruzioni, che hanno 
per oggetto i Misterj adorabili, e sacrosanti 
di nostra divina Religione, e che in alcuni 
ricorrenti giorni dell’ anno con dimostrazioni 
' straordinarie di giubilo, di cnltò, e di fer- 
vore celebra j e rammenta ai fedeli la Chie- 
sa . A bella posta io riunisco tali istruzioni 
in questa medesima lezione , poiché sébben* 
sieno elleno più sublimi per la grandezza , 
ed incomprensibilità dei Misterj, de* quali 
in esse si parla , sebbene uno stile ancora ri- 
chiedano alla dignità de’ soggetti, per quanto 
è possibile , corrispondente , dir si possono 
peraltro, come dall’ esempio dei Padri rileva- 
si , altrettante Omilìe , ò spiegazioni de* 
Vangeli , che contengono de’ misterj stessi 
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la rivelazione, c la storia. Qoanto importi, 
che i ministri Evangelici si Qccopino di qoesti 
grandi oggetti della G^'istiaoa religione , e 
spesso Qon zelo ne ragionino al popolo ,ehinn- 
qoe può facilmente cpmprenderlo , porche 
riphi^roi alla sua piente il gran principio, 
c^e la vita dpir nomo Cristiano ha il suo 
fppdamento , e la spa regola nella fede , e 
selle opepe alla fede conformi, e dalla fe- 
de insegnate, e ppescrìtte . Quale occasione 
per ravvivare nel cuor de' Cristiani la fede 
e condurli 9 , quella cognizione , che la fede 
Cf da di Dio, e del suo Divino Figliuolo 
da Dio mandato alla nostra redenzione, e 
salute Cris|;o Gesù! Quale opportunità più 
favorevole per istruirli negli obblighi, che 
loro impone If^ fede, nelle virtù cioè, che 
debbono dietro agli esempj, ed agli insegna- 
menti di Gesù Cristo praticare , e rignardo 
ai vizj alle virtù contrari, che debbon fug- 
gire , e contro i quali è venuto a dichiara-' 
re perpetqa guerra, ed a distrugger con que- 
sti il Regno del demonio , e del mondo ! 1 
misterj alla nostra venerazione proposti l’og- 
getto sono di nostra fede , ma questi mede- 
simi misterj suno una scuola , alla quale so- 
lo imparar possiamo ciò, che ad ogni Cri- 
stiano è necessario, di fare pe’l conseguimen- 
to dell' eterna salute, la quale è il fine mi- 
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•ericordioso , ed il frutto grande , e deside- 
rabile al sommo, per cui un Dio fatt’ uo- 
mo gli ha operati . Mitfterj sono le cose, tut- 
te ^ che abbraccia la cognizione di Dio, es- 
sere supremo , perfettissimo , incomprensibi- 
le, e nella sua natura, ed essenza, e ne’suoi 
infiniti attributi ; e perciò oggetti di nostra 
fede , ed oggetti insieme della Sacra eloquen- 
za , la quale mancar non dee di fare argo- 
mento de’suoi ragionamenti al popolo fedele, 
Dio, Uno nell’ essenza. Trino nelle persone, 
Dio infinitamente provido, infinitamente buo- 
no, e misericordioso, infinitamente giusto . 
Ma tutto inteso ed infiammato principal- 
mente esser dee un Sacro Oratore a far co- 
noscere Gesù Cristo, a farlo amare, poiché 
tutto finalmente ha relazione a questo no- 
stro Mediatore divino; uè si può mai d’ un 
Dio Redentore abbastanza parlare, nè può 
se non per «jucsto Figlio di Dio fatt’ uomo 
conoscersi Iddio, conoscersi il Padre, che lo 
ha mandato alla salute del mondo. Tutto il 
suo pensiero adunque tuttà la sua sollecitu- 
dine , e tutto il suo zelo impieghi il mini- 
, stro Evangelico nei giorni specialmente con- 
sacrati dalla Chiesa alla memoria di questi 
augusti misterj nel richiamare i pensieri , gli 
affetti, il culto, e la pietà de’ fedeli alla 
venerazione, ed alla meditazione di essi, gl’ 
o Tom. III. 
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inviti a considerare il Figrlio di Dio fatt’ 
uomo per noi nel mistero della sua Incarna* 
zinne nel serio purissimo di Maria; nel mi- 
stero del suo nascimento dai medesimo seno, 
nato povero, rigettato dal mondo, in una 
stalla, in rozzi panni involto, giacente tene- 
ro Pargoletto sopra ruvide paglie, ina come 
Dio dulie schiere degli Angeli, e dai pasto- 
ri riconosciuto, ed adorato ; sotto le sembian- 
ze di peccatore , e per l’ uomo peccatore in 
atto d’offrire le primizie del prezioso suo san- 
gue, e mostrarsi veramente Gesù, vale a 
dire Salvatore, nome adorabile, col quulenel 
mistero della sua Circoncisione fu chiamato 
anche dagli uomini, dopo essere stato chia- 
mato dall’Angelo prima, che fosse uel seno 
della gran Vergine concepito; riconosciuto, 
«d adorato come Dio dai Rè dell’ Oriente uel 
giorno, che ad essi , ed in essi si degnò di , 
inanifestfsrsi al popolo Gentile . Nel modo i- 
ètesso oggetto farà delle sue istruzioni la sua 
presentazione al Tempio, e tnolto più i mi- 
sterj della sua passione , e morte, del suo glo- 
rioso risorgimento, della sua ammirabile A- 
sccnsione al Cielo, della missione dello Spi- 
rito Sauro, e della formazione prodigiosa del- 
la sua Chiesa . A cjuesti misterj , come voi 
vedete, riducesi la storia delia vita di Gesù 
Cristo. E lo studio di «.{uesta storia non lur- 
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ma egli il verostuclioj e la vera scienza dell* 
uomo Cristiano? Non è la scuola, che egual- 
mente lo istruisce nella verità, che è Gesù 
Cristo medesimo, e ne* suoi eserapj gli addi- 
ta la via, che alla vera vita, ed eterna con- 
duce, via di giustizia, e di santità? £ que- 
sta scienza, e questo studio non farà l’og- 
getto delle istruzioni de’ Sacri Pastori, e de* 
ministri tutti della divina parola? Fosse pur 
vero, che come è certa, e manifesta la ne- 
cessità di tali istruzioni , cosi ninno vi fos- 
se tra gli annunziatori del Vangelo , che d* 
nn pascolo cosi salutevole defraudasse le ani- 
me, alle quali è stato dato da Dio per ma- 
estro della vita spirituale . 

£d eccovi dimostrato insieme il metodo 
più conveniente, e più proprio da seguirsi 
in tali istruzioni . Il mistero , che l'unico 
argomento ne forma, ha due grandi, ed im- 
portantissimi oggetti, quello di ravvivare, e 
di confermare la credenza de* fedeli, di dar 
loro Lzioni di santità, e di buone, e virtuo- 
^se opere 1’ altro. Indi nasce la naturale di- 
visione d’ogni ragionamento intorno al mi- 
stero in due parti, nella prima delle quali 
tutto si adopri il Sacro Oratore per dare agli 
uditori una giusta, c chiara idea del miste- 
ro medesimo, dimostrando il ilue, ed il di- 
segno misericordioso di Dio nel coiu pimento 
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to, le figure, e gli oracoli de’ Profeti, che lo 
hanno predetto , le circostanze almeno le più 
luminose, od importanti, che lo hanno ac- 
cotn()fignato . Tutte queste cose esposte con 
dignità , e con quella estensione , che loro si 
può dare, e presentate nel suo vero lume, 
qtìal’idea sublime , e grande concepir ne fa- 
ranno agli ascoltanti ! Qual campo si apre all’ 
Oratore d’eccitare i più santi, e teneri af- 
fetti , di lode , d’adorazione , e d’amore ver- 
so d’un Dio, che in questi inisterj più che 
nella creazione dell' universo , spiega la sua 
potenza, e sapienza , la sua magnificenza, 
e grandezza, la sua rnisericordia infinita, 
affetti di viva riconoscenza , affetti d’intimo 
dispiacere , e dolore per le tante ingratitudi- 
ni a misericordie ti j^randi. e senza numero; 
affetti d’una pietà, e d’ima divozione, cha 
tutta a Dio, ed al suo servizio si da , e si 
consacra , riflettendo, che per la salute dell’ 
uomo ha Iddio questi niisterj operati ; tutto 
in (]uesti si è voluto per l'uomo sacrificare, 
tutto si è voluto dare a lui , e figlio di Dio 
qualerada tutta l’ eternità, non ha sdegna- 
to di farsi figlio dell’uomo senza cessare d* 
esser fitflio di Dio, por sollevar l’ uomo al 
grado altissimo, ed ineffabile di figlio di Dio, 
e d' erede del beato suo Regno ! £ tutti i 
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rapporti, e totti gli oggetti, e tntte le cir» 
costante di questi grandi, ed angusti roiaie- 
rj^lo molte, e le grandi verità , i dommi, 
che in se contengono, e sor\o loro intrinseca- 
mente, ed inseparabilmente oniti , come le 
parti al tutto, che di esse è composto, esser 
non possono una ricca sorgente d’altrettan- 
te istruzioni , e tutte grandi , e tutte subli- 
mi , e tutte della maggiore importanza, co- 
me vedesi essere state pe’l gran Pontefice S 
Leone, per S. Agostino, e per altri Padri 
della Chiesa, presso i <{uali molti sermoni si 
leggono sulla Natività del Signore , sull’ Epi- 
fania , ma specialmente sulla passione , e 
morte di Gesù Cristo e sogli altri misterj? 
Ed io questi Sermoni con quanta dottrina , ed^ 
eloquenza , con quanta nnzion#, con quanto 
zelo trattati si leggono altrettanti argomenti 
diversi, tratti totti dall’ intima natura di cia- 
schedon de’ misteri ? 

Venendo poi al secondò oggetto , ed al- 
la seconda parte , che è l’oggetto, e la par-r 
te morale , richiamerà ì suoi uditori a rac- 
cogliere dalla meditazione, e contemplazio- 
ne de’ misterj il frutto spirituale nelle vir- 
tù , che Gesù Cristo in i].oel mistero ha pra- 
ticate, e che a sua imitazione noi pure deg- 
giam praticare , se 'vogliamo ^sser eooi , ed a 
lai appartenere , come per ©s. T umiltà , 1* 


Digiiized by Google 



^i4 

amore rJella povertà , il disprezzo '3el mon-» 
^ do, la dolcezza e la mansuetudine nel suo 
fre^mpornl nascimento, e nello stato abjuttodi 
tenero fanriulJinn ; lo spirito di penitenza, 
e di mortificazione nel mistero della Circon- 
cisione • -• per non rammentare tutti gli al- 
tri misterj, le virtù tutte, di cui ci ha da- 
to r esempio, tutti i vizj, che ha condan- 
nati, e ripresi colle parole e co’ fatti nel 
corso di sua vita mortale sopra la terra, e 
specialmente nei misterj della sua passione, 
e della sua morte . Nè io ardirei di ripren- 
der coloro, che facendo del mistero un -solo 
oggetto, ed una parte sola del: suo ragiona-- 
mento, ai diversi oggetti, che il mistero ri- 
guardano , alle diverse circostanze di esso 
adattasse le opportune, e particolari sue ri- 
flessioni morali. Ma ninno al certo vi sarà, 
che il metodo di coloro condanni , i quali 
facendo delle riflessioni morali , come si è 
detto , una seconda parte della sua istruzio- 
ne intorno al mistero , dopo aver nella prima' 
del mistero abbastanza parlato, alla secon- 
da le riserbasse. Quando anzi avanzar do-, 
vessi il mio sentimento , molto mi sentirei 
inclinato a preferire questo secondo meto- 
do all’altro, sembrandomi di vedere in que- 
sto più ordine, ed in conseguenza maggior 
chiarezza, e minor confusione nella niente. 
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uditoHi majrpore ajato della loro me- 
moria, più fii'ile essendo loro il ritenere nel- 
la mente impresso , qoanto lor si presenta 
in un solo aspetto , e come io un sol corpo 
riunito, e raccolto. 

Contro le osservazioni, che abbiamo fit- 
te fin qui sui ragionamenti intorno ai raiste- 
rj, alcuno per avventura vi sarà, il quale 
dica in primo luogo, che essendo comune ai 
Cristiani la credenza di tali fliisterj, e que- 
sta bastando per esser salvi, bisogno non vi 
ha di tante istruzioni*, meglio è anzi inse- 
gnar loro i doveri, che impone la fede, eia 
maniera di vivere secondo la fede nell’ eser- 
cizio delle buone opere , e nella pratica del- 
le sante virtù: dica in secondo luogo, chele 
istruzioni intorno ai misterj sono, come i mi- 
sterj medesiroijsnperiori all’ umana intelligeu- 
»a, e molto più a quella del popolo; che con- 
viene adorare i misteri eoo un religioso si- 
lenzio, ed alla credenza di essi sottomettere 
la ragione , e l’intelletto umano senza far- 
si investigatori della maestà per non essere 
oppressi dalla gloria . Esaminiamo breve- 
mente queste due obiezioni. Questo esame 
oltre al farcele conoscere false, insussistenti ,, 
e perniciose , ci darà luogo di esporre nuovo 
regole , regole sante, regole conformi al vero 
spirito della Fede, e ideila Religione, daUs 
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quali allontanar non si dee un Sacro Orato^ 
ro, quando, come è suo dovere, perchè la 
Krliffione lo vuole, e lo esig:e, a ragionare 
dei mistorj intraprende . Rispondo io poche 
parole alla prima. Volesse Iddio, che comu- 
ne fosse in tutti i Cristiani la credenza de' 
misterjj che il Signore ci ha per sua mise- 
ricordia rivelati. Volesse Iddio, che anche 
ne' tempi nostri ad alcun pericolo di vacil- 
lar nella fede , e di perderla esposti non fos- 
sero i veri credenti , e quelli , che vivono 
della fe<ie. Volesse Iddio, che nel cuore di 
tutti i Cristiani viva si mantenesse, e ne cre- 
scesse ogni giorno più la fermezza, e l’ardo- 
re. Ma, oh Dio! in quanti vedesì affatto e- 
stinta! Quanti mettono in dubbio le verità 
della fede! quanti le negano , u non hanno 
rossore di spacciarle pubblicamente , come 
parto della immaginazione de’ Preti , e de* 
Frati, e come^unò spauracchio da essi- ritto* 
vato fino r Miferno , ammesso alla loro 
maniera dagli stessi Gentili ! Quanti, perchè 
deboli nella fede , all’ udir favellare così gli 
empj, e gl’ increduli, se non giungono ad 
approvare il loro lingnaggio, sentono però 
nascersi talvolta in cuore dei dubbj, e delle 
incertezze sopra questa , ed altre verità del- 
la Cattolica Religione I In quanti se non vieu 
meno la fede, ogni dì più s’illanguidisce! 
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Qaanti hanno una fede morta » perchè di« 
eginota dalla carità , e dalle opere ! Quanti 
se non negano Iddio colla bocca, lo nega- 
no co’ fatti! Ed essendo così, come purtrop- 
po l’esperienza il dimostra, bisogno non vi 
sarà d’armare e di premunire i fedeli con- 
tro la seduzione, e l’errore , di ravvivare in 
essi la fede , e con la fede la carità , invi- 
tandoli spesso alla considerazione degli au- 
gusti misterj di nostra santa Religione , del- 
le maraviglie da Dio in essi per la nostra 
salute operate , degli eccessi d* amore , ai 
quali è giunta a prò dell’ uomo l’infinita 
sua misericordia ? Non vi sarà bisogno , che 
i ministri Evangelici parlino de’ misterj con 
quello zelo , onde per tacer gli altri Padri 
della Chiesa, ne parlava ne’ suoi sermoni il 
gran Pontefice S. Leone per istabilire il po- 
popolo nella fede , e preservarlo dalla infe- 
zione dell’Ariana, Nestoriana, ed Eutichia- 
na empietà? 

E* vero ( ed ecco la mia egualmente 
breve riposta all’altra obiezione ) è vero, 
quando di misterj si parla, bisogna credere, 
bisogna credere senza alcuna esitazione, ò 
dubbiezza . Incomprensibili essendo i miste- 
rj egualmente , che Iddio , che all’ uomo gli 
ha rivelati, non ' osi Tuomo d’avanzare ar- 
dito le jue ricerche , ed i suoi raziocinj. 
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nè d' investipfarli', nè di comprenderli or- 
jro^lioso presuma . Bisogna credere j infallibi- 
le essendo quel Dio, che gli ha rivelati. 
Una fede amile, e rispettosa adori, e rico- 
nosca r autorità, e la testimonianza infalli- 
bile di Dio, che ha parlato, e co’ Profetici 
oracoli , e con i prodigj ha confermata , 6 
fatta certa , ed evidente la verità della 'sua 
rivelazione. Bisogna credere, ma perchè ra- 
gionevole siaTossequio di nostra fede, è net 
cessarlo sapere ciò, che creder deggiamo, e 
che Iddio, medesimo ha proposto per ogget- 
to di nostra fede . Parli de’ misterj il mini- 
stro Evangelico ad oggetto di far bene in- 
tendere al popolo quello , che ci è stato ri- 
velato intorno ad essi, e che. al popolo non 
è permesso d’ ignorare . Lo ascolti il popolo, 
apprenda le suo. lezioni, adori io queste Tdv 
dio, che gli parla, creda, e taccia. Ha po- 
sto Iddio nelle tenebre il suo nascondiglio* 
TVIa di mezzo alle tenebre, che circondano 
la sua infinita ed ìncomprensibile maestà, 
ha fatto risplender, la Ince; e dai raggi di 
questa luce vuole , che sia illuminata la no- 
stra fede. Dovere adunque d’un Sacro Ora- 
tore si è il comunicare al popolo questa lu- 
ce, parlandogli spesso de’ Divini misterj , e 
facendo a Ini chiaramente conoscere ciò, che 
Iddio ne ha rivelato, spiegando secondo l' 


Digitized by Googk 



ai9 

opportunità' qaei luoghi delle «ante Scrittu- 
re y che una tale rivelazione contengono . 
Facile cosa, è il dedurre da ciò , che si è 
detto j che tutte#uce , tutte chiarezza esser 
debbono le sue parole. I troppo sottili ra- 
ziocina , le astruse questioni , le sottigliezze 
scolastiche, i voli troppo arditi d’ una spe- 
culazióne , che oltrepassa i limiti del nostro 
corto, e debole intendimento, il misterioso 
linguaggio delle scuole è sempre, quando si 
parla al popolo, inopportuno , vano, ed inu- 
tile, e diciamolo pure anche dannoso, ma 
molto più, quando di misterj si parla. Co- 
pioso frutto egli raccoglierà da’ suoi ragio- 
namenti, quando con dignità, ma insieme 
con chiarezza , con semplicità, e con facile 
maniera ne parlerà . Così egli il primo darà 
ai' fedeli in se medesimo esempj , e riprove 
.di "quella fede, che adora i misteij , e non 
presume d’ investigarli. Cosi i fedeli bene 
intendendo néllà spiegazione del mistero 
ciò , che Iddio ha rivelato , si sentiranno 
sempre più cbnfermati nella fede, animati 
alla speranza, infiammati deirainore verso 
il suo Dio , ed applicheranno facilmente al- 
la riforma , ed al miglioramento della sua 
vita le istruzioni morali, che il Sacro Ora- 
tore adoperato si sarà d’insegnar lo£o a se- 
co trarre dalla considerazione de’ divinimi- 


Digitized by Gopglt 



£20 

iterj. Per compimento di questa lezione sem- 
bra, che altro da bramar non vi resti, elio 
il veder la pratica di queste reorole nell* 
esempio de’ Padri . Ma tro'^io in lungo an- 
drei, se oltre a quelli di sopra già riferiti 
un solo rifiortar ne volessi qui interamente, 
ò da S. Leone, ò da S. Agostino , ò da S. 
Ambrogio, ò da altri Padri della Chiesa. A 
voi ne rimetto l’attenta lettura, sicaro, che 
non minore sarà il frutto, che da questa 
senz* altra scorta, che quella delle fin qui 
esposte regole, e delle osservazioni meco fat- 
te rileverete . 

' Io non debbo però da’ misterj , che la 
vita specialmente riguardano di Gesù Cristo, 
disgiungere la gran donna , che ne fù Ma- 
dre, e perchè molta parte ella ebbe in que- 
sti misterj, e perchè dopo il suo Divino Fi- 
gliuolo merita ella d’ esser fatta dai Sacri 
Oratori oggetto delle sue istruzioni, e della 
sue lodi, non meno, che della venerazione, 
della fede, e delia imitazione del popolo 
Cristiano. Non può infatti parlarsi dell’In- 
carnazione del Figlinolo di Dio senza par- 
lar di Maria, che fù il mezzo scelto da Dio ' 
pe’l compimento di questo grande , ammira- 
bile, e misericordioso mistero. Lo stesso di- 
casi della sua nascita, della sua circoncisio- 
ne, della sua manifestazione anche ai Geo- 
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tili nella persona de* Magi, della sna pre> 
tentazione al Tempio, a cui va unita la ce- 
rimonia della purificazione , alla quale ben- 
ché tutta pura, ed immacolata, con umile 
obbedienza alla Mosaica Legge sì volle sot- 
toporre la gran Vergine* Lo stesso dite, per 
tacere molte altre circostanze , della fuga di 
Oesù in Egitto, e molto più della sua dolo- 
rosa passione , la quale fu insieme passione 
dolorosissima al cuore della Madre appièdel- 
Ja Croce . Basta leggere lo Omilìe , ed i ser- 
moni dei Padri intorno ai luisterj del Salva- 
tore per vedere 'la parte, che danno in essi 
anche a Maria. Leggete i molti sermoni per 
la solennità del S. Natale, ne’ quali mentre 
S. Agostino è occnpato nel celebrare il tem- 
pora! nascimento di Gesù Cristo, e spiegar- 
lo colla dottrina della più sublime Teologia 
insieme , e con i più utili insegnamenti per 
la condotta della vita Cristiana, quanto par- 
la della gloria, del inerito, e de’ pregj sin- 
golari della gran Vergine , e con apostrofi 
le più affettuose, e con i più snblimi, e 
nobili sentimenti, pieno d’ammirazione si 
fa scorta, e stimolo a’ suoi uditori nello sfo- 
gare la più tenera divozione, e la venera- 
zione più profonda verso la gran Madre 
di Dio . = Qui natus est ( cosi egli parla nel 
ìsermone.IX. ) sine matre in coe/fs, hodie 
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nalus est sine patre in terrìs . Oh.' miracu- 
2a , oh prodigio , fratres ckarissimi ! Natu~ 
rat ì uro mutantur in homi ne . Deus nasci-* 
tur\ virgo sine viro grnvidalur-, viri nesciam 
sermo Dei marìtat ; simul Jacta est matery 
et virgo, mater Jacta , sed incorrupta , virgo 
habens filium , sed nesciens virum , semper 
clausa , sed non injbecunda — : E .poco eottor 
Jgitur dicamus S. Virgini, metri Domini 
nostri Jesu Christi ; dìcamus\ et non confun- 
damur: Lacta, mater, Christum , et Domi- 
num nostrum, lacta panem de coelo venien- 
tem, et in praesepi positum , velati piorum 
cibaria jumentorum . . . Ldocta eum, qui ta- 
ìemjecit te , ut ipse fieret in te, qui tibi et 
munus Joecunditatis atlulit conceptus, et do- 
ìium virginitatis non abstulit natus\ qui si~ 
hi antequam nasceretur , et uterum, de quo. 
nasceretur , et civitatem , in qua nasceretur , 
et diem , in quo nasceretur, elegit , qui et 
ipse condidit, quod elegit — . Quante volte an- 
che S. Bernardo parlando de’ miaterj di no- 
stra Redenzione prende occasione da questi 
di ragionare ancor di Maria! Serva d'esem- 
pio il sermone 11 per la solennità della Pen- 
tecoste, di coi piacemi di riportar qui il te- 
nero, e sublime tratto , che la gran Vergi- 
ne riguarda, dicendo appunto >li lei, che el- 
la è stata il oiez/.o, per cui ha il Figlio di 
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Dio operata la salate del mondo , e della 
medesima è come il centro . = Et tane jam 
operabatur salutem nostram in medio terrae^ 
in utero videlicet Virginie Mariae , quae 
mirabili proprietate' Cerrae medium appella- 
tur. Ad illam enim sicut ad medium ^ sicut 
ad Arcam Dei j sicut ad rerum causam , si- 
cut ad negotium saeculorum respiciunt et qui 
in cael» habitant ^ et qui in injerno , et qui 
nos praecesserunt, et nos , qui sumus , et qui 
sequèntur i et nati natorum^ et qui nascen- 
tur ab illis'y llli y qui sunt in Caeloy ut re- 
sarciùntur , et qui in inferno , ut eripiantury 
qui praecesserunt y ut prophetae fideles inve- 
nianturyqui sequuntur, ut glorificentur . Eo 
heatam te dicunt omnes generationes y Geni- 
trix Deiy Domina mundiy Regina coeli y om- 
nes j inquam , generationes \ sicut enim ge- 
nerationes coeli y et terrae y Pater Spiritumy 
ait ApostoluSy ex quo orniti s paternitas in 
caelo , et in terra nomi natur. Ex hoc ergo 
beatam te dicent omnes generationes y quae 
omnibus generationibus vitam , et gloriam 
genuisti. In te enim Angeli laetitiam, ju- 
sti gratiam , peccatores veniam invenerunt 
in ae te rnum. Merito in te respiciunt oculito- 

t . * J 

tius creaturacy quia in tCy et per te y et ae 
te benigna tnanus omnipot entiSyquidquid crea- 
veiat y recreavit — . £ da questi, e dagli al- 
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tri Padri simili tratti potrei io copia rac> 
cogliere. Bastino i due qui riportati peruo 
saggio di quella scuola , che aprono ad ua 
Sacro Oratore per impararvi il modo d’ac> 
coppiare opportanameote co’ misterj di no- 
stra Bedenaione le lodi della gran donna, 
coi volle il Figlio di Dio aver per ministra, 
c compagna j potendosi a ragione col citato 
S. Bernardo ripetere: = non est dubium^quid- 
quid in laubibus Matris projerimus , ad Fi- 
lium pertinere , et, rursum^cum Filium ho- 
noramus» a gloria, Matris non recedimus^i 
Dalla iraitaaione de’ Padri non si allon- 
tanerebbe certamente quell’ Oratore, che ar- 
gomento particolare facesse d’altrettanti ra- 
gionamenti io lode di Maria, non solo le cir- 
costanze, , che la riguardano ne’ misterj del 
Signore, ed, i misterj istessi, ne’ quali ella 
come fu r oggetto principale , cosi lo sono di 
altrettante solennità, che dalla Chiesa si 
celebrano, la sua ammirabile Concezione , la 
sua Natività, la Visitazione, la sua Pnrifl- 
eaziope, la sua gloriosa Assunzione, ma le 
stesse virtù singolari, delle quali si ammi- 
rano , in esse i più luminosi eseropj, e nel 
grado più perfetto, .e superiore agli altri 
santi da lei praticate, e che enumerate si 
leggono da S. Ambrogio, e da S. Bernardo, 
la sua fede, la sua epejranza , il suo amor 
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Terso Dio, più ardente, e più paro di queU 
lo di tutte insieme le intelligenti creature, 
la sua carità verso tolto il genere otoano, 
la sna umilia profondissima, e le altre, che 
tutte in modo maraviglioso , e sovrumano in 
lei rìsplendevano, i titoli gloriosi dnalrnentc, 
che le sono dovati, di Madre di Dio, di 
Vergine, di Regina de’ Martiri, di nostra 
avvocata , e mediatrice presso il suo Divi- 
no Figliuolo , dal EOO medesimo eccelso no- 
me di Maria incominciando. Osserviamo in- 
fatti , che i Santi Padri hanno di essa cosi 
parlato, e nelle Omilie, e ne’ sermoni in- 
torno ai misterj del Salvatore, ma in molti 
sermoni , ed Omilie ancora , che intorno ad 
alcuno degli accennati oggetti particolar- 
mente si raggirano . ^ 

L’esempio pure seguirebbe de’ Padri 
quel’ ministro Evangelico, jl qoale di’ qua- 
lunque mistero , di qualunque virtù, di qua- 
lunque titolo riguardante la Vergine pren- 
dendo a favellare , non si discostasse dallo 
stile, e dal carattere delle Omilie, come 
detto abbiamo, che far potrebbe sull’esem- 
pio de’ Padri, trattando degli angusti miste- 
rj di nostra santa Religione. E che altro so- 
no , se non che Omilie , e sermoni i ragio- 
namenti, che ne’ Padri stessi si leggono in- 
torno a Maria Non vi è stato, chi più di 
p Tom. 111. 
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Bernardo Decapato 'si sia delle sue lodp. 
Ma benché nt>n mancliiao in questo Padre 
ragionamenti particolari sulla Natività, per 
esempio, e sull’ Assuoaione, i quali pure più, 
che di formali orazioni hanno d’ Omilìe, e 
di sermoni la natura , e T aspetto , dove ne 
incontriamo noi i più sublimi, e magnifici 
elogi, che nelle quattro Omilìe, nelle quali 
spiega quella parte del Vangelo, che coi- 
•fnincia dalle parole = . Misaus est—i dalle 
'quali r Omilìe istesse prendono il titolo? 
Leggere non si possono queste senza conce- 
pire i più alti senfcinsenti di maraviglia in- 
sieme , e di tenera devozione y dai quali si 
scorge il santo Padre soavemente penetrato, 
e commosso. Ma mentre sulla scorta de’ Pa- 
dri al genere dell’ Omilìe , e di sermoni io 
ridneo i ragionamenti ani misterj , cd intor« 
no a Maria , non intendo però di condanna- 
r»! il sentimento, e la pratica della maggior 
parte de’ Sacri Oratori, i quali riguardan- 
do tali soggetti appartenenti al genere di- 
mostrativo, materia ne fanno d’ altrettante 
panegiriche orazioni, e col nome d’ orazio- 
ni panegiriche infatti comuoeménte si appel- 
lano. Negar non si può, che io questo ge- 
nere abbiamo non pochi luminosi esemplari 
della più nobile, ornata, ed insieme ben ra- 
gionata eloquenza ; Non vi maravigliate,,chs 
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a fronte di tutto ciò io non mi prolut^bi 
nel dettar r^ole, e precetti particolari per 
il buon esito di tali orazioni. Applicate a 


queste quanto in breve, ed a suo luo^o- intor- 
no alle orazioni in genere dimostrativo 


JLEZIOm FIL 

Altri generi di sacri ragionamenti . 

Con ragione esser potrei di grave ^eglà* 
genza ripreso, se d’altri generi di sacri ra- 
gionamenti, ni quali si da tra le produzioni 
piò nobili , piò sublimi , ed ornate di sacra 
Eloquenza un posto piò luminoso , e distia- 
*to, io tralasciassi di favellarvi, Q^uelli pri- 
mieramente V* invito a fare oggetto del vo- 
stro studio, e delle vostre riflessioni, i qua- 
li col nome di Prediche comunemente si di- 
stinguono, sebbene un tal nome all’ Omilìe 
piuttosto convenga, e col titolo d’ orazione 
distinguer si debbano quelle , che prediche 
fra noi volgarmente si chiamano, come di- 
stinte si trovano ne’ santi Padri, Giovan 
Crisostomo, Basilio, Gregorio Nazianzeno, 
ed altri, quando d’ una qualche- virtù, d’ 
un qualche vizio io particolare prendono a 
far parola, come intorno a qualche viziò. 
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(I a qoalchè virtù, sopra, di un qualche d(v 
vere, d* ona d’ q «alche massima per lo piu isoe 
rale, e talvolta anche dommafcica si rag^U 
girano i sacri ragionamenti , che nella Chie- 
sa anche ai di nostri si ascoltano ne’ due 
tempi più solenni deiranno, nell’ Avvento 
io voglio dire, e nella Quaresima, all’ istru- 
KÌone del popolo Cristiano in modo partico- 
lare destinati . Sono queste infatti orazioni di- 
segnate , ordinate, e composte secondo tutta 
le regole , che per una formale, e compiuta 
orav^one l’arte oratoria prescrivo. Copia 
mnirgior d’ ornamenti , eleganza, e sublimi- 
tà maggiore di stile , maggior sottigliezza, e 
forza di 'raziocinio , mozion gagliarda d’af- 
fetti, sembra, che dagli uditori stessi, così 
volendo anche il costume, si richie<la , e si 
aspetti. In vista di ciò voi Forse v’immagi- 
naste, che su tali orazioni io sia per tratte- 
ner lungamente la vostra attenzione. Ma la 
natura, ed il carattere di esse, come d’altre 
'orazioni ad altro genere appartenenti , della 
quali pure io seguito vi parlerò, ad esser piu 
breve necessariamente mi astringo. Diversa- 
mente diportar mi dovrei, se di tali ora- 
zioni incominciassi adesso a parlarvi. Ma 
vi bn già esposte tutta le principali, e ne- 
cessarie regole, che le riguardano, e che os- 
servar si debbono in esse da un Sacro Ora- 


Digitized by Google 



229 

U»re. Perchè voi pure l’arte impariate di beo 
oompurle» altro far non dovete, che appli. 
care all’ orazioni , delle quali mi affretto a 
parlarvi quello, che nel primo capitolo di 
questa quarta parte, che l’ oratoria Disposi-^ 
clone riguarda, vi ,bo dell’ orazione io ge- 
nerale, e delle sue parti bastantemente, per 
quanto mi sembra, sulle tracce stesse , esuli’ 
esempio de’ Padri insegnato. Ninno di voi 
può per conseguenza ignorare l’arte di tesse- 
re un proprio, e conveniente esordio, uu 
esordio insinuante, e capace di conciliare fi* 
no dal bel {irincipio dell’orazione 1’ atten* 
Clone , la docilità , la benevoienca degli a* 
scolta n ti; l’arte d’ interessarli nella gran- 
dezza , e nell' importanza dell* argomente 
con dàrne loro la più chiara , più precisa , 
e più vantaggiosa idea per mezzo d’ una bre- 
ve, e semplicissima proposizione ; l’arte di 
ben dividere , quando sia d’ uopo , nelle sue 
parti la proposizione medesima, ed in una 
ben fatta, e giudiziosa divisione presentare 
un distinto, chiaro, e bene ordinato disegno 
dell’intera orazione , cosicché le parti con 
naturale ordine l’una all’altra succedano. 
Fune introducano all’altrè, le più interes- 
santi , e più forti sieno peste dopo le meno 
interessanti, e meno forti, e così rorazione 
medesima vada sempre crescendo , e eoa 
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tempre maggior diletto, « sorpresa degli 
uditori fino al suo terrtiine s’avanzi; l’arte 
di piantare in una beo fatta narrazione d* 
un qualche fatto relativo aU’argomeoto , ò 
nella chiara esposizione delle dottrine, sul- 
le quali l’argomento istesso si appoggia, i 
fondamenti d’ una ben ragionata , e forte 
dimostrazione ; l’ arte di ben usare, ed espor- 
re in questa le ragioni, e le pro/e, che di- 
rettamente rendono certa la verità dell’ as- 
sunto ; r arte di renderla piò sicura , e pec- 
flunsiva, ribattendo le .ragmni, e risponden- 
do alle objeziooi degli avversarj; l’arte fi- 
nalmente di lasciar penetrati. > commossi, ed 
infiammati dalle dimostrate verità per mee- 
eo d’ una patetica, tenera , ed ardente pe- 
rorazione i già convinti , e persuasi^ animi 
degli uditori. Io non saprei, qual cosa ag- 
giunger di più a ciò, che nelle lezioni stes- 
se di questa ultima parte del nostro Tratta- 
to difTusanaente vi ho esposto . Riprendetene 
la lettura, e lo studio, imprimetevi alta- 
mente nell’ animo le 'prescritte regole ; non 
vi stancate di metterle coll’esercizio dello 
scrivere in pratica, ed un esito vi ripromet- 
tete il piò felice, e coniimendabile , qualun- 
que volta vi accingerete a comporre orazioni 
ò . morali , ò' panegiriche , ò: funebri , ò altre 
ainili.» aUe.;quali in sostanza comuni sono le 
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medesime regole . Da tutto ciò voi ben com- 
f>reDde8te j che di tali orazioni prendendo io 
in particolare a parlarvi in questa lezione , 
altro non mi rimane, che farvi osservarn 
brevemente alcune cose, le quali proprie so- 
no, e distintive, ò caratteristiche di cia- 
scheduna , e che di ciascheduna dir si pos- 
sono con la viva espression metaforica d’ 
Orazio il colore, «olore, che chi T arte igno- 
ra di dare a qualunque siasi compnoimeoto, 
e di conservarlo in esso dal principio fino al 
suo termine, senza ragione si arroga il no*^ 
me, e la gloria d’ eccellente Oratore . 

L’ orazioni morali facciano il primo og- 
getto delle nostre particolari osservazioni . 
li* aggiunto di Morali ., col quale distinte 
abbiafio tali orazioni, ci dice abbastanza, 
che il costume , ò la regola del viver Cri- 
stiano è la materia, di cui in queste ora- 
zioni si parla; ci dice, che al genere delibe- 
rativo tali orazioni appartengono, e. ohe tut- 
ta la condotta dell’ uomo Cristiano riducen- 
dosi al gran principio, ò dovere fondamen- 
tale d’operare .il bene, e di astenersi dal 
male, dee a n Sacro Oratore con tatto T im- 
pegno occuparsi speeìalmeote in queste ora- 
zioni nel persuadere agli ascoltanti l’amore, 
•e la pratica della virtù, nel dissoaderli , ò 
•cimeverli dal darsi in preda al vizio. G(»- 
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me a se egoalmente dirette da Dio rìgoar* 
dar dee le parole, che adir fece aa tempo 
al santo Profeta Geremia : = Ecee constitui 
te kothe super gente$, et super regna ^ ut 
evellas^ et destruas^ et disperdaSy et dissipeSy 
et aedificesy et piantesi; parole,- che nel 
senso letterale intese dichiarano quel Profe- 
ta destinato da Dio ad aonnoziare da par- 
te di Dio medesimo ai popoli la loro rovi- 
na , la distruzione de* loro Regni , qualora 
ricusato avessero di prestare orecchio alle 
di lui parole; ad annunziar loro, che quan- 
do non r a vesserò ascoltato, padrone asso- 
luto, come egli è, de’ Regni, e degl’ Imperi, 
avrebbe sulle loro rovine altri popoli , altri 
Regni innalzati, e fatti loro godere gli effet- 
ti ammirabili, e salutari della sua Fetenza, 
Provvidenza, e bontà infinita ; intese poi dai 
Padri in un senso spirituale chiaramente ci 
dicono , che i Sacri Pastori affaticare si deb- 
bono per isvcllere , e distruggere ne’ Po- 
poli il vizio, per edificarvi, piantarvi, e 
stabilirvi la virtù; ed applicando S. Ambro- 
gio le citate parole a Gesù Cristo dice , che 
con la virtù della sua divina parola egli di- 
strusse i vizj'dal cuor de’ Gentili , distrusse 
le loro vane superstizioni, e quindi innalzò 
r edihzio della fede, e della santa discipli- 

na de’ costumi , e ne ristringe la spiegazio- 
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ne io quella bella ééntenKa:^: Hoó est erg» 
disperdere j <Uque plantare ^ ut vitiosa era» 
dicenturt meUora plantentur in pectorìhus 
singulorum s • Dalle quali parole , e dalla 
spiegazione di esse fatta dal S. Vescovo di 
Milano, cki non vede, che il Sacro Orato- 
re dee sopra tutto ed in primo luogo pren- 
der di mira nelle sue orazioni, ò nelle sua 
Prediche i vizj , contro di essi inveire, mo- 
strarne ai Popoli la deformità, e le fatali 
conseguenze, contro di questi insistere, e 
tornare ad investirgli da zelo ardente, < 
da un santo sdegno infiammato , finché non 
li veda tolti , allontanati , e sradicati dal 
cuor de’ fedeli? Chi non vede, che la prima 
virtù, alla quale dee eccitarli, è la > virtù 
della Penitenza, quella virtù , che per ‘ope- 
ra della divina onnipotente grazia dispone 
r uomo a piangere , e detestare le sue colpe, 
le cancella dall’ animo, e ne lava le mac^ 
cbie , e dalle vie della iniquità richiama 
gli uomini , dallo stato del peccato apre lo- 
ro ad una vita nuova, ad una vita santa il 
fortunato passaggio . £ per dare di questa 
virtù una giusta, e salutar cogaiziooe, quan- 
to adoprar si dee il Sacro Oratore per mo- 
strare al popolo le funeste sorgenti , dalle |lf 
quali ! peccati derivano, ed insegnargli il 
modo d’opporre a queste i rimedj oppc^tn- 
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ni, ed i preservativi efficaci per -non ricader 
nella colpa ; opporre alla libertà de’ sensi, 
ed ai movimenti sregolati delle passioni l'> 
interna-, ed esterna mortificazione; all’ amo-r 
re delle creatore, e del mondo l’ amore di 
Dio, il distacco dalle ricchezze, il disprez- 
ao delle vanità, del losso, de’ piaceri, e de’ 
divertimenti , la foga degli spettacoli , de” 
ridotti, delle pericolose conversazioni, la for 
ga deir ozio,!’ amore della solitudine , 1’ eser- 
cizio deir orazione , >e dell’ opere d’ una vera, 
e soda pietà . • . ■ 

è ciò, che s’ impara- non"^lo dair 
esempio di tutti gli antichi Profeti suscitati 
da Dio in Israele per richiamar quel po- 
polo dalle sue prevaricaziooi ad «una pronta, 
c sincera conversione,', e del Santo Precurso- 
re Giovanni, le cui prediche nel «deserto si 
riducevaooad annunziare alle Turbe un b«it* 
tesimo -di penitenza, ed a. ripeter loro spessd 
ad alta voce; quelle parole := Parate viam 
Domine omnis tvalUs implebitur - , et omnis 
mone i et -collis humiliabitur, -et crani prava 
in dìrecta^ et asperain v.iasplanae e quelle; =s 
Pacite Jructus dignos poeni tentine ^ . Tanto 
&’ impara alla scuola inedesiiha di Gesù Gri- 
lli sto, il quale oltre; ad annunziare alle Turbe 
quella. terribile, sentenza := Niù paeniten- 
Àiam egeritiSi Omnes simul peribitis ■:i \ per-^ 

\ 
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'Correrà le Città, ed i Castelli , riprendendo, 
e condannando altamente la superbia , e 1* 
ipocrisìa degli Scribi , e de* Farisei, Tavari' 
zia de* ricchi, e la durezza del loro^ cuore 
•verso de’ poveri ; andava in traccia de* pec- 
catori, gl* invitava a penitenza, faceva og- 
getto continuo delle sue riprensioni., e de* 
suoi divioà-ammaestramenti i suoi stessi di^' 
scepoli , correggendone con forza insieme , e 
con dolcezza , e carità gli errori , le man- 
canze , i difetti . Una scuola a questa con- 
forme aperta ci vedremo nell* opere de* San- 
ti Padri . Io non parlo delle loro Omilìe *, 
nelle quali continue sono le invettive contro 
i vizj, gli errori, e gli scandali, che più 
vedevano dominare nel poporlo , continui gl’ 
inviti , èra teneri ed affettuosi, §d ora san- 
tamente irapetnosi, ed ardenti alia peniten- 
/za . Orazioni intere voi leggerete in S. Ba- 
silio , in S. Gregorio Nazìanzeno, in S. Am- 
brogio, in S. Agostino, in S. Giovanni Cri- 
aostomo , ed .in quasi tatti i padri contro i 
vizj specialmente capitali. Non contenti d* 
avergli noa volta con tutta la loro Eloquen- 
za combattuti, di più oraziooi ora questo, 
ed ora qnel vìzio fanno argomento, secondo 
che più. comune, c più radicato lo vedeva- 
no nel popolo. In quante Omilìe, ed orazio- 
Jii , etra direttamente , ed ora indirettamente 
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prende S. Gioranni Crisostomo a declamar» 
contro il frequente , e sacrìle{{o uso del giu- 
ramento, contro r intemperanza, e T ubria- 
chezza, contro r avarizia, ed altri disordiui, 
e peccati ? E perchè de’ peccatori volevano 
qne’ santi uomini il ravvedimento, e la pe- 
nitenza, questa spesso facevano il so^|retto 
delle loro istruzioni , e perciò fiooydieci Orni- 
Ile , e non pochi sermoni , e non poche ora- 
zioni noi troviamo nel medesimo S. Giovan- 
ni Crisostomo; più orazioni ed Omilìe sulla 
penitenza , e su ciaSQpno quasi dei vizj ca- 
pitali noi leggiamo in S, Basilio. Ma Ijasci 
il fìnquì detto per rendere persuaso un Sa- 
cro Oratore , che nou è possibile , ohe pian- 
ti, ed innalzi 1* edilìzio della virtù, e della 
Santità io un’anima schiava ancora del vi- 
zio, e del peccato. Al vizio, ed al peccato 
dichiari in primo Inogo la guerra, e quindi 
con eguale zelo sull’esempio di Gesù Cristo, 
e de’ Padri si studj , e si affatichi per ispi- 
rare ne’ Cristiani 1’ amore delle virtù, fa- 
cendone loro conoscere i pregj, le bellezze, 
ed i vantaggi, insegnando loro il modo di 
praticarle , e d’ andar sempre in esse di 
grado io grado avanzandosi ; lo che è lo stes^ 
so, che incnlcar loro l’ adempimento sempre 
più esatto de’ Cristiani doveri. Quale sia poi 
l’Arte di dissuadere, • rimuovere io sì fatte 
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persuadergli, e muovergli alla- pratica della 
virtù , credo di averlo a voi abbastanza , è 
forse non senza essere incforso in qnalohe eur 
perflua ripetizione dimostrato. Applicate voi 
stessi , io torno a ripetervi , a questo genere 
di sacri ragionamenti le regole, che nel 
parlarvi generalmente delle parti, in cui ec- 
ter può qualunque siasi orazione divisa, vi 
ho esposte . Applicate gli esempj rilevati 
dalle Sante Scnttore, e dai Padri, con i 
quali studiato mi sono, d’ illustrarle , ed a 
voi mostrarne la pratica. Io credo, ninna 
aver tralasciata di quelle cose, che appar- 
tener possono ad orazioni di simil genere, 
senza che di più mi prolunghi nel ragio- 
narvi di esse . Inutile poi non sarà di rac- 
comandare in queste ad un Sacro Oratore 
in modo particolar la chiarezza. Troppo 
importa, che gli uditori dal dotto fino al 
più rozzo, ed idiota bene intendano le mas^ 
sime, e le verità, che loro annunzia, nel 
modo il più piano, ed il più facile si sen- 
tano istruiti ne* doveri dell* nomo Cristiano, 
e riguardo ai mezzi , ed alle maniere d* 
adempirgli'; partano persuasi , disposti , e ri- 
solati di mettere in pratica, quanto hanno 
dalla di lui bocca ascoltato. Sia il suo par- 
lare elegante, ed ornato; sia pieno di dir 
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ghità » d* ana dignitSL ; cbe sostenga fiik 
grandezza , la sublimità , l’ importanza del* 
le verità, cbe annunzia, cosicché non ar> 
venga giammai, cbe ridicolo si renda facen- 
do uso di maniere, quanto comuni sulle lab- 
bra del volgo, altrettanto sù quelle d' un 
Sacro Oratore indecenti. Ma fugga insieme 
le parole troppo ricercate, e non intese da 
tutti, e non perda di \dsta la regola, che 
in dover si credeva d’osservar S. Agostino 
medesimo, di sacrificar cioè alla chiarezza 
r elegante , e colto parlare , meglio essendo, 
come egli dice Tesser fatto segno alle cen- 
sure de’ Grammatici , che il con essere be- 
ne inteso da’ popoli := Melina ese , repre- 
hendant nos Grammatici, quam non intél- 
liganù populi = . Sia il suo stile ornato ; ma 
più, che dell’ ornato abbiano del serio, del 
devoto , del patetico i suoi ragionamenti . 
Piu a cuore egli abbia di toccare , e di 
muovere gli animi degli uditori , che di di- 
lettarne le orecchie. Delle più forti, ed ener- 
giche figure di sentenze, quali sono l’inter- 
rogazione, l’esclamazione, Tetopeja, T apo- 
strofe , rivolgendo con questa ora a Dìo , 
ora al Crocifisso, ora ai santi, ora agliudi- 
tori medesimi il suo favellare, come pured’ 
epifonemi, ò di brevi7 ma forti, e sublimi 
sentenze, e d’ altri simili ornamenti faccia 
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trso / e, nel calore della dimo8traaion«,eneU’ 
atnpliiirazioae delle prove, e nelP invettiva 
<jontro le prevaricazioni del popolo, ma mol- 
to più , come io altra lezione si è detto , 
nella perorazione ò al termine del suo ra- 
gionamento, non già perchè parta il popolo 
facendo applauso ai tratti più sublimi ed or- 
nati della sna eloq^nenza, ma parta io silen- 
aio, pensieroso, e tutto occupato delle veri- 
tà , che ha udite , più ehe#lel tnodo, con cui 
gii sono state ' annunziate , intenerito» ac-' 
ceso d’ amore verso Dio , ravvivato nella sua 
fede-, e nella sua speranza, penetrato (^1 
dolore de’ snoi peccati, mosso alle lacrime» 
ravveduto, compunto. 

■ Questa è la vera Eloquenza del Perga- 
mo; questa, come a suoduogopiù estesamen- 
tedirò, r Eloquenza delle divine scritture, 
questa -l' Eloquenza de’ Padri. Siami per- 
messo d’ avvertir qui almen di passaggio , 
che tratti simili di viva, ed affettuosa Elo- 
quenza aver possono luogo anche in qnello 
orazioni, alle quali servissero d’argomento 
alcuni straordinarj ò lieti, e fausti, ò sini- 
stri , e dolorosi avvenimenti, e che al gene- 
re deliberativo, ò a^le orazioni movali sem- 
brami, che si possano con qnalche ragione 
riferire. Se di lieti avvenimenti si tratta, 
come in occasione di qualche grazia, .e he- 
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«efieto singolare rìceviito dal Cielo, d*ana 
vittoria, del felice ritorno d*un Sacro Pastor 
re io seno dell’ amato ano Gregge, di un 
Sovrano nei snoi stati , della nascita di qnal* 
che Principe , d’ una riooperata sanità, del- 
la cessaaione, 6 liberazione da qualche gra> 
▼e calamità, che ne opprime , ò ne • minac- 
cia,- obi non vede, ohe in tali orazioni il 
principale, anzi 1* noico oggetto quello è di 
eccitare i popolisai rendimenti di grazie , ai 
tribnti di gratitudine, e di riconoscenza al 
datore benefìeo d’ ogni-bene? È questa gra- 
titndìne, e questa riconoscenza qual vivo, 
qoal tenero,. ed insieme sublime, ed ornato 
linguaggio dee far passare dall* animo sulle 
labbra d’ un Sacro Oratore , mentre esalta i 
naovi tratti ammirabili della divina bontà, 
e' inisrricordia , mentre descrive, e dimostra 
la grandezza del ricevuto Benefizio, e quin- 
di deduce il dovere , ed il modo di mostrarr 
si grati ad un Dio tanto boono , tanto libe- 
rale, e provido verso di noi? Questo infatti 
è il linguaggio, che parla la gratitudine sul- 
le labbra di Mose nel sublime , e poetico- 
cantico, ed invita il Popolo di Israello a 
cantarlo a Dio dopo la liberazione dalla lun- 
ga, e dura scbiavitàid’ Egitto, e dopo il pas- 
saggio maraviglioso per il mar Bosso; sulle 
labbra di Davidde iq molti > de’ suoi salmi. 
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ma specialmente m qnello , che comincia =: 
3Iisericordias Domini in aeternum canta- 
ho-\ in quello 5= Benedicam Doininum in 
Omni tempore^ semper laus ejus in ore meo'.~, e 
nell’ altro = . benedic , anima mea , Domi- 
no , et omnia , quae intra me simt nomini 
sancto^ ej US = in quelli finalmente, che co- 
minciano ; = Conjìtemini Domino , quoniam 
bonus, quoniam in saeculam misericordia e- 
jus^‘, e per tacere d’ Ofjni altro esempio, sul- 
le labbra dell’ eloquente, ed affettuoso S. 
Giova n Crisostomo , il quale in più ser- 
moni invita il Popolo d’ Antiochia a ringra- 
ziare Dio d’avere allontanati da lui, e fat- 
ti cessare i timori , onde era tutto nella de- 
solazione per i ^astijjhi, de’ quali era mi- 
nacciato dallo sdegno dell’ Imperatore per 
l’atterramento delle sue statue, ripetendo 
in più luoghi le parole di Davidde:= Cum 
praeteritam tempestatem ^ et praesentem co- 
gito tranquillitatem , non desino dicere \ 
Senedictus Deus, qnijdcit omnia , et ipsa 
transmutat , qui facit lucem de tenebris , 
* qui deducit ad portas inferi , et reducit , qui 
castigat , et non morti ficat , et hoc vos con- 
tinue ■ dicere volo, et non desistere . . . Pro- 
pterea exhortor vos nunquam cessare ipsigra- 
tias agere ; si^enim primis grati Juerimus , 
vertum, quod et alUs majoribus potiemur- 
q Tum. III. 
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Uicamus i^itur continue: Benedictus Deug, 
qui nobis dedii solitam cum fiducia men- 
eam apponere i et vobis praebuit seoure no- 
etros audire sermones- , con quel , che se- 
gue, mentre descrive lo stato di tranquilli- 
tà, nel quale si ritrovavano dopo lo stato 
il più tristo, e spaventoso, cui parimente 
descrive io itmdo da muovere il pianto. Lo 
stesso vivo, ed afFcttuoso liuguaggio di gra- 
titudine egli parla ueirOmilìa, che fece al 
popolo dopo il suo ritorno dal primo esiglio := 
Quid dicarn? Quid loquarì Benedictus De- 
us . Hunc egrediens dixi sermonem , hunc , 
iteravi revertehs: Benedictus Deus, qui redire 
praecepit! Benedictus Deus ^ qui permisiù 
hyemen ! Benedictus Deus , qui dissolvit 
hyemen , et fecit tranqiiillitatem = . 

Nè a tratti menu sublimi, e meno pa- 
tetici d’ Eloquenza gli apriranno il qampole 
calamità, gl’ infausti avvenimenti, i flagel- 
li, dei quali arma talvolta la sua destra il 
Signore per punire i peccati de’ popoli. E 
siccome parla Dio con questi nel suo giusto 
furore all’ uomo ril>elle, e malvagio, quale ' 
occasione è questa per un Sacro Oratore di 
prendere, come in prestito, da’ Profeti que- 
sto Divino linguaggio per riscuotere con voci 
di salutevol timore gli animi de’ peccatori, 
per richiamarli a riconoscere, ed a.conside- 
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rare rielle colpe, ond’ hanno oltraffjriato il 
*uo Dio , Tunica, e vera caorione de’ mali, 
che hanno sofferti, e che soffrono, per ecci- 
targli a cercarne T unico , e salutar rimedio 
in una pronta, e sincera penitenza, in una 
penitenza, che abbia il suo principio in un 
vero dolore de’ peccati commessi , in un 
pronto ritorno al Signore, in un nuovo, e 
fervoroso tenor di vita nel suo santo timo- 
re, cosicché alT opere, ed ai fratti di tene- 
bre, di maledizione, di morte, opere, e frut- 
ti di lace , di benedizione , e di eterna vi- 
ta succedano, frutti, ed opere, che plachi- 
no la divina irritata giustizia . Senza , ch« 
io mi diffonda nello spiegarvi T arte pro- 
pria, e singolare di tesser simili ragionamen- 
ti, alla scuola de’ Padri io par qui vi rimet- 
to. Leggete TOmilìa, ò l’orazione piena d’ 
Eloquenza, e di forza, che S. Basilio Arci- 
vescovo della Città di Cesarea fece al popolo 
in occasione d' una siccità, e d’uria fame 
orribile, ond’ era afflitto ed oppresso quel 
popolo . Che hello ed insinuante esordio ri- 
leva da quelle parole del Profeta Amos : = 
Sominus Deus loquutus est , et quis non 
prophelabìt = ? esortando con tenerezza di 
padre il suo Gregge a non seguire l’esem- 
pio del popolo d’ Israel lo ,. il quale da siinil 
flagello oppresso per le sue aborainevuli ioi- 
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qnità, e minacciato da quel Profeta di Ha'* 
^lli più atroci, «del totale estermin io chiù» 
«e ostinato alle di lui voci le orecchie, e per 
usar r espressioni metaforiche del S. Profeta 
ne morse con dura Cervice, e contumace il 
freno , ne sprezzò il condottiero , e ad una 
rovina degna della sua ferocia andò finale 
mente soggetto := Quae ne nobis quoque ac- 
cidant cavendum esi, Jil/olii quos per Evan- 
gelium genui quoi manuum benedictione, qua- 
si fasciis,involvi - . E dopo avere co’ più vi-^ 
vi colori , e con un linguaggio , che muove 
al solo adirlo il pianto , e che non teme al 
paragone de’ più sublimi, e patetici trat- 
ti He’ più insigni Oratori della Grecia, e di 
Roma , descritto il flagello della siccità. , e 
della fame, l’aspetto orrido delle campa- 
gne, lo stato desolante degli agricoltori, la 
irregolarità delle stagioni in quell’ anno, si 
fa strada a dimostrare , che di tutti questi 
mali la cagione era la moltitudine de’ pec- 
cati, che si commettevano. Quanto brame- 
rei di riportarvi qui intera almeno la forte 
sua ed animata dimostrazione . Soffra la 
legge, coi trasgredire non debbo, della bre- 
vità, che sotto i >v(.»stri occhi ne ponga al- 
meno il principio, perchè stimolati vi sentiate 
a leggerla in tutta la sa.a estensione . A- 
pertasi la via alla ricerca della causa di taii- 
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■ti reali per mezzo di queste forti interro- 
gazioni := Quae igitur perturbationis istius 
et conjusionis causa , et quid ita tempora 
novavit scrutemur i ut decel eos, qui mente 
praedili sunt , ut ratione ’instructi ratioci^ 
nemurì An quod nullus sit hujus univerd- ^ 
tatis gubernator . An quod praestantissimus 
arbiter Deus artis oeconomicae oblitus sit? 
An quod potestatemi auctoritatemque immi- 
nutam habet ? An quod viribus illius nonni- 
hil detractum sit ? Sed adductus est ad mo- 
res durìores , et illa nimia bonitas curaque 
nostri in odium nostri commutata est = ; 
passa a dimostrare, che quel terribil flagel- 
lo noQ poteva alcun nomo di senno dire, che 
avvenuto fosse, perchè non vi fosse più un 
Dio regolatore del tutto, un Dio dimentico 
del governo delle sue creatore, ò per qual- 
che deminuzione io Ioidi potenza, e di do- 
minio, ò la stessa potenza inflnìta, e lostes* 
so dominio avendo , perchè ha vestiti ' più 
duri, ed inumani costumi, ò in odio la sua 
bontà si è cangiata . Dio è sempre il me- 
desimo essere onnipotente, infinitamente pro- 
vido, infinitamente saggio , infinitamente mi- 
sericordioso = : Manifesta est^ nota est causa, 
cur kaec Jìaat y ut non consueto more gu- 
bememur — z ed in noi ( prosegue in qualche 
modo a dire, ed a dimostrare con tratti del- 
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la più sostenuta, pra^Iiarda, ed ardente elo^ 
qu»>nza ) in noi medesimi vive, e contro di 
Dfd ^rida avanti al tribunale della divina 
friusti'/,ia questa nemica, ed infausta ca {rione. 
De nostri peccati, della nostra perversa con- 
dotta , rbdl’ abuso, che fatto abbiamo, e 
facciamo ,!«i d.mi di Dio, della durezza, 'e 
delia crudeltà, con cui neghiamo di far par- 
te al povero, che di fame languisce, di que- 
su, medesimi doni, ella è figlia, ella è la 
giusta i^na, che il Signore prende delle no- 
«tre iniquirà = . Nos rnim ^ uhi accipimua 
(contentatevi, che io qui per vostro diletto, ed 
utile trascriva almeno un qualche periodo 
d un tratto si bello d’ eloquenza ) henejicen- 
tìam nostris laudibus prosequimur ^ et ea ta- 
menfraudamus cgerios. Servi cum sumus , 
lihertatc donamuri et conservorum non mi^ 
seremur-, in fame nosira alimur, et inopem 
praetercunimiis. Cum opulentum suppedita- 
torem , et quacstorem habeamus Deum , ipsi 
porci sumus^ et pauperibus nihil communi- 
camus. Foecundae nobis oves -, nudi tornea ^ 
ac sine veìleribus multi . Celine nostrae re- 
rum copia ibi repositarum coarctantur , et e- 
jus,quiarctis rebus lahornt ^ non miseresci- 
mus. Ideo nobis just um judicium minatur , 
ideo Deus manus non aperiti quoniam nos 
fraternam a nobis charita tern exclusimus , 
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iJeo arva arida sunt , quoniam àilectìo re- 
frixit . Vox supplicantium frustra clamat ,■ 
et in aerem dispergitur’, nec mirum > quia 
nos supplices non exaudivimus . Sed qualis, 
obsecro t nostra precatio > ac supplicatio est?. 
Qui viri estis, exceptis paucis, mercimonio va-, 
catis, quae vero foeminae.^ illis inscrv/tis quae-, 
stu mammonae . Fauci , qui restante mecurn. 
in omtionibus sunt\ ai illi nauseabiindi ^ et^ 
oscita/ites horsum ^ illorsum assidue versan-. 
tes exspectant , quando F salmorum . cantar 
versiculos absolvat , quando ex ecclesia^ ve- 
lut e carcere ^ et a necessitate orandi dimit— 
tari tur . Fauci vero isti pusilli , qui pugilla-* 
res in scholis reliquerunt , et nobiscum cla- 
mante quasi relaxationem laboruni, et volu- 
ptatem quamdam precandi negotium exer- 
cent e et de no stris doloribus festum suunit< 
ludosque faci un t , quod interim a saevìtia 
praeceptoris , et cura discendi liberi sunt. 
Viri autem adultae aetalis, populusque pec-. 
catis obnoxius remisso animo Ubar , laetus- 
que per urbem discurrit^ qui causam istorunt 
malorum in animis circumfert , calamitatem 
hanc concitavit , qui fede . Rationì.s autem 
adhuc incapaces, et .innoxH infa/ttes adcon- 
fessionem adìguntur et ad Tempia coni pel», 
luntur^ qui nec causam mali, nec ritus pre- 
eandi cognitoa habent f nec precari possunt. 
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Tu mihi procède in medium, qui peccatis in-^ 
quinotus es, tu adora, tu plora, tu ingemi-' 
ace. Sine, ut pueri pueritia Jaciant , quùe^ 
que ipiforum aetati consentanea sunt . Curiti' 
te occuhas, cum accusoris , innoxium prote 
in excusotioofm ol’jiciiì Numqaid judici il- 
ludi potesl . ut supposi lum reum prò te ac- 
ci pioti Opurtuerat omnino, et illum tecun 
adesse, sed non sine te - . Ardore qnindÌ5 
e ro’ più vivi rolori descrive la penitenza di’ 
Nifiive, e con forza sempre maprnriore dimo> 
stra , quanto era lontano il suo popolo dall* 
imitar quella Città penitente, inveendo spe*' 
eia I mente contro T avarizia, contro le usare, 
contro la durezza, colla quale non solo non 
sollevavano, ma opprimevano il povero :=■ 
Quia deleiis peccata sua ad irrùtationem be- 
ati David Lacrymis lectum auum rigavit ? 
Quia hospjtum pedes madejècit , et itineria 
pulverem abluix , ut Deo mature propitiato 
siccitotis liberationemobtineati Quis orba- 
tum patte pupillum educavit, ut jam nobis' 
Deus JrUmenta educet,quae nunc velati or-> 
phani aeris intemperie verberantur? Quis vi- 
duorn alvit inopia affictam, ut ei necessa- 
riua victus admensuretur ? Frange iniquas- 
ayngraphas , ut ita peccatum dissolvatur, 
dele gravi ssi jnarum usurarum' stipulationem , 
ut terra consueto more parlai «FotrebJsesi 
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fare una piò giosta , e vera pifctnra de’no> 
atri tempi , e delle circostanze lattnose » che 
gli accompagnano ? Esemplari di qaesto» 
genere non meno degni della vostra imita- 
zione voi troverete, e nell' orazione di S. Gre- 
gorio Nazianzeno in occasione di nna gran- 
dine orribile , la quale desolò tutta la cam- 
pagna, e divorò in pochi momenti tutte le 
speranze della più ubertosa raccolta ; e nel 
ragionamento di S. Giovanni Crisostomo in 
occasione di spaventoso terremoto , al qual 
ragionamento da con quelle parole piene di 
zelo, e di forza principio ;s Vidistis Dei 
potentiamì V^idiati» Dei henignitotem, potette 
tiam i quod orbem concusseriti benignitatem^ 
quod eum cadentem jirmaperit ? Immo f^ero 
in utroque potentiam i et benignitatemìNant 
et commoviase potentiae fuit ^ et eompotuis-* 
se benignitatis ; quod terram commoverìt ^ 
et firmaverit orbem terrae^ quod concussumt 
et jam jam ruHurum erexerit . At enim 
terraemotus quidem pMeterit, metus autem 
maneat . Transiit illa tempestasi sed timot 
non transeat::^. E così ad esortare il popolo 
si fa strada coll' esempio de' Niniviti alla pe- 
nitenza , ed alla rontazioue, ed emenda del^ 
' la' vita Con qoelb belle , e terribili senten- 
ze , che cancellar non mai si dovrebbono 
dalla mente , e dal cnore de' Cristiani ap-. 
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plicaodole a tatti i flagèlli’, co’qoali Dio 
anche in questa vita ne panigce le colpe = : 
Causa terraemotus Dei ira est\ porro causa 
divinae irae nostra siint peccata .< Noli u»>- 
quam supplicium timere t sed supplica pa^- 
rentem peccatum = . 



. . LEZIONE Vili 


Delle orazioni in genere Dimostrativo , à 
Esornativo . 


on solo per promuovere la virtù," 
ma ad oggetto di renderla amabile, e di 
mostrarne a’ fedeli possibile la pratica , dee 
il Sacro Ora tore farla oggetto delle sue lo-* 
di , celebrando la inenioria di quelli, che di 
virtù , e di santità , mentre vissero , diero- 
no, e lasciarono >i più laminosi, ed animi- 
rabili esenipj. Mentre gli presentiamo un sì 
bel campo d’impiegare con tanto merito, 
e con tanta giusti/.ia la sua eloquenza, non 
temiamo di esser ripresi, che da coloro, i 
quali sulle tracce tenebrose de’Calvinisti , e 
de’ Luterani osassero dichiararsi nemici dèl- 
ia venerazione, che la Chiesa ha solenne- 
mente dichiarato, e dt?cÌ80, esser ben dovuta 
alla memoria de* S. Uomini, che in' essa- 
borirono. Pia, « santa }COosuetudiQ 6 perciò* 
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, noi v#*g^iamò esser della Chiesa medesima 
non solo di destinare alcuni giorni dell’ an- 
no al colto, ed alla venerazione de’ Santi, 
ma negli stessi giorni specialmente dar luo« 
go al pubblico elogio delle loro virtù , e del- 
la lor santità. Noi la veggiamo in tutti i 
secoli praticata, e non vi ha forse Padre al- 
cuno della Chiesa si Latina , che Greca, tra 
r opere del quale non si leggano Omilìe, Ser- 
moni , ed orazioni in lode de’Santi . Ma molti 
ne leggerete specialmente in 3- Leone, in S. 
Agostino, in S. Ambrogio, in S. Giovan 
Crisostomo , in S. Gregorio Papa, in S. Gre- 
gorio Nazianzeno, in S. Basilio,, in S. Ber- 
nardo. Negli stessi Sacri Libri sì del vec- 
ebio, che del nuovo Testamento ha il suo 
fondamento questa consuetudine . Oltre al 
rinnuovar sovente con lode al popolo d’Isra- 
ello la memoria , la fede., e le sante opere 
degli antichi Patriarchi Abramo,’ Isacco, e 
Giacobbe , quale elogio si fa di questi , e di 
moltissimi altri Santi, ed insigni uomini dal 
Capitolo XLIV. fino al L. dell’Ecclesiastico.^, 
Ed oltre a (]uelli nel Vangelo rammentati, 
e commendati dalla bocca medesima di Ge- 
sù Cristo, quanti ne rammenta con lode, e 
n’psalra pe’l' merito della fede l’ Apostolo. S. 
Paolo specialmente nel Gap. XI- della sua 
lettera agli Ebrei I Ma per rimauer persuasa 
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«SMer qvfiet» una «anta , una lodevole consoe*' 
tedine , bastava , ottimi giovani , il rimette- 
re, che eiccome Jl culto, e la venerazione, 
che prestasi ai santi, a Dio si riferisce, così 
Iddio è quegli , che si glorifica, quando si 
celebrano de* santi le lodi , di Dio si esalta- 
no le maraviglie nella grand’ opera della lo- 
ro santificazione , maraviglie tanto superiori 
a quelle , che ha sparse in tutto l’ oniverso , 
quanto delle stupende opere , ebe in tutte 
le creature risplendono , più grandi , e più 
ammirabili sono i prodigj della grazia . Ba- 
stava in secondo luogo osservare , che la vi* 
ta de’ Santi è il Vangelo medesimo io pra- 
tica , e niente per conseguenza esser vi pnò 
di più ntile, che nell’elogio de* Santi ridur- 
re alia memoria de’ fedeli le loro nobili, e 
glorìr«e azioni, le virtù da essi nel grado più 
sublime , ed eroico praticate, afHnchè dai lo- 
ro insigni esempj istruiti, animati, e diret- 
ti, per quella via si avanzino, per la qua- 
le giunsero al possesso della gloria , ed al 
' godimento dell’ eterna beatitudine in Cielo. 
Questi sono insieme i duo grandi oggetti, 
ai quali diriger dee in tali ragionamenti un 
Sacro Oratore la sua eloquenza . Dee farsi 
L.ro compagno, e guida oel sollevare i pen- 
sieri, ed affetti a cnatemplare, a lodare, e 
«d esaltare nelle virtù de’ santi la grandez.- 
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fcft , la f àpieaza , e !a bontà di Dio, che $ 
mirabile aeranti suoi; rea sei tempo istes» 
so r elisio , che ei tesse delle loro virtà , es* 
ser dee una senola di santità per quei > ohe 
r ascoltano ; e perchè tale riesca il suo elo- 
gio, non solo studiar si dee di porre nel più 
viro lume le virtù de’ santi, perchè facciano 
neir animo degli nditori la più alta impres- 
sione, e dall’ ammirarle negli altri passino 
ad amarle , ed a praticarle in se stessi, ma 
sparger dee nella «oa orazàooe pensieri gran- 
di , e sublimi, morali seotenite, ed agli esem- 
pi de’ santi per nna più facile, e pratici 
istrusiofie contrappor tslrolta la diversa con- 
dotta di non pochi Cristiani, dimostrando, 
quanto lungi sieno essi dalle vie , che i san* 
ti dietro all’ orme di Gesù Cristo , unico no- 
atro modello, e maestro di santità hanno 
enlcate per giungere alla patria beata del 
Cielo; ò gli piaccia di riunire insieme quo* 
«ta parte istruttiva, e morale, e darle un 
luogo separato alla fine della sua orajiioue, 
è di spargere gl’ iosegnaraenti, e le regole 
io tutto il e<M-so dell’elogio, secondo che più 
opportuna occasione a lui ae porgono le aaiu- 
4DÌ, e le virtù, che ne’ santi rilefa, c coq|- 
^menda ; ossia che meglio a Ini sembri il se- 
guire, e forse non seo?ia ragione, e con pub- 
blica sodisfa »iooe, ed utìlU» V fi 
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tro di qóesti due -metodi, regole, e precetti 
di Cristiana morale mettendo fuori nel cor-* 
so della sua orazione, con regole , e precetti di 
Cristiana morale chiadendola, nell’ esortare i 
fedeli air imitazione del santo, di cui ha 
celebrate le lodi . 

£ siccome questa imitazione è Io scopo 
pripcipale, a cui mirar debbono gli elogj de* 
santi, opportuno, e savio consiglio sarà, 
che tra le virtù praticate dai santi distingua 
quelle, che hanno dello straordinario, e del 
prodigioso, quali sarebbono per esempio le più 
sublimi contemplazioni, l’estasi, i ratti, e 
certe penitenze a tal rigore avanzate, che 
senza nn particolare impulso di Dio intra^ 
prendere non si debbono , come senza una 
grazia straordinaria, e senza un miracolo 
non si possono dall’ nomo sostenere, dalle 
virtù, e dalle azioni, alla imitazione delle 
quali sono in forza della loro vocazione al- 
la sequela d’ Gesù Cristo tenuti, e perciò 
con gli ajuti ordinarli della divina grazia à 
tutti imitabili , Le prime si debbono giusta 
l’ espressione d’ nn pio , ed insigne Scrittore 
delle vite de’ Santi ammirare, senza presu- 
mere di farne oggetto della nostra imitazio- 
ne . Ninno siavi per qnesto, che osi di dire, 
doversi da nn Sacro Oratore ne’ suoi panegi- 
rici passar sotto silenzio. Convenevole, ed 
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titile- cosa anzi ella è, che di queste anco-' 
ra egli parli , come cosa utile , e convene^? 
•Tole c, che a tutti noti sìeno ì prodigi da 
Dio operati ne’ santi suoi , perchè dall’ adir- 
li motivo prendano di sempre più conosce- 
re la virtù deir Altissimo, e con atti di lo- 
de, e di benedizione, e di rendimenti di 
grazie, onorarlo . Ma si ra\nmenti , che più 
occupare egli si dee delle seconde, quali so- 
no l’amore di Dio, quello '^del prossimo, 1* 
umiltà, r orazione , la mortificazione la 
penìteoza , il disprezzo del mondo , la libe- 
ralità verso de’ poveri , lo zelo della glo- 
ria di Dio, e della salnte dell’anime , ed 
altre simili , perchè non si arrestino 'gli udi- 
tori ad una sterile ammirazione, ma dall* 
amore delle virtù infiammati si sentano,' e 
mossi ad imitarle, e partano dall* orazioni 
in lode de’ Santi , ripetendo dentro di se 
quello, che S. Agostino riflettendo a «ciò, 
che fatto avevano i santi , a se stesso dice^- 
va = . Si isti, et istae, cur non ego—ì Fatte 
queste generali osservazioni, è tempo , che 
noi ci occupiamo dell’arte, e del modo, che 
tener dee uu Sacro Oratore nel comporre i 
sooi panegirici , e le orazioni tutte io gene- 
re esornativo . A due metodi sembra , che ri- 
dar si possa quest* arte , e 1’ ono dall, altro 
distiogaere , dande il carattere , ed il nome 
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di Storica t ò pericidieò tir uno, quello ia 
senso particolare d’ Oratorio all* altro . , Per 
tncEzo d*aaa chiara spiegazioHe si stabilisca 
Fidea, che a questi due termioi, ò titoli 
annetter vt^linmo , ed esprimere per mez> 
so di essi. Qualunque panegirico, ò elogio 
ohiaiuar si può istorico, mentre qualunque 
•ia il metodo, che di seguir si propone ioes~ 
so il Sacro Oratore, altro non fa, che rife» 
tire le azioni ò le virtù , cui la storia , ò la 
vita d* nu santo oi narra essere state da esso 
eroicamente praticate . Ma chi le notizie , ed 
i lumi della storia in nn modo, chi in un 
altrt» , ambedue però sempre co’ tratti delia 
più soda , nobile , ed ornata eloquenza ma> 
neggia, ed espone. Piace ad alcnni tesser 1* 
elogio de’ santi, ò di qualunque altro virtu- 
oso, ed insigne personaggio, seguendo l’or^ 
dine istorico, ò conducendo gli uditori di età 
in età dalla nascita, e dalle circostanze lu- 
minose della nobiltà, e della gloria degli 
Avi, e della patria , ed altre , che la prece- 
dettero , raocompagnerouo, e la seguirooo, 
e rilevando l’ azioni grandi , e singolari , per 
le quali nell’ infanzia stessa, e quindi nell’ 
adolescenza, nella gioventù, nella virilità, 
nell* età senile, e nella morte medesima il San- 
to, ò il personaggio, che si loda, si distinse. 
Uu panegirista tale istorico ò periodico 
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con' ragione si chiom'erebbe, diverso non es- 
tendo dn un istorico, che nel modo diverso 
di narrare le cose. Con semplicità, e nella 
maniera piò naturale, più chiara, e con ele- 
ganza sì, ma senza artifizio, senza studiati 
ornamenti, e con ingenuità, niente tacendo 
di ciò, che è vero, e senza amplificare, ò 
ingrandire la verità, racconta i fatti', e gli 
avvenimenti la storia . Ma l’Oratore senza 
discostarsi dall’ordine istorico, lontano mol- 
to più dall’ardita, e ridicola , e diciamo 
ancora irreligiosa bizzarria di mettere al di 
sopra degli altri santi il Santo, cui celebra, 
alzando, e piantando quasi l’elogio istesso 
sulla depressione degli altri , ed avanzando-^ 
ne talvolta il paragone fino alla stessa Divi- 
nità , senza oltrepassare i limiti del vero si 
studia di presentare nel più luminoso aspet- 
to i gradi singolari , ed il perfetto della 
virtù , la grandezza , il merito , ed i van- 
taggi pubblici, e privati delle belle azioni, 
le saqte, e nobili intenzioni nell’ intrapren- 
derle , la fortezza , la costanza , e lo zelo 
nell’ eseguirle a fronte delle maggiori diffi- 
coltà, de’ più gravi pericoli, delle più forti 
ed imponenti contradizioni , cosicché alla 
grandezza, ed alla sublimità dell’ azioni, e 
delle virtù corrisponda la nobiltà, la subli.> 
mità dello stile , ricordandosi , che la virtù 
r Tom. 111. 
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iton ha bisogno, cbe di se stessa per farsi 
Ammirare, ed amare; basta mostrarla, qual” 
ella è, e per mostrarla, qnal’ è, non vi è 
bisogno di troppo ricercati , e troppo ornati 
modi di dire , quali sarebbero per esempio 
le troppo frequenti , le troppo prolungate , 
lo troppo eleganti, e fiorite, e più che Pe- 
triirclieache , ed Anacreontiche similitudini, 
come avv'enuto vi sarà talvolta di udire . L’ 
ultimo però do’ suoi pensieri quello non sa- 
rà di spargere il suo elogio di belle, gravi, 
rd utili sentenze, e di morali insegnamenti 
specialmente nel dare la più giusta idea 
della perfezione, e del merito delle virtù, 
che di mano in mano incontrerà nel corso 
della storia deli’ eroe, diesi è proposto di 
fare oggetto della sua eloquenza . E chi 
oserà riprendere , e condannare un tal me- 
todo nel tessere le panegiriche orazio- 
ni ? Non piccol peso darà alle oggervnzio- 
' ni , che fin qui abbiamo intorno ad esso fat- 
te , r esempio d’ano de’ più eloquenti,© dot- 
ti Padri della Chiesa Greca S. Gregorio Na- 
zianzeno, il quale ben si scorge aver seguito 
un tal metodo nella lunga, e bellissima ora- 
zione , che fece in lodo del gran Vescovo S. 
Basilio dopo la di lui morte, c che è stata 
e sarà un perpetuo monumento, e della stretta, 
e santa amicizia, ohe tra loro passava, e del- 
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le virtù grandi, e singolari, e degne vera- 
mente d’un Vescovo, e della dottrina, e 
della eloquenza ammirabile del nobil sog- 
getto non meno , che dell’ autor dell’ elogio. 
Infatti dopo aver nell’ esordio esposta la dif- 
fìcultà di tessere un tal elogio , e la ragio- 
ne, per cui lo aveva per qualche tempo dif- 
ferito , ed altre cose , Venendo a parlare del 
Santo, non tralascia di rilevare la nobiltà 
ed antichità della sua famiglia , la gloria 
de’ suoi maggiori , e della Città istessa di 
Nazianzo sua patria , e tutto per far risalta- 
re il merito di S. Basilio con quella bella 
sentenza =: : 6*/ aliis magnum est aliquid a 
majoribus ad gloriam accepisse^ majus pro-^ 
fedo ipsi est majoribus suis aliquid ex se 
adjeci8se=i. Con qual onore rammenta isuoi 
piissimi, e virtuosissimi genitori, Basilio, ed 
Emmelia, facendo servire l’elogio, che fa di 
essi , ad esaltare maggiormente in bella, 0 
conveniente maniera il inerito maggiore del 
figlio =: Eccui Basilius hu/us nostri pater 
incognitus est^ vir magni apud omnes nomi- 
nisi qui paterni voti compos Jactus est y si 
quia unquam alias , ne dicam solus ? Cum 
enim reliquos omnes virtute superaret , a so- 
lo jilio primas obtinere prohibetur . Eccui 
Emmelia,quae id prius est appellata ^ quod 
posteajuit, aut idfuit , quod prius nuncupa- 
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ta fuerìt i illa, inquam, merito Ei/,[/.£Xsietf 
concinnitatis nomen Jerens, quae, ut uno ver- 
bo dicam , hoc inter mulieres Jìiit , quod il- 
io inter viros .... Eum, cujus laudes illu. 
strandas suscepimus , ad servitutem naturae 
obeundam mortalibus dori oportebat, ut quem- 
piom ex prisczs illis viris, qui ad publicam 
utilità tem divino beneficio concessi sunt, nc- 
que huic ex aliis 'potius, quam ex his gi- 
gni conveniret, ncque ex illis rursus cufusquam 
alias potius , quam hujus parentes nomina- 
ri—. Da queste brevemente accennate ma- 
niere di lodare con tanta dignità, sublimi- 
tà, ed eleganza sorpresi, sembrami, che 
cenno mi facciate, che io prosegua la sto- 
ria di S. Basilio co’ tratti della \pin robu- 
sta , ed insieme fiorita eloquenza dal Na- 
zianzeno descritta , e che le di lui tracce 
seguendo vi rammenti il profitto maraviglio- 
80, che Basilio ancor bambinello ricavavA 
ogni giorno maggiore dalla santa educazio- 
tie, che venivagli data da’ religiosi, e sag- 
gi suoi genitori, e specialmente dal padre, 
che gli fud'ogni virtù domestico esemplare, 
e maestro , ed i rapidi progressi, che e 
p>tto il padre , e sotto i più insigni maestri 
fuori della sua patria, prima nella Città di 
Cesarea di Palestina, chiamata in quei tem- 
pi da S. Gregorio non meno per le lettere. 
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e per, le scienze , che per le Città nd css» 
inferiori, e soggette, Metropoli, fece in o- 
gni genere di letteratura, e di scienza. Co- 
sicché divenne l’oggetto della pubblica am- 
mirazione, ed animato dalle più sante in- 
ienzioni rivolse principalmente il suo studio 
alla Filosofìa =: Seriunii et praecipuum illiiis 
studium in eo versabatur ^ ut verae Philoso- 
phiae operam darei, sesegue a. mundi conLa- 
gione ahruìnperet, Deoque adjungeret, ac per 
terrena supera lucraretur , et per fluxa, ac. 
Jragilia, eu, guae firma , et aeterna sunt , 
compararet = . Questa sì bella orazione leg- 
gendo -voi lo seguireste : Isolla scorta di S. 
Gregorio nella Città di Bizanzio, la quale 
SLÌÌora. excelle ntissimis oratoribus, P/ii/o- 

aophisque florehat-, e quindi in Atene, cui 
egli chiama = , litteranim sedem, ac domici- 
ìium—, dove avendo per compagno de’suoi 
studj Gregorio, cui tanto si compiacque d’ 
aver imparato a conoscere a fondo, e d’aver 
seco contratta la piò stretta amicizia, qual 
copia di nuovi frutti, accoppiando alla per- 
spicacia , e sottigliezza del suo talento la 
più indefessa applicazione, e fatica, racco- 
gliessedal proseguimento de’ suoi studj spe- 
cialmente in Atene, senza alcuna maocbia 
contrarre da’ perversi costumi, che in quel- 
la Città dominavano 9 con qoal piacere e- 
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«presso lo Tegr^ereste in quel tratto della pifi 
sublime ed ornata el<K]uenza = : Quis in 
Hhetorica . il/a, inquam , vim ignìs spirane 
te, cum eo com par andai , tametsi i/lius mo- 
res a R/ietorum rrioribus dif^dererit ? Qui$ 
in Grammatica , quae linguam ad Graeci- « 
smum format, historias colligìt, metrii< praeest, 
•carminibus leges praescribit ? Quia in Philo-' 
sophia , excelsa procul dubio scientia, et sur^ 
»um gradiente, &ive eam partem spectes, quae 
in actione , et speculatione posila est, sive 
eam , quae in Logicis demonstrationìbus, aut 
opposi ciani bus , et concert ationibus versatati 
quam Dialecticam vocant , in qua adeo ex-‘ 
celluit , ut iis, qui cum eo disputabant >J<s~ 
cilius esset e labyrinthis sese extricare, quarri 
argumentorum ejus laqueos efftigere ? lam vero- 
Astronomiam , Geometriam, numerorum prò- ‘ 
portiones hactenus didicisse contentus, ut non 
ah iis, qui in hu/usmodi rebus sciti , etera- 
diti sunt , exag itaretur, quìdquid supererat, 
ut pietatis cultoribui infrugijtnim , contem- 
psit . . . Sed quid haec , tametsi magna , et 
praeclara , si cum morum illius doctrina 
conferantur'? = Di tali vivissimi lampi di 
Demnsteniana eloquenza^ vedasi riccamente 
sparso il restante della sua orazione panep- 
rica. Ma non vi aspettate , che a voi ne pre- 
teuti, come fin qui ho fatto neppure un 
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t|ualche breve sasririo , mentre iò proseguo 
a mostrarvi osservato in questa orazione dal 
Nazianzeno T ordine istorico. Dopo ciò, ohe 
ne abbiam riferito, passa infatti a ram- 
mentare il ritorno di Basilio alla patria. Par- 
la quindi della Sacerdotale dignità , alla 
quale fu innalzato, e non molto dopo della 
ina assunzione al Vescovado di Cesarea, ma 
più di tutto si estende nel commendare il suo 
zelo nel governo della sua Chiesa, nell’i- 
ttruzione del suo popolo , come dai profon- 
di ed eloquenti suoi scritti rilevasi , la sua 
fermezza, e costanza nel sostenere i domini 
della fede contro gli errori d’Ario, e d’al- 
tri eresiarchi, nel soffrire i travagli, e le 
persecuzioni per parte dell’Imperatore Va- 
lente, amico, e fautore de’ nemici delia Cat- 
tolica fede , la sua carità specialmente ver- 
so de’ poveri, le sue mortificazioni, la sua 
risorosa astinenza, e le virtù tutte da lui 
in grado eroico praticato . E dopo averlo per 
la luminosa carriera di e-sse seguito, con la 
descrizione delle circostanze, che la morte 
di Basilio, ò per meglio dire il suo fortu- 
nato passaggio al beato regno del Cielo ao- 
compagnarono , chiude il suo elogio, ram- 
mentando r esortazioni , e gl’ iosegnamentij 
che egli diede a quelli, che mesti, e doleti- 
ti iacevan corona al letto, uva moribondo già- 
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ceva, ripo^^andn r ultime parole, eh* ei pro- 
ferì nell’atto rii spirare l’ anima soa , dal 
salmo di Da vidde apprese; e dalla bocca me- 
desima di Gesù Cristo : = in manus tuas ^ 
Hominem commendo tpiritum , animam laetu$ 
exhalavit , non ante tamen , quam sacrosan- 
cta doctrina eosy qui aderant^ instruxisset =. 
E dopo aver descritti i suoi funerali prima di 
venire alla perorazione , non tralascia di 
rammentare gli avvisi, e le istruzioni, che 
S. Basilio apparendo dopo la sua morte a 
Gregorio in tempo di notte a lui dava : 3 
a quo nunc quoque per nocturnas tfUiones 
admoneor, et castigor^si quando ab o^cio re- 
cessero nou tralascia di narrare il pianto 
ed il dolore del popolo, che in grandissimo 
.ninnerò accorse a’ suoi funerali , a gara fa- 
ceva, mentre era portato alla Chiesa ed al 
Sepolcro, di toccargli, chi il lembo delle ve- 
sti, chi il letticciuolo , su coi estinto giaceva, 
chi il suolo, per dove passava, contento altri 
d’avvicinarsi a coloro, che lo portavano, al- 
tri sol di vederlo : = Piena erant fora , por- 
ticus i duplici a ^ et triplicata tabulata homi- 
num deducentium^ praeeuntium, assectanti- 
unt . . . P salmodiati a luctu vincebantur\ pati- 
entia magnitudine doLoris fre^^ebatum-^ ma 
se alcuno vi fu per la di lui morte desolato, 
ed afflitto, tale sopra tutti comparve Grego- 
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rio ietesso ) il quale così con espressioni di 
dolore, e di pianto di se medesìoio parla 
At nunc ille quidem in Caelis est^ illic eti-^ 
anioni fallar , sacrijìcia prò nobis offerenSy 
et prò populo preces fundens’y ncque enim 
ita nos reliquit y ut prorsus reliquerit . At > 
ego media ex parte mortuuSy it dissectus 
QregoriuSy utpote a magno ilio socio abru- 
ptusy et miseram vitam trahenSy ut consen» 
tuneum'eumy qui ah eo disjunctus sityhaud 
scio , quemnam post illius disciplinam fi'* 
nem nanciscar. 

Io vi priverei del diletto di meco ammi^ 
rare uno de’ più belli, e veramente patetici 
tratti della sua eloqeoza , se in parte alme- 
no non vi ponessi sotto degli occhi, la viva 
ed affettuosa perorazione, capace di reggere 
al confronto de’ più grandi, e famosi orato- 
ri, colla quale da termine al suo panegirico :a 
Adeste jam ( dice egli rivolto alla numero- 
sa udienza ) cc me circumsistite , omnis il- 
lius choTUs y tam qui sacrarli estis y quam 
qui inferioris ordinis y tam qui ex nostrisy 
quam qui ex exteris y encomium meum con- 
jicite y alias aliam quampiam illius virtutem 
exponentes y et conquirentes ; qui thronisin» 
sidetisylegislatoremy qui rempublicam geritisy 
civitatis prineipem , ac velai conditorem , 
plebea moderatorem , litterarum ggudioà. 


) 
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praeccptorem ) virgines pronubum^ conjug&~ 
taf pudicitiae magiitrum , solitarìi eum, qui 
vobis pennas addtbat , cobiiohiaci judicem ^ 
simplices itineris ducem, speculotionis aman- 
tes Theologum, hilareì fraei.uirii calamitosi 
solatium^ sentfs baculum , ji.oxnes pedago- 
gum, pauperes largitorem, Iccupletes disperi- 
eatorem . Quin mihi quoque videntur^ et- 
viduae patronum suum laudafutaCi et orpha- 
iti patrem , et pauperes pauperum amato- 
remi et aegrotantcs meditami cujuscumquà 
volueris morbii et midi( iuaCiCt sani sanitatis 
custodem , omnes denique eum^ qui omnibus 
omnia factus est , ut omnes aut certe quam- 
plurimos lucrifaceret Dal poco, che dì eì lun- 
go, c bell* elogio vi ho riferito, non dubito,, 
che abbia ciascuno di voi appieno conoscia- 
te, quaT utile, ed istruttivo esempio sia questo, 
quale laminosa traccia per coloro, ai quali pia- 
cesse seguir nel tessere sì fatte orazioni, co- 
me vi ho dimostrato aver fatto il dottissimo, 
ed eloqueutissinio Nazianznno, l’ordine iv 
storico . 

Che se alcuno vi fosse , il quale nelld 
scelta d’ un tale esempio desiderato avrebbe 
un maggiore accorgimento, ed una più giu- 
sta , e distinta idea di cose, quasi ripreoden- 
'^domi , per non avere io saputo distinguere 
DO* oripione panegirica da ou’ elogio fune» 
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tre , e per aver riportato nfi esempio » eh* 
più al secondo » che al primo , qnale al 
certo quello è del Nazianzeno , si adat- 
ta , e conviene, una tale riflessione per al- 
tro, benché non priva affatto di fondamento, 
a sostituire altro esempio a quello, che ho 
riportato, non mi mnoverebbe giammai , noli 
per la difficoltà di rinvenirne altri, che nel- 
la bellezza, e nella opportunità gareggias- 
«ero con questo , ma perchè sebbene com* 
una orazione funebre riguardare si possa la 
iinqui addotta di S. Gregorio, io non veg- 
gio alcuna reale differenza tra le orazioni 
funebri, e le panegiriche. Un elogio sonò 
le une, e le altre j e col nome d’elogio io 
trovo chiamate quelle istesse, che pressoi 
Romani si facevano in occasione della mor- 
te di qualche insigne, e benemerito Cittadi- 
no, essendo stato Giunio Bruto il primo, 
che onorato fosse d’elogio dopo la morte 
dallo stesso suo collega nel consolato P. Valerio 
Pobhiicola . Che se le orazioni funebri sono 
un elogio, non vi aspettate, che intorno a 
queste io vi trattenga . A queste applicate 
le medesime regole, e le riflessioni, che fin 
qui vi ho esposte, e che vi esporrò io ap- 
presso intorno alle orazioni panegiriche, 
bastandomi d’ accennarvi qui di passaggio, 
che runica differenza, che passa tra le nne 
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e r altre, consiste nella diversità degli af- 
fetti, che studiar si • dee l’Oratore d’eccitar 
nell’ animo degli uditori, e nel diverso lin- 
gunggio, che parlar debbono questi, e na- , 
turai mente parlano sulle labbra dell’Oratore. 
Nelle orazioni panegiriche l’ affetto dominan- 
te, e dir possiamo caratteristico é l’allegrez- 
za , conseguenza necessaria del trionfo, del 
bello, del grande, e del buono, in cui è 
presentata co’ più vivi colori la virtù, e la, 
sentita. Compagni dell’amore, ed eccitati 
dai medesimi oggetti, sono il desiderio, l’ am- 
mirazione, una emulazione santa, e genero- 
sa, unita ai sentimenti del più alto rispetti 
to , e della più profonda venerazione. Illin- 
gpaggio proprio dell’amore, e degli altri 
affetti suoi compagni indivisibili, mentre so 
naturalmente si ama, come vero bene, na 
bene per se stesso amabile , naturalmente an- 
cora si ammira, si stima, si onora, in chi 

10 ha nel più sublime, e luminoso grado 
posseduto ; si desidera di possederlo, ci sen- 
tiamo vivamente stimolati ad imitar la vir- 
tu; questo linguaggio , io dico, è .tutto vi-? 
vacità, tutto brio, tutto ardore, nobile, su- 
blime , magnifico , ornato , facondo ne* trat- 
ti, coi quali dipinge il grande, il sublime, 

11 luminoso, il bello , l’amabile delle virtù. 
Nelle orazioni funebri poi l’affetto dominan- 
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te, e proprio è il dolore, a rni vanno na- 
turalmente nniti gli stessi affetti, che nelle 
orazioni panegiriche compagni sono dell’ al- 
legrezza, mentre 1’ «>ggetto di tali orazioni 
è di pianger la perdita degli uomini illustri 
per virtù, e per santità nè può eccitarsi 
per una perdita si grande il dolore , e la 
tristezza senza rilevare il grado sublime 
delle virtù, e della santità dell’estinto petr 
sonaggio, nè .'delle sue virtù, e della sua 
santità può tessersi il meritato elogio , senza 
che nei tempo stesso si desti da un eloqnen- 
te oratore nell’ animo degli uditori l’ammi- 
razione, il desiderio, co’ sentimenti d’ono- 
re, di stima, di venerazione, e d’una nobi- 
le emulazione. £ qual sarà il linguaggio 
della tristezza ,e del dolore? Un linguaggio me- 
sto, flebile, lamentevole, un linguaggio di 
gemito , di desolazione , di lotto , ina nel 
tempo stesso sublime esso pure, ardente, o 
magnifico, quale il richiedono i ritratti, che 
far dee 1’ oratore nel decorso del suo elogio 
delle rare ed insigni virtù in alto grado 
dall’ Eroe, di cui la morte deplorasi, praticar 
te> £d alla vista di questi ritratti, e di e- 
seropi così laminosi , come è possibile , che 
insieme col dolore non si destino gli affetti , 
che. detto abbiamo di sopra essere del dolore 
egualmente, che dell’ allegrezza compagni. 
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lo Bteeso il bene essendo, di cai ralle^rezsa 
gode, si compiace ed esulta, che quello, del- 
la perdita del quale il dolore geme , e si 
rattrista, vale a dire la virtù, e la santità! (a) 


(a) Preziosa nel cospetto del Signore vien 
chiamata nelle Divine Scritture la morte de’ 
Santi, perchè fausto termine delle miserie , 
delle tribolazioni, de’ pericoli, cui è soggetta 
la vita dell’uomo su questa terra, de’ combat- 
timenti, che contro i suoi nemici spiritualideo 
sostener, finché vive noi mondo ; perchè d’un* 
eterna^ e compiuta felicità fortunato principio. 
Con ragione perciò è dalla Chiesa sotto il ti* 
tolo di giorno Natalizio riguardato, e celebra* 
to il giorno della lor morte. Affatto adunque 
dalle orazioni funebri in onore de’ santi chi non 
dirà contrario, e difforme il linguaggio della me- 
stizia, e del duolo? Chi al santo, e divoto sfoga 
dell’esultazinno, e del gaudio diretta all’opposto 
non bramerà d’udire d’un Sacro Oratorl’eloquen* 
za, coerentemente al st'ntimento dell’Apostolo, 
il quale al cap.4.della sua prima lettera a quei di 
Tessalonica esorta i Cristiani a non si abban- 
donare alla tristezza nella morte ancora delle 
persone ptù care, come gli altri fanno, che 
non hanno speranza alcuna d’ una vita beata 
dopo la morte del corpo? Riguardisi dunque, 
come generalmente detto, quanto ho di sopra 
accennato intorno agli affetti proprj , e carat- 
teristici delle orazioni funebri, e del linguag- 
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Da tutto riff voi bon rftAete , $p molto 
fiV«ndo detto fio qui delle orazioni pane|;i- 


^io naturale di essi, qualunque sia di tali ora> 
aloni il sogj^otto . Si ridetta inoltre, che trop- 
po conforme è alla natura dell’uomo il pro- 
var dolore della perdita delle persone più vir- 
tuose-» e più sante, lontane da ogni dubbio, e 
timore riguardo all’ ultimo loro beato fine, e 
date da Dio per Io bene«pe’l sostegno, per 1 ’ 
ingrandimento della sua Chiesa , pe’l trionfo, 
e perla gloria della sua misericordia, e vissu- 
te oggetto dell’ apimirazione , e dell’amore di 
tutti i buoni. Pianse S. Agostino nella morte 
della santa sua affettuosissima Madre. Dice an- 
zi,,: Libuit fiere de illa, et pio iVa„, e prega 
tutti a non fare oggetto di derisione il suo 
piani o, e se colpa in ciò alcuno ravvisa, pian* 
ga per me, se c pieno di carità, pianga pe’ 
niici peccati avanti a Dio,,.* Si quis pece.itum 
invenerìt , fievisse me matrem meam exfiua par- 
te horae . . . non irrideat, sed potius , si est gran- 
di charitate , prò peccatis meis fieat ipse ad te 
Patrem omnium fratrum Christi tui „ . Cosi egli 
parla uel lib. Q. delle Sue Confessioni . Xiesira 

s. OD 

inoltre il suo sermone 64. sulla prima lettera 
dell’ Apostolo a quei di Tessalonica , chi bra- 
ma di vedere mirabilmente spiegata la sopra 
riferita esortazione del medesimo Apostolo.* /deq 
monet Apostoliis , non ut non contristemini , sed 
, non sicut caeteri , qui spem non kabent „ ,* chi, 
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fiche* e dovendovi intorno ad esse alcón po« 
co ancora trattenere * onde più giusta, e me- 


brama di conoscere i sentimenti veramente Crii 
stiani in occasione della morte de’ suoi fratelli- 
in Crcsù Ghrrsto.Gbiama il S.Padre una necessità, 
e necessità' di natura il sentir qualche doloro, e 
qoalcbe tristezza nella morte de’ congiunti , e 
degli amici,,.* lise ergo de mortuia eia, qui dili^ 
guntur , quae.dam trìstitia quodammodo naturalis..' 
Hlno itaqtie nccesse eat, ut tristea aimua , qfianda 
noa moriendo desertint , quoa amamua „ . Se un 
effetto dell’ umana debolezza è il pianto ; se 
conseguenza dell’ umana condizione è il dolore,*’ 
è , ed esser dee ne’ Cristiani un dolore, ed un 
pianto consolato dalla speranza di riaver quei, 
che si perdono, confortato dalla fede, sanato 
dalle promesse di Dio.*,, Contristamur noa in 
nostrorum mortlbus necessitate moriendij sedcum 
ape rectpiemli . Inde angimur , hinc consolamiir^ 
inde infirmitas officiti hinc fides rtficit ; Inde 
dolet humana conditiq , hinc sanat Divina pro~ 
misaio,i. Dopo tali riflessi niuno vi sarà, che 
osi condannare quel Sacro Oratore, il quale in 
una orazione per la morte di qualunque santo 
personaggio spargesse! tratti della più pateti* 
ca, e mesta eloquenza, imitatore di S. Ambro- 
gio nell’ orazione in morte del santo suo Fra- 
tello Satiro, imitatore di S. Gregorio Nazian- 
£eno in quella da noi riportata sulla morte di 
S. Basilio , che neppur legger si possono senza 
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ao imperfetta* che sia possibile ve ne formia* 
te l’idea^ ho io ra$rione di non prolan^are 
di più intorno alle orazioni funebri le mie 
riflessioni . Non debbo però tralasciar d’ av» 
yertire* quanto disconverrebbe a Sacro Ora- 
tore nel tempio santo di Dio» in faccia agli 
altari» da una cattedra, che cattedra esser 
dee di verità, il far servire alla roensogoa 
ed all’adulazione la sua eloquenza. Lonta- 
no egli sembra dal cadere in si brutto di- 
fetto, quando celebra le glorie degli Eroi* 
cui la Chiesa ha riconosciuti degni di colto 
e di venerazione , e de’ quali nota , e pro- 
vata è la virtù, e la santità . Sebbene quan- 
do anche fra questi alcnni vi sieno, i qua- 
li vissero per qualche tempo ne’ disordinio 
e nella iniquità , non passi ciò sotto silen- 
zio per timore di diniinnirne il merito, e la 


sentirsi dal più vivo dolor penetrati* ed eccitati 
alle lacrime; niunvisarà, che condanni una in- 
tera udienza, se all’udire sulle labbra d’ un Sa- 
cro Oratore risuonar così vivo, e penetrante il 
linguaggio del dolore, ed alla vista della fred- 
da spoglia del Santo, di coi deplora la morie, 
prorompe in gemili , ed in voci di tristezaa , e 
tutta sciogliesiin pianto, come il uiedesimo S. 
Gregorio narra aver fatto il numeroso popolo 
concorso ai funerali di S. Basilio. 

s Tom. 111. 
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tenerazionej aia dalia vita anche più scàn* 
daloija, che possono aver menata, prenda 
motivo di farne risaltare la gloria , dimo* 
•traodo la rigida, fervorosa, e perseverante 
penitenza , che gli ha fatti gran santi , ed 
al più alto grado di gloria gli ha sublima- 
ti nel Cielo. Più soggetto al pericolo, ed al- 
la tentazione di divenire adulatore egli sarà, 
^^tfuando , come avvenir poò di leggieri , de- 
stinato sìa a tesser T elogio di qualche gran- 
de, e distinto personaggio, fregiato si di mol- 
te, e belle virtù, ma nomo, e perciò capa- 
ce d’ aver mostrati anche agli occhi del 
pubblico non dubbj i segni, e gli effetti 
dell’ umana fragilità. Lodi adunque quel, 
che è degno di lode , ma non si taccia 
quello, che tutti snuuo essere stato operat03 
meritevole di biasimo , e non si sacrifichi 
mai agli umani riguardi la verità della sto- 
ria . Questo è lo scoglio, ove andò ad urtare 
il costume riconosciuto da Polibio = , ad §lo- 
tiam quidem i et virtutem utìlissimurns ^ d* 
onorare con elogio funebre le gesta , e la me- 
moria de più distinti cittadini fra i Romani, 

. fiooda’primi tempi della repùbblica, ne* qua- 
li fù introdotto, come osserva ono de’ più 
celebri istorici Tito Livio nel capitolo ulti- 
mo «lei libro ottavo := Vitiatam memorìant 
a Junebribiis laudibus rcor ^ folsisque imagi' 
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num titulis quali sono le iscrizioni alle 
statue ed ai ritratti ) dum Jamilia ad se 
quae^ue Jamam rerum gestanim , honorum- 
que i fallente mendacio^ trahunt . Inde cer- 
te et singulorum gesta , et publica monu- 
menta rerum confusa ^ nec quisquarn aequa- 
lis temporibus illis scriptor extat , quo sa- 
tis certo auctore stetur-^ . Io non potrei ad 
un Sacro Oratore |)roporre nè un più bello 
esemplare, nè un più saggio ed autorevol 
maestro da imitarsi del gran Vescovo di Mi- 
lano S. Ambrogio nelle due orazioni, che 
egli fece in morte dell’ Iniperator Valenti- 
niano la prima, in morte deli’ Imperator 
Teodosio la seconda. Rammenta in questa 
francamente, e senza velo, e senza umano 
riguardo specialmente il peccato da Teodo- 
sio commesso nella strage per suo ordine 
fatta nella Città di Tessalonica; ma vedasi 
insieme questa colpa cangiata in argomento 
di maggior merito dalla penitenza , che 
quell’ imperatore non arrossì dì fare in pub- 
blico, in quelle sentenziose parole del S. Pa- 
dre i= Dìlexi virum, qui magis arguentem^ 
quam adulantem probaret . Strauit omne, 
quo ulebatur i insigne Regiu m i deflevit in 
Ecclesia publice peccatum suum , quod ei 
aliorum f rande obrepserat , gemila et lacry- 
mis orauit reniam . Quod privati erubescuiiC^ 
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non eruhuit Imperator, publice agere poenè» 
tentiamo ncque ullus postea die$ fuit , quo 
non illum dolerti errorem-=.. Olila stessa sin- 
cerità parla nell’ altra de’ disordini, ai qua- 
li si era l’ Imperatore Valentiniano fino dal- 
la sua gioventù abbandonato, e lungi dal 
ribattere, come false le censure, con le qua- 
li veniva disapprovata la di lui condotta, le 
riporta in tutto l’aspetto di verità, e ne 
prende motivo di lodare la sua pietà , il fer- 
vore, c lo spirito di penitenza, con cui i 
suoi disordini stessi corresse , e ne lavò , e 
ne cancellò con le lacrime di penitenza, e 
con le sance opere le macchie ;= Fvrebatur 
primo luàis Circensibus delectari: sic illud 
abstersit , ut ne solemriibus quidem princi- 
pum nataUhus t vellmptriaìis honoris g ratio 
Circenses putauit esse eelebrandos . Ajtbant 
aliqui , Jerartim eum venationibus occupari , 
atque ab actibus puhlicis intentionem ejus 
obduci .Omnes feras uno momento jassit in» 
terfici . . . Jactabant invidi , quod praema’^U‘‘ 
re prandium peteret . CoepiC ita frequentare 
jejunium , ut plerumque ipse imprarmus con» 
vivìum solemne suis comitibus exhiberet^t 
con «juel, che segue, potendosi in lode di Va- 
lentiniano ripetere la bella sentenza , che 
leggesi sol principio deir Orazione: = beatus 
^plane 3 qui veliti senectute eorrexit erroreni. 
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ieatus , qui vel sub ictu mortis animam con- 
vertit a vitiis . . . Quicumque desierit a pec- 
catisi et fuerit ad.meliora in quacumque 
eonversus aetate , liahet superìorum indul- 
gvntiam peccatorum , quae fuerit vel poeni- 
tendi confessus ajfectu, vel corrigendi aversa- 
Èus ingenio. 

Ma tempo è , che io mi affretti al ter> 
ufine questa troppo forse prolun<i;ata le- 
zione 9 invitandovi ad esaminar meco l’altro 
metodo, che a molti piace di seguitare neN 
le orazioni, che al genere dimostrativo ap- 
partengono. Riducesi questo, come bene vi 
rammentate, a fissare per unirò, e princi- 
pal soggetto deir orazione tra le molto virtù, 
ed insigni azioni del Santo quella, che for- 
ma come il carattere della di lui santità, 
ed alla quale ridurre si possonole altre .azio- 
' ni, e virtù in grado perfetto ed eroico nel 
corso della sua vita da lui praticate , cosic- 
ché se ne vegga’ la storia richiamata ad ua 
solo principio ed argomento, al quale la sto- 
ria de’ fatti, e delle virtù prtir«dari serva 
di dimostrazione, o di prova. Le due,ò tre 
più luminose qualità intimamente inerenti 
alla virtù caratteristica , e che sono come fi- 
gli© di essa , ed altrettanti doveri dalla vir- 
tù caratteristica imposti, ed in es»a contena- 
ti, porgono materia alia divisione, che 1^ 
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Oratore può fare ^el soo elogio . Il soo im- 
pegno quello si è di far succedere una lu*- 
miousa, e forte dimostrazione, dalla quale 
chiaro apparisca il grado eminente, in cui 
tali virtù furono dal santo possedute, ed • 
esercitate, in cui furono da luì tali doveri 
adempiuti. E (|uali saranno le prove, che 
egli studierà di metter fuori con ordine, co- 
sicché alle meno forti le più forti snccedaoo, i 
e r Orazione s’avanzi, spargendo lampi sem- 
pre più vivi d’ una ornata , sublime , e pate- 
tica eloquenza , cosicché 1’ uditore ne resti 
sempre più ammirato, persuado, e commosso? 
Le azioni medesime , e le virtù proprie del 
Santo a prima vista staccate, e lontane da 
quelle, che firmano il soggetto principale 
dell’elogio, ma con fino, e retto giudizio* 
con bella, e lodevole arte, senza violenza pe- 
rò, e senza tortura, ina con naturalezza alla 
virtù caratteristica richiamate , ed avvicina- 
te in modo, che sembrino raggi dello stesso 
sole, ruscelli dello stesso fiume, rami, e frut- 
ti della medesima pianta . 

Considerato in un tale aspetto questo 
secondo metodo di celebrare le lodi , e le 
chiare gesta degli eroi di nostra santa , e 
divina religione, chi mai dir può, che .non 
sia da preferirsi al primo, e non compari- 
sca più iogcguosa, più raffinata , più energi- 
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ca l’arte, più sublirae, c più ornata 1’ elor 
qneaza d’ un Sacro Oratore? Ma te questo 
è il campo più fecondo di gloria anche per 
lui, lo è, perchè assai più di studio, di fati- 
ca, di meditazione, di raziocinio, e d’ordi- 
ne, più sublimi pensieri, più gravi, ed utili 
sentenze, più profonde morali istruzioni gli 
conviene impiegare per sostenere, per quan- 
to è ad umano ingegno possibile , il merito, 
la gloria, l’ amabilità,, il vero bello, e il 
vero buono delle virtù , che a celebrare in- 
traprende. Oggetto di non lieve momento è 
per lui il percorrere con diligenza , e con 
attenzione la vita del santo, da acquistarne 
una piena cognizione, cosicché presenti ab- 
bia alla mcinoria le azioni tutte almeno jùù 
considerabili nell’ atto d’ordinare, e di scri- 
vere il suo elogio. E per rinvenire tra esse 
con maffgiore facilità la virtù caratteristica 
del santo, alla quale possa le altre con fon- 
damento, e con naturale deduzione riferire, 
non perderà di vista qufil principio confer- 
mato da molte testimonianze della Sacra 
Scrittura, tale essere cioè la provida , mise- 
ricordiosa, ed ammirabile economìa , che tie- 
ne Iddio co’ suoi servi fedeli , clie non per 
una sola via, ma per vie diverse, e partico- 
lari li conduce al più sublime, e perfetto 
della santità, d’ una santità , che èivariain 
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eiii t come diverge gnno le errazie, che loro 
comooica, divergi i fini, i disegni, i mini* 
■»erj, e gli ufizj , a coi li destina. Noi veg- 
gi» niu infatti in aironi, come virtù caratteri- 
stica, Io zelo nella difesa delle verità dello 
fede , e nella conversione delle anime ; in 
altri la pazienza nelle tribolazioni^ in uno 
la fortezza nel soffrire le persecozioni , i tor- 
menti, la morte; in on altro' la bella virtù 
della verginità; in chi lo spirito di mortifica- 
zione, in chi qnello d’umiltà, in chi la ca- 
rità verso de* prossimi , ò infermi , ò pove- 
ri, ò rimasti privi de’ genitori; in chi fi- 
nalmente la cura d’istruire nella pietà insie- 
me , e nelle lettere la gioventù . E mentre 
ri rammento sì fatto caratteristiche virtù , 
pnrmi, che presentati vi sì sieno alla mente 
con gli Apostoli gli Agostini, i Crisostomi» 
i Gregorii Naziaozeni , S. Basilio, S. Am- 
brogio, S. Leone, ed i Santi Francesco di 
Sales, Filippo Neri, i Martiri S. Stefano, 
e S. Lorenzo, S. Maria Maddalena de’ Paz- 
zi , S. Caterina da Siena , S. Carlo Borro- 
meo, S. Giovanni di Dio, S: Ignazio di Lo- 
jola, S. Girolamo Emiliani, S. Ginseppe 
da Cal.tsanzio, ed altri, che lungo sarebbe 
qoi rammentare. Ma non contento il Sacro 
Oratore d’aver rintracciata del Santo, che 
lodar vuole , la virtù caratteristica , tutto 1’ 
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impegoo si daii d'acquistare, e di essa, e 
delle virtù in lei contenute una chiara idea, 
perchè somministrategli possano un’ opportu^ 
na, ed ordinata divisione del suo elogio, come 
pure delle altre virtù, ed azioni tutte del 
santo , che alla virtù caratteristica , come si 
è detto, richiamar dee , e far servire di pro- 
ve , esponendo , e rilevando i principj , ed i 
dottrinali, che intorno ad esse attingerà dai 
fonti della vera , e soda morale , e che di 
fondamento serviranno alla sua dimostrazio* 
ne, e gli apriranno insieme il campo di 
spargere le più sane regole riguardo al co- 
stume, e le istruzioni più utili per T udien- 
za, tendenti tutte a promuovere l’imitazio- 
ne del santo , e ciò non solo al principio , e 
nel termine, ma in tutto il decorso della 
sua orazione. Tralasciar non voglio d’av- 
vertire ancora , quanto lodevole sia quel Sa- 
cro Oratore , il quale ò nell’ Epistola , ò 
nel Vangelo, che la Chiesa legge nel giorno 
sacro alla memoria , ed al culto del Santo, 
di cui si accinge a tesser l’elogio, ò in al- 
tro luogo della Sacra scrittura si del Nuovo, 
che del Vecchio Testamento , e specialmen- 
te nel libro dell’ Ecclesiastico , io cui lo Spi- 
rito ^nnto fa l’elogio de’più illustri personaggi, 
che fiorirono nel p(»polo Ebreo', sceglie eoa 
giudizio un qualche testo espriraeute la vir- 
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Cù carattcriasica del asnto j e qoeato pone ài 
principio della sua orazione, lo mette nel- 
la eoa più chiara loce nell' eeordio, ne de- 
duce la proposizione principale, ò il carat- 
tere distintivo del Santo, e se fosse possibi- 
le, anche la divisione . Sembrami di legger- 
vi impressa anche in volto la da voi con- 
cepita brama, che anche riguardo alle ora- 
zioni panegiriche con tal metodo composte 
io proponga alla vostra imitazione un qual- i 
che esempio, dal quale apparisca Taso, e ' 
la pratica delle regole intorno ad esso da me t 
finora accennate. Ma dall’ esempio, che ri-.£ 
guardo al metodo isterico vi ho di sopra ri-, , 
ferito, dell’orazione di S. Gregorio Nazian- 
zeno in lode di S. Basilio, voi ben compren-% 
dete, che troppo in lungo mi porterebbe l’ a- 
nalisi d’una intera orazione. Contentatevi, 
adunque, che uno ne accenni sulle tracce 
di S. Tommaso da Villanova , il quale nel 
primo suo sermone per T assunzione di Ma- 
ria così si^ esprime : = Electa est , ut ess^ >- 
advocata nostra e poco sotto *= Facta est 
idonea Advocata j idonea^ quia purissima ; 
idonea , quia acceptissima ; idonea , quia . 
piissima. Haec enim omnia ad advocatam/, 
requÌTuntur=.. Potreste voi desiderare una 
scorta più luminosa di quella, che a voi 
presentano queste ammirabili espressioni del 
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S. Vescovo per tessere della gran Vergine iì 
più ampio, e magnifico elogio ? = JE/ecta est, 
vt esset advocata nostra = . Ecco nel titolo 
di nostra avvocata presso il suo Figlio Di- 
vino uno de piu luminosi, e distintivi ca-» 
ratteri della gran Vergine, ed ecco in que- 
sto titolo la proposizione, e F argomento 
del panegirico . Ecco in questo titolo mede- 
simo la divisione più bella, che immaginar 
si possa, nelle tre belle prerogative cioè, di 
coi dee essere adoruo , chi il grande ofìzio 
esercita d avvocato, ò di mediatore presso 
Dio, un’ intatta purità, un titolo, ed una 
ragione del più facile accesso al trono del- 
la divina misericordia, viscere di carità, d’ 
amore, e di compassione verso di quelli, a 
favore de’ quali presso Dio s’ interpone. 
Or chi non vede, che tutte queste qualità 
sopra i santi tutti, i quali sono pure nostri 
mediatori presso Dio, risplendono nella gran 
"Vergine, tutta pura fino dal suo concepi- 
mento , tutta pura per la sua intatta vergi- 
nità non solo avanti il parto , ma conserva- 
ta, divenuta anzi più pura nel parto, e 
sempre più pura conservata dopo il parto 
medesimo : = Idonea , quia purissima = 5 cre- 
atura la più accetta al Signore , perchè 
Madre del suo Figliuolo Unigenito, perchè 
piena di grazia . e di virtù , corrispondenti 
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alla saa novrana il'fffnfKts Idonea quìa a»*' 
ceptissìma s y in'fa finalmente aece«n di ca- 
rità verso deffli uomini , de* quali divenen- 
do Madre di Gesù, divenuta e pur madre nostra; 
carità , che ella inisericordiosa nostra avvo- 
cala nel Cielo c«>ntinaa ad esercitare per 
noi dopo averla dimostrata sopra la terrai 
nella parte , che ella ebbe alla p^rand* 
opera della nostra redenzione, e salato, ed 
in tatti i misterj di essa , ma specialmente 
presso la Cnice : = idonea , quia piissima =: g 
E di queste prerogative proprie della gran 
Vergi ne, come nostra avvocata , e protettri- 
ce , chi non vede 1* immagine, e 1’ ere m pia-* 
re nel nostro nnicfr, THvino , ed onnipoten^ 
te Mediatore Cristo Gesù, sante, e puro e* 
gualmente, che il Padre, anzi la stessa pa- 
rità, e santità, autore, e sorgente della no- 
stra santificazifine ; Cristo Gesù accettissimo 
al Padre, ed oggetto delle soe compiacenze, 
perchè vero , e consostanziale sno Figlio J 
Cristo Gesù, che per nostro amore si fece 
nomo simile a noi , venne amoroso pastore 
in traccia di noi smarrite , e perdute peco- 
relle; Cristo Gesù, ohe non altro desidera- 
va, che di dare la vita per esse;= Desido» 
fio desiderai hoc Paseha manducare vobis^ 
cum ... JBaptismo habeo baptizari ^ et quo- 
tnodo coarctory usqutdum perjiciatur— ^ desie 
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derio, che epli nppjipo collo spargimento di 
tutto il suo eau'iut' p^r la nostra salute? L* 
idea inoltre, che vi ho presentata delle trs 
qualità comprese nel titolo di nostra media- 
trice, bastante mi sembra per farvi rhiarn« 
mente comprendere , con quanta facilità si 
pnasoDo a queste tre preroorative richiamaro 
le lodi dovute a Maria per le sue ammirabi- 
li virtù, per i sufd altissimi meriti , e privi- 
legj singolarissimi . £ ad upa orazione così 
concepita ,-rcosì ordinata, coài sublime, ema- 
gni6ra , quanto bene si adattalo, e conven- 
gono, quanto bene stanno io fronte quella 
parole della Cantica : = Sic.ut turris David ^ 
quae aedificata est cum propugaacuUs t fnil- 
ie clypei pendent ex ea, omnis armatura 
fortium— , riportate così da S Tommaso 
medesimo di Villanuova sul principio del suo 
ragionamento, ed alia Vergine Santissima*, 
come nostra Mediatrice considerata applica- 
te : = De hac Virgine in Canticis legitur: Si^ 
cut tums . E* superfluo, che io qui 

mi trattenga nel parlarvi più a lungo di 
tali orazioni , avendo voi stessi ^là piena- 
mente compreso , che oltre ad una dimostra- 
zione ben ragionata , e con ordine il più 
stretto, e veramente oratorio condotta, ri- 
chiedono anche queste Tuso dello stile il 
più sablime, il più auioiato da nobili, e gib- 
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gliardi affetti j il più ricco di vive , e belle 
descrizioni , e di tatti gli ornamenti dell* 
eloquenza, cosicché e magnifiche, e pom- 
pose, e conformi riescano alla grandezza/ 
alla magnificenza , e dignità degli oggetti , 
ossia delle virtù eroiche, e delle azioni lu- 
minose, e de' sovrumani pregj , che l’Ora- 
tore Sacro invita i suoi uditori ad ammirar 
seco, e commendare ne’ santi con la mira di 
dimostrare, quanto in essi è mirabile Iddio, 
cosicché l’elogio de’ santi a lodar li sollevi, 
e glorificare Iddio medesimo , della di cui 
grazia, e virtù onnipotente tutta é lavoro, 
opera, e dono quella santità, che ha fatta 
mai sempre , e fa ne’ suoi servi nel seno del- 
la sua Chiesa risplendere . Oltre a ciò , che 
in questa medesima lezione ne ho detto, 
rammentatevi d’ applicare a tutte le orazio- 
ni , che al genere dimostrativo appartengo- 
no ( ò l’uno, ò l’altro de’ dne accennati 
metodi piacciavi di seguitare) qnaoto nel se- 
guente capitolo intorno all’ elocuzione io so- 
no per dire, e dello stile, e degli altri or- 
namenti della Sacra Eloquenza . 

Per compimento di questa lezione par- 
lar vi dovrei di quelle orazioni , che il bia- 
simo hanno per oggetto, e che, come si é già 
osservato, giusta L’idea, che i Retori tatti ne 
^anoo, il genere dimostrativo riguardano. 
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E ehi pòò dobitarè , che ad nn Saero Ora^ 
tore, oltre* alle occasioni j che in og;ni Sacro 
ragionamento a lui si presentano) d’ inveire 
contro r empio, e contro 1* empietà, avvenir 
possa di dovere alzare la sna voce , ed ar» 
mare la sna eloquenza anche in particolare 
contro qualche figlio dell* errore, e della ini- 
quità, che 1* nomo nemico , il principe del 
mondo , e delle tenebre susciti , cosi permetr 
tendolo Iddio, come in ogni secolo della Ghie-* 
sa lo . ha permesso, qualche pubblico dissemi- 
natore d’errori, di disordini, e di scandali, 
qualche nemico , e persecutore della fede, 
della religione , e di quei , che la professa- 
no ? Apriamo le opere de* Padri , ed in que- 
ste non solo troveremo lodata la santità, ma 
ad oggetto di premonire i veri figli della 
Chiesa contro la sedazione dell’ errore , di 
confermarli: nelle verità della fede, d* ani- 
marli '‘a ^sostenerle , e difenderle a fronte v 
ancora delle ipei^iecaxtoni, delle minacce, de*' 
tormenti, e dèlia morte, gir udiremo pieni 
dì zelo parlare contro gli autori, ed i se- 
guaci di diaboliche sette, d’empie massime,'^ 
di perverse dottrine, di pernioiose nnovitàj 
come per tacerne molti altri, -S. Leone con- 
tro EnticbC , e contro Nestorio , un S. Gre- 
gorio Nazianzeno, e contro gli Ariani, ed ^ 
in due orazioni contro Giuliano 1’ Apostata', 
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S. Ambrogio contro Aùseozio , S, Giovanni 
Crisostomo contro Ario, contro Atacedonio, 
ed altri eretici , S. Agostino contro i Pela- 
giaoi, i Semipelagiaoi, ed i Manichei . Dall* 
avervi semplicemente accennate tali orazio- 
ni, vf'i gìÀ concepita, ne avete la più giusta 
idea , e persuasi siete, dover queste esser 
piene di forza, piene delle più vive, e . robu- 
ste dimostrazioni, accompagnate dallo orgo- 
meutazioni più strette, e più sottili, mentre 
non si tratta solo di mettere nel suo vero, 
ed alH>miiievole aspetto il mal costarne, ed 
il vizio, ma di smascherare T errore, gli 
artifìzj, e le frodi, e di fare della verità la 
più luminosa, e persuasiva difesa.. In vece ■ 
di esporvi qui minntamente le regole, che 
segnitar si debbono in tali ragionamenti , 
molto più che ò non mai, ò di rado per 
• divino favore vi avverrà di dovere occupare 
io essi la vostra elo(|nenza , io vi esorterò al- 
la lettura delle citate Omilìe, e Sermouide* 
Padri, come pure d' alcuni trattati , e d* 
alcune lettere di S. Agostino, di S. Girola- 
mo, di S. Atanasio, di S. Cipriano, e d* al- 
tri, sicuro, che da questi più, che da* «.pre- 
cetti imparerete lo stile proprio, e caratteri- 
stico di tali orazioni , e quel che più impor- 
ta, imparerete , ohe T Oratore Sacro , men- 
tre combatte 1* errore, inveisce contro le ial- 
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se 'massime j le opitiidhì lasse, i disordini', 
le superstizioni , in una parola contro 1* 
empietà, 1’ irreligioue , e la" colpa, e con- 
tro i loro seguaci, e maestri, dee imporro 
al suo dire , ni suo zelo , al suo stile una 
moderazione . tale , che lungi dal far .tra- 
'sparire ne’ suoi ragionamenti spirito d* 
odio, e di satira ingiuriosa , mordace, e 
maligna , niuno vi sia nell’ udienza , il 
quale non lo ravvisi censore zelante sì , 
e forte, ed intrepido dell’ errore ^ e della 
iniquità, difensore sincero, magnanimo cd 
appassionato della verità, e delia virtù , ma 
nel tempo stesso un difensore , «d un maè- 
stro della verità , e della virtù , un nemico 
dell’errore, e del vizio, il qdale non vu«J 
le, non brama, e non zela , c!ie il ravvedi- 
mento, e là salute spirituale degli erranti, 
e de’ peci^atori, chiaro in una parola, « chia- 
ro senza ombra di sospetto, d" incertezza , e 
di dubbio in faccia a tutti , in faccia agli 
ignoranti, ed ai dotti apparisca, che l’ani- 
ma, il principiò, e lo spirito dei suo fa- 
vellare è la carità. 


.1 Tom. 111. 
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CAP. n. 

BeW Elocuzione . 

LEZIONE I. 

Se in questa quarta parte secondo la generai 
divisione di questo mio trattato intorno all* 
eloqirenza, venendo finalmente a parlare del- 
la elocuzione, guardar mi debbo da super- 
flue ripetizioni , altra via aperta io non mi 
veggio di fuggirle nè più acconcia, nè d’or- 
dinario più grata della brevità . Molte cose 
infatti ben mi rammento d’aver dette, e 
molte regole esposte, che 1’ elocuzione riguar- 
dano, in' parlando specialmente de’ generi di- 
versi , a cui ridurre si possono i principali 
almeno de' Sacri ragionamenti, ben potendo 
ciascuno conoscere la necessità di favellare 
insieme della elncnzione, e dello stile pro- 
prio, e caratteristico d’ognnno di essi, del- 
lo stile semplice, e familiare nelle istruzio- 
ni caterhistiche , dello stile temperato nel- 
le Ornilìe , e ne’ sermoni, del sublime nel- 
le orazioni sui inisterj, nelle panegiriche, 
nelle funebri , e bene spesso nelle morali , ò 
nelle pr»*diche . Questo riflesso appunto è 
quello, che m’impone la legge della brevi- 
tà .£ se ini udireto parlarvi di nuovo delle 
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jnedesime rose) spero^che non sarà ciò, co* 
me noa inutile ripetizione,^ da voi rigaarda* 
to, ma come una spiegazione più ampia» 
più chiara, ed insieme, come voi stessi me* 
co la ravviserete, utile, e necessaria di quaa* 
to qua, e la è stato da me di passaggio det* 
to, e semplicemente accennato. Mi studierò 
dunque di seguire, come mia compagna, la 
brevità; ma dall’ altra parte mi guarderò 
dalla traccia di negligenza , e di precipita- 
zione in una materia, quando d’eloquenza 
si tratta , la più essenziale, e la più impor- 
tante. Non è avanzata di troppo una tale 
proposizione, ma alla natura stessa dell’ elo- 
quenza sommamente conforme. Basta for- 
marsi dell’elocuzione , dalla quale il suo 
medesimo nome l’eloquenza riconosce, una 
giusta idea per rimanerne appieno persuasi. 
Zi’ Elocuzione infatti secondo l’ Autore della 
Bettorica ad Erennio, consiste nell’ adatta- 
re sentenze , e parole proprie a ciò , che 1* 
Oratore per trattare con persuasione degli 
uditori il suo argomento ha già ritrovato : = 
Elocutio est idoneorum verhorum , et sea- 
tentiarum ad invcntìonem accomodatio:: . A 
questa per conseguenza servono, e non sono, 
che un preparativo, le altre parti dell’arte 
Oratoria . Molto importa, come vi ho nella 
seconda parte dimostrato, il ritrovar la ma- 
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feria , ossia Id proVe , fhe diniostt'ano la ve- 
ritìl deirnsstìnto . Molto importa il ricorrer* 
collo studio, e con meditazioni serie, e pro- 
•fònde al fonti, e sacri, e profani ancora, dai 
rpaali t^ueste si trag»;ono: molto importa il • 
posseder 1’ arte d’esporre tali prove con for- 
za, e Con ornamento per via di ben condot- 
te, ed amplificate argomentazioni; molto fi- 
nalmente importa il collocarle a «uo luogo 
distribiiirle con ordine nel corso dell’ orazio- 
ne , perchè facciano tutto il desiderato col- 
po nell’ aóiiho degli uditori. Ma quando in 
tutto qdesto la gloria abbiale di un felice 
riuscimento . quali considerar vi dovrò io , « 
con qual titolo luminoso, e ben meritato 
^^distinguere ? Fin qui io dirò, che siete abili, 

« profondi Teologi, ricchi delle co^rnizioni , 
e dei Itìirti , cl)e attinti avete dalle Sante 
Scritture, dai Padri della Chiesa, dalle de- 
cisioni, e dalla storia di essa; dirò , che sie- 
te ancora sottili ragionatori , e saggi Filoso- 
fi , unendomi con Cicerone, il quale = : In- 
veiuiotiern quidem^ ac dispositionem prudén- 
tis hominls putat~. Ma dare non vi potrò 
il titolo d’ Oratori, essendo a parere di es- 
so cssenzial pregio, e distintivo carattere d’ 
Un Oratore 1’ eloquenza, = Eloquentiam Ora- 
* toris — , I lumi infatti, le cognizioni, la scien- 
za , le Verità dai ministri della Chiesa ini- 
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parate alla ecaola medesima di Dio per mez- 
zo della lettura , dello studio, e della uie« 
ditazione delle divine Scritture, de’ Santi ' 
padri, e d’altri pii Scrittori, sono un teso- 
ro nascosto, finché stanno nella mente, e nel 
cuore de* Sacri Oratori racchiuse; friovano 
ad essi soli , ad essi soltanto materia por^ot 
no di diletto, ^soli ne sentono ia forza , soli 
ne sono altamente commossi, soli un 
pò anche il frutto nell’ emenda , e nella 
maggior perfezione de’ loro costumi. Ma i 
ministri della Chiesa esser non debbono giu- 
sta r insegna meato di Gesù Cristo già in al-^ 
tro luogo riferito, faci luminose, ed ardenti 
poste sotto del moggio, cosicché occulta , ed! 
invisibile ne resti agli altri la luce, ma ben- 
sì sopra d’ un candelabro elevate , talché a 
tutti quelli, ohe nella casa di Dio, ossia nel- 
la Chiesa si trovano, ne giunga il chiaro r 
9 vivificante splendore i Dd é lo stesso, che 
dire, che destinati, ed inviati quali sono da 
Dio alla istruzione de’ popoli , indispensabi- 
le loro dovere ^é di comunicare agli altri 
le verità , e le massime , ohe aver debbono 
apprese alla scuola della Divina rivelazione, 
co’ lumi della ratta ragione schiarite, e vie- 
più confermate. Ma quale è lo strumento, ed 
il mezzo, onde può a questo fine giungere, 
ad un tal dover soddisfar^? 11 proprio, op-. 
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iportuno, e dir frenernlmente «i può, nnohe 1' 
unirò mezzo, di mi ci ha il sapientissimo, 
c provido Iddio forniti, èia parola. Di que- 
sto mezzo bisogno non hanno gli Angeli per 
comunicarsi scambievolmente i proprj pensie- 
ri, ed affetti, perchè gli uni con la sua men- 
te, e col suo cuore immediatamente gli scor- 
gono nel cuore, e pella mente degli altri, 
non essendo essi , come sostanze puramen- 
te spirituali, che intelligenza, che volontà, 
ed amore. Ma Tuomo è d’anima insieme,, 
e di corpo composto, e non può l’uno mani- 
festare agli altri le sue idee , e le -stre inter- 
ne affezioni , che per mezzo di segni sensi- 
bili , ed esterni, quale è principalmente la 
parola per mezzo della lingua articolata ; non 
può uno ricevere, ed intendere le idee , e le 
cognizioni, che altri gli scopre, e gli ma- 
nifesta, se non ricevute, e portate fino al 
suo spirito, sopra tutto per via delle orecchie, 
ò d* altro senso trasmesse . Questo infatti è 
il. mezzo ordinario, di cni si è sedilo Iddio 
per manifestare agli uomini i suoi miseri- 
cordiosi disegni , i suoi arcani voleri. Egli 
si è degoatò di parlare all’uomo per la boc- 
ca deU’uomo. Parlò un tempo , dice l’Apo- 
stolo, per mezzo de’ suoi Profeti , e nian-« 
dito avendo il suo unigenito Figlio di spo- 
glie mortoli vestito nel mondo, ci ha in quo- 
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sto medesimo figlio parlato". E se talvolb» 
del ministero degli Angeli si è servito per 
fare intendere agli uomini la sua volontà} 
questi sotto umana sembianza agli uomini 
apparendo ha voluto } che nello stesso uma- 
no linguaggio agli uomini favellassero . 

, Ma non basta , che il ministro Evan- 
gelico faccia uso in qualunque modo della 
parola per istruire i fedeli nelle verità^ che 
ci sono state da Dio rivelate in ordine alla 
nostra eterna salute. Tutti gli uomini parla- 
no ] ma è necessario , che il linguaggio d* 
un Sacro Oratore sopra il comune } ed ordi- 
nario parlare degli uomini si sollevi, perchè 
con. diletto delle orecchie ricevuta la veri- 
tà, passi con diletto allo spirito, e piaccia. 
Parlano i Filosofi , ed il loro discorso , ben- 
ché stretto, e conciso, benché nudo, e pri- 
vo d’ornamento, e di grazia, condotto pe- 
rò con bell’ ordine , e con retto , e forte ra- 
ziocinio convince della verità l’ animo degli 
uditori. Ma Aon dee di qnesto appagarsi il 
ministro Evangelico, se di Sacro Oratore, e 
di banditore utile della Divina Parola aspi- 
ra al merito, ed alia gloria. Fa d’nopo, 
che il 800 favellare dalla persuasione dell’ 
Intelletto passi pieno d’ unzione , pieno d’ ar- 
dore, pieno di un santo entusiasmo, e penetri 
Bel, cuore degli ndijtori , lo guadagni , lo 


IDHova, Io converta, ed amare, ed abbrac» 
eiare gli faccia quello, che prima odiava, il 
bene operare cioè, e la virtù, odiare, pian- 
gere, e foggrire il vizio, e la colpa. Da 
tatto ciò voi ben potete comprendere , che 
bella idea ci ha data Quintiliano d’ un vero, 
ed eccellente Oratore, quando ci ha detto, 
che inutile sarebbe, che egli d<i bravo Filo- 
•ofo ,8Ì dimostrasse pieno di diligenza , di 
studio, e di profondità nel trovare T oppor- 
tuna materia alle sue dimostrazioni, ed in 
queste spiccar facesse dirittura d’ ordiae , e 
di metodo, robustezza di ragioni, e di pro- 
ve , sottigliez^za , e forza di raziocinio, ma. 
Torte ignorasse d’ abbellirlo coi colori d’ una 
pura , viva, ed ornata elocuzione. Udite le 
sue istesse parole : Eloqui enim est omnia , 
quae mente conceperis , promere ^ atque ad- 
audientes pet ferie ^ sine quo supervacua sunt 
priora ( T invenzione cioè,. e la disposizioaey 
et similia gladio condito , atque intra vagi~ 
nom hoerentis: . E da ciò, che fin qui ho 
detto, ^cbi non ;f^de, quanto importi, che 
sa Sacro Oratore dopo essersi con tatto lo 
atudio,# Timp’gno afiatirato nel rinvenire 
la materia pe’suoi ragionamenti, le prove 
ciuè, e le ragioni per dimostrare con eviden-i 
%a , e cou forza le proposte verità , non solo- 
Qua trascuri , ma copusca appiedo , e sappia^ 
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ben Tnanepjfiare l’ arte d* esporre con un lin* 
guag^gio nobile j facondo $ ed ornato le ritro-* 
vate prove , perchè e volentieri ascoltate sie- 
no dagli uditori , e nel loro animo facciano 
la più alta impressione ? Bisogna invero con- 
fessarlo: Le< idee , i concetti, le sentenze, 
e per dir tutto in una parola le cose for- 
mano del discorso la sostanza, T anima, il 
fondamento, ed i vócabdli, le frasi, ed i * 
modi tutti di usare ed i vocaboli , e le frasi, 
non sono che segni, co’ quali agli altri si co- 
municano, sì esprimono, e si rendono direi 
quasi sensibili i concetti della mente, le af- 
fezioni deir animo ; sono al discorso quello, 
che sono i colori alle immagini in un qua- 
dro rappresentate. Che giovano le belle idee, 
i nobili pensieri , le sublimi sentenze , per 
quanto dalia mente di chi parla beo conce- 
pite,* se coll’ espressioni piene di bellezza, 
di sobiimità, di dignità, quali le ha conce- 
pite, tali, per ^ quanto è possibile, alle orec- 
chie, e per queste allo spirito di chi ascolta,' 
non le trasmette ? Una rozza , disadorna , ed 
ingrata elocuzione è capace d’ avvilir tal- 
mente, e d’ oscurare il grande, ed il bello 
delle' immagini, de’ concetti , e de’ sentimen- 
ti , di etti esser poò riccamente sparso il di- 
corso , che in vece di dilettare non sia que- 
sto, se n,on con nausea, con alta disprezzo ^ ' 
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eoa grandissimo rincrescimeDto ascoltato. £<I 
ecco perduto in gran' parte almeno il fratto 
delle sublimi verità della fede, delle più im- 
portanti regole di ana sana morale, deir eru- 
dizione , ebe on Sacro Oratore stadiato si 
sarà con gran fatica di ammassare in copia 
ne' suoi ragionamenti. Partirà da questi i* 
uditore stanco, e mal contento, ed al più 
- dirà di lui: Gi.ha detto il nostro Predica- 
tore di belle cose, ma le ha dette, ed es- 
presse, si male, è il suo parlare,, il suo stile 
si rozzo, si languido, cosi disadorno, ed 
ingrato, che stanca, e mette a dura prova 
la pazienza di chi si fa coraggio ad aspetta- 
re il termine del suo dire. Noa riguardi 
adunque come T ultimo de’ suoi pensieri, del 
suo studio, e delia sua diligenza l’impara- 
re, e mettere in pratica le regole, che ri- 
guardano la buona elocuzione . A> ciò fare 
esser gli debbe d’ nn forte stimolo il riflesso, 
che qualunque più piccol difetto riguardo al ^ 
modo di parlare può essere anche dalle per- 
sone stesse del basso popolo osservato, e di- 
minuir può la buona opinione, e la stima 
cotanto necessaria in un ministi^o Evangeli- 
co per essere con attenzione, con rispetto , 
e volentieri ascoltato. Uoa parola alquanto 
vile , bassa , e plebea incautamente proferita 
dalle labbra dell’ Oratore , non isfuggita pe* 
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rò alle orecchie degli ascoltanti , 1* aifettat» 
pronoozìa d’ alcune voci, la veramente pue- 
rile imitazione d’accento straniero, qual sa* 
rehbe il Lombardo, in bocca di Toscano Ora- 
tóre è capace di far ridere il popolo fi no 
a prendersi giuoco, e della maniera di par- 
lare, e della persona, che parla. Capace 
non è il basso popolo di distinguere i difet- 
ti , che esser possono in un ragionamento ri- 
guardo all’ ordine ed alla dispojsizione de’ 
pensieri, e delle prove, contro l’aggiusta- 
tezza delle sentenze , contro la retta inter- 
petr-azione delle testimonianze istesse , che si 
riportano delle Divine Scritture, e dei Padri. 
Lascisi pure questo giudizio alle persone in- 
tendenti, alle persone versate nello studio 
delle scienze, e delle lettere, le quali una 
parte , sebbene la minore , compongono per 
lo più dell’ udienza . Un tal giudizio è pro^ 
prio sol della mente, e d’una mente illu- 
minata, e capace di esaminare con esattez- 
za ed a fondo le cose. Comune però anrlio 
alle persone idiote, e volgari è il giudizio, 
che dalle orecchie dipende , e che ha per 
oggetto quanto per Porgano delle orecchie 
passa allo spirito ,' e per conseguenza V elo- 
cuzione . In questa anche il volgo è capace 
di conoscer talvolta il buono ed il bello, il 
difettoso > ed il deforme , e di farne - un 
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retto giudizio, un giudizio superbiasimo , 
quale cbiacnò Cicerooe il giudizio pronun- 
ziato al tribunale delle orecchie = 
aurium superbisaimum r , perchè giudizio ri- 
goroso , e severo , giudizio inesorabile , giu- 
dizio fondato sulla cognizione de* più piccoli 
nei, giudizio^ a coi nulla sfugge d’ irrego- 
lare, e dì meno retto, che nulla soffre, 
nulla perdona. Nè con minor forza di Ci- 
cerone sembra avere espressa Plauto anche 
riguardo al nostro proposito nel prologo deb- 
la sua commedia intitolata V Aainaria , 1* at- 
tenzione, la finezza, la sagacità, il sofisti- 
co, r incontentabile , il fastidioso genio del 
popolo , ohe chiamandolo con viva cd enfa- 
tica maniera tutto orecchie 3 auritum popu- 
luìn-=i. Sarebbe desiderabile, che da tutti 
e da chi parla, e da chi ascolta, non sì ri- 
cercasse, nè si amasse, dice S. Agostino, che 
la verità ne’ sacri ragionamenti, e non le 
parole: = J/i verbi» veruni amare^ non veròars'y 
e che giusta la bella sentenza del medesimo 
Padre, la quale pure sì legge nel suo quar- 
to libro De Doctrina Chriatiana, le parole 
servissero all’ Oratore Sacro, ohe istruisce, 
non r Oratore alle parole : = non doctor ver- 
bis aerviat t sed verbo doctorist. Siccome pe- 
sò a convincere, ed a muovere lo spirito dell*' 
nomo non si giunge , che per via delle oreo* 
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chic , e ' della parola , nopo e aver riguardo 
alla delicatezM degli aomini, e qualche co- 
la concedere al loro gusto , e perchè la ve- 
rità piaccia , e diletti , è necessario , che e- 
ipressa sia con tutta la buona maniera . Ed 
ecco in un Sacro Oratore la necessità d' uni- 
re allo studio ed alla cognizione profonda , 
ed estesa delle verità della Religione lo stu- 
dio ancorai e la cognizione dell’ arte di pre- 
sentare le Verità medesime con uno stile de- 
centemente elegante, ed ornato, onde quel- 
lo stesso effetto producasi nell’animo degli 
ascoltanti , che il citato S. Agostino narra 
d’ avere in se medesimo sperimentato nell’ 
ascoltare le istruzioni dell’eloquente S. Am- 
brogio . Egli stesso infatti nel libro quinto 
delle sue Confessioni apertamente dice , che 
sul principio non cercava d’imparare quello, 
che il Santo Pastor di Milano diceva , ma d* 
udire piuttosto, in qual modo, con quale sti- 
le, con quale eleganza ei lo diceva: = cum 
Uon satagerem discere , quae dicebat , ted. 
tantum , quemadmodum dicebat , audire = . 
Ma intanto mentre ( prosegue egli) io apri- 
va il mio cuore per gustare l’eloquenza de* 
suoi ragionamenti, vi penetravano insieme 
Con questo gusto , e diletto le verità , che 
egli annunziava: a et dum cor aperirem ad 
excipiendum , quam diserte diosret , paritef 
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intrabat quam Ptre iiceret-^ . E chi poòdn-^ 
bitare . che dal gusto preso alla bella ed ele- 
gante maniera, onde quel zelantissimo Ve- 
/ scovo annunziava le verità della fede, pas-^; 
sasse guidato , e mosso dalla pivina grazia, 
all’amore delle medesime verità, e finalmen- 
te alla mirabile , e sincera sua conversione ? 

E rinnuovar non può, e non rinnuova tal- 
volta simili prodigiosi effetti la misericordia 
del Signore, servendosi del diletto, die re- 
ca il colto ed elegante parlare de’ Sacri Ora- 
tori , per invitare, e ^trarre a se i cuori di 
quei , che gli ascoltano ? 

Da CIÒ che generalmente finquì della 
elocuzione vi ho detto, voi ben vedete^ con 
quanta ragione in una delle lezioni della 
prima parte io mi adoperassi per dimostrar- 
vi , che non solameute non disdice, ma. uti- 
lissimo riuscir può ai giovani Ecclesiastici 1* 
applicarsi per tempo alia lettura ed allo stu- ■ 
dio degli stessi eloquentissimi scrittori del 
gentilesimo, e Greci, e Latini, come alia 
scnola di essi , tenuti sempre come maestri 
dell’arte di Iieu parlare, profittarono tanto 
i medesimi padri della Chiesa S. Agostino, 

S. Basilio, S. Gregorio Nazianzeno , S. Gio- 
van Crisostomo , S. Girolamo ed altri ; e 
perciò non solo non ne disapprovarono , ma 
ne consigliarono , e ne promossero lo studio 
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nei giovani Cristiani, ed anche in quelli de« 
«ti nati un giorno ad esser maestri de’ popoli 
nella Chiesa di Dio. Disponetevi adunque. 
Ottimi Giovani , ad ascoltare le regole , che 
dovrete un giorno con ogni premura ed esat- 
tezza seguire , onde voi pure presentar do- 
lendovi ad una udienza Cristiana per istru- 
irla nelle verità , e nelle massime della Fede, 
le renda il parlar vostro dilettando più anm^ 
bili , e la disponga , e muova ad abbracciar- 
le volentieri , ed a farne norma, e It'ggo 
della propria condotta j disponetevi a cono- 
scere insieme i difetti, cui dovete caotamen- 
tè fuggire , come a Sacro Oratore special- 
mente disdicevoli troppo, e che esser potreb- 
Lono ancora d’ un grande ostacolo al bene, e 
profitto spirituale degli uditori . E per pro- 
cedere con chiarezza, e con ordine io non 
credo di dovermi dal più volte citato autore, 
chiunque sia , della Rettorica ad Erennio alr 
lontanare , il quale non ci poteva dare una 
più giusta idea dell’ elocuzione, che per mez- 
zo di una esatta divisióne, a tre fondamen- 
tali oggetti riducendula, all’eleganza cioà, 
ò scelta delle parole, alla composizione, ò 
armoniosa, e grata disposizione delle parole 
stésse, da coi la bella struttura de’ periodi, 
e delle sentenze deriva, in terzo luogo alla 
dignità , intesa nel senso de’ più decenti » 
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^ravi ed orfiati medi di diretc£2oez»tèòeoin> 
moda, et pei^eota tres tes in se habere de>- 
bet , elegantiantt compositionern , dignitaten. 
■Elegantia est^ quae faóit , ut unumquodqun 
pure et aperte dici debeat. Compositia est 
verborum eonstructio^ quae facit ‘ omnes par- 
tes orationis perpolitas. Dignitas est t qum 
reddit ornatas orationes varietatè distia- 
guensst. Non crediate però di sentirvi qui 
ripetuta la spìe^eionedi tsli principj, e di 
ti chiare ed esatte definiziooi, che a voi ne 
ho fatta, come ben vi rammenterete, nella 
terza parte delle mie Bettoriche Istituzioni. 
Quello che qui in appresso dirò, non sarà, 
ehe un’ applicazione di questi medesimi prin- 
«ipj alla Sacra Eloquenza . Troppo importa, 
che ben si conosca da voi, quanto anche nell* 
uso di questi differisca ella dalla profana ; 
ed io non credo inopportuno di ridurre ad 
un solo principio più universale , vale a di- 
re alla sola dig;nità tutto ciò, che i Returi dell* 
«tleganza, della composizione, degli ornansen- 
ti delia elocuzione hanno insegnato. Fieno 
infatti di dignità esser dee il parlare di un 
Sacro Oratore, come piene di dignità sono 
le cose , intorno alle quali si raggira, come 
pieno di dignità è il linguaggio delle. Divi- 
ne Scritture, e de’ Padri della Chiesa. A 
«questa dignità servir dee l’eleganza, ò la 
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«celta delle parole, a questa la bella dispq-> 
sizione di esse, cosicché il giro medesimo de* 
periodi , la loro tessitura , la loro armonia 
esprima ed imiti delle cose , per quanto è 
possibile , la grandezza i a questa finalmen- 
te il Sobrio, e giudizioso uso degli ornamen- 
ti ; e voi allora sarete sicuri d* annunziare , 
come conviene, la parola di Dio, quando 
piena ella essendo di grandezza , e di mae-^ 
«tà con decoro, e con gravità sarà da voi 
annunziata. 

LEZIONE IL 

Hall' eleganza , e della Composizione . 

T * ' 

M-J eleganza , voi già lo sapete , consì- 
ste nella scelta delle parole, delle frasi, ò 
delle maniere di dire più proprie, più con- 
venienti, più adattate ad esprimere con chia- 
rezza , con forza, ed insieme con leggiadrìa 
le idee, ed i sentimenti dell’animo, ossìa 
le cose, che delle idee, e dei pensieri dell’v 
animo sono gli oggetti dalla mente concepi- 
ti , e dalla fantasia, ò dalla immaginazione 
dipinti, e rappresentati. Mostrerebbe di mal 
conoscere la natura della Sacra^EIot^uenza , 
chi esclusa volesse da questa Teleganzajed 
attaccato al male inteso principio , che la 
V Tom. III. 
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▼erità non ha bisogno di tali stranieri , e 
frivoli ornamenti per farsi amare, che ba- 
sta a se stessa , di per se stessa piace , pia- 
ce sempre ed a tutti , in qualunque niodo 
sia loro rappresentata , condannasse quel 
ministro Evangelico, il quale dimenticò, che 
il primo, anzi Tonico suo dovere quello è di 
far gustare ed amare tutta pura ai Cristiani 
uditori la verità, si occupasse nella ricerca 
de* modi più colti , ed ornati di esprimer- 
la. Noi abbiamo già nella passata lezione 
combattuto , e dimostrato falso un tal senti- 
mento con le riilessioni medesime fatte sulla 
natura dell’ uomo, il quale siccome d’anima, 
e di corpo composto , non potendo per al- 
tra ordinaria via acquistare, nè comonicare 
altrui la cognizione delle cose, che per quel- 
la de* sensi, ha bisogno, che la verità piac- 
cia alle sue orecchie , prima che giunga a di- 
lettarne , ed innamorarne Io spirito. Molto 
adunque inqiorta, che oggetto facciamo del 
nostro studio, e della nostra attenzione i prin- 
cipj, e le regole, che sulle tracce degli ao- 
tichi Retori Greci , e Latini ha ripetute ed 
insegnate S. Agostino medesimo nel tante 
Volte da me citato suo quarto libro =! -De 
Doctrina Christiana = . Io non potrei pre- 
sentarvi in poche parole espresso ciò , che 
^ormerà l’oggetto delle lezioni, che a farmi 
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rimangono in questa quarta parte, che 1* elo- 
cuzione oratoria riguarda, se non che ricor- 
rendo al medesimo fonte, da coi ho attinto 
il bel disegno, e la divisione dell’ intero 
trattato, al gran Vescovo cioè di Siviglia 
S. I»idoro; e certo sono, che con egual pia- 
cere meco udirete da lui, quale esser debba 
il parlare d’uii Sacro Oratore ;= Hujut ser^ 
mo ( dice egli con aramirabil precisione, ed 
esattezza nell’ Omilìa , che leggasi nel suo se- 
condo libro degli ufizj a S. Fulgenzio diret- 
to) huj US senno debet esse purus , simplex* 
apertus, plenus gravitatis , et honestatis, pie- 
nus suavitatis et gratiae = . Come assai si 
conforta, e si consola quel viandante, che 
per luoghi ignoti, scabrosi, e difficili viag- 
giando, in una guida fedele, ed esperta for- 
tunatamente incontrandosi si vede da questa 
additato un facile , diritto, o sicuro sentie- 
ro, non minore è il conforto, ed il corag- 
gio a proseguire 1* intrapreso lavoro, che m* 
ispirano le savie, e giuste regole dal Santo 
Scrittore nelle citate parole additatemi. Ba- 
sta, che a queste io mi attenga, che queste 
io segua, che queste mi adopri, per quanto 
è possibile, di presentarvi nel più chiaro 
lume, perchè non solo non mi smarrisca, o 
dal retto ordine mi allontani, ma ninna tra- 
lasci di quelle cose, che facilitar possono, • 


Digitized by Googlf 


3oà 

rendere a voi olile la cop^nizione della ma- 
teria, di coi per compimento dell’opera so- 
no in dovere di favellarvi . 

L’eleganza, di coi vi ho data già per 
mezzo d’esatta dìfìnizione la gìosta idea , 
nella scelta delie parole consiste. II parlar» 
con scelti termini, richiede porità di termi- 
ni , richiede, che i termini proprj sieno di 
qoella lingua, nella quale si parla := fla- 
j US sermo debet esse purus^ . Perchè tale sia 
il linguaggio d’un Sacro Oratore, voi vede- 
te . quanto necessaria si renda la piena co- 
gnizione di quella lingua, di rui far debbe 
oso nell’ annunziare , e rendere intelligibili 
al poprdo le verità, e le massime della fe- 
de ; e con tutta ragione gloriar ci possiamo, 
che questa sia per noi la leggiadra , 1» mae- 
stosa ed armoniosa Toscana f» velia, figlia del- 
la lingua del Lazio , ed erede piu fortunata, 
e piò ricca delle sne bellezze, che le altre 
moderne lingue, le quali da essa pure la sua 
origine riconoscono . Non è possibile infatti, 
che ben riesca nello secgliere in qualunque 
siasi lingua i piò^ colti, e proprj modi di 
parlare, e d’elegante dicitore giunga a me- 
ritare il nome, e la gloria, chi non li eo- 
tiOfCe , nè conoscerli può, chi per mezzo d’ 
un dilìafente, e profondo studio acquistato 
non ha della lingua , in cui vuol parlare. 
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no pieno possesso. Oltre la cognizione dell* 
linjrue necessarie alla intelligenza de’ Sacri 
Xibri, delle opere de’ Padri, .-e degli altri 
scrittori Ecclesiastici , ed alnteqo della Lati-^ 
na , la quale chiamar si può della Chiesa , 
che da questa lingua, e dalla nazione, pres- 
so la quale ebbe origine, ritiene il nome, già 
da molti secoli presso di noi la lingua universa- 
Je, quella essendo , della quale in tutti i 
divini ulìzj, in tutte le sacre funzioni , e ce* 
remoniela medesima Chiesa fa uso, quella es- 
jeodo, io coi abbiamo le stesse sante Scritturee 
eie opere di molti Padri dagli Ebraici, e 
.Greci originali tradotte; io non saprei ab- 
.bastanza raccomandarvi , come molte volte 
ho fatto, lo studio .ancora della nostra lin- 
.goa, studio sommamente utile, e necessario, 
ma ai di nostri ( soffrite , che non senza il 
più vivo rammarico io lo ripeta ) il più 
.|raecprat9.. qual, maraviglia, che anche ne* 
sacri ragionamenti nop di rado, un parlare 
si ascolti rozzo;,, incolto, e difettoso e nelle 
voci , e nelle manine di usarle affatto con* 
■trarie al la, purità, ed alla regolata sintassi 
della Toscana fave^a , fino ad alterarne 1» 
bellezza con nna ingrata, straniera ed affet- 
.feata pronunzia, fino a &re oggetto di rit» 
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chi parla , e ad avvilire , e rendere non po- 
co infruttoso (fucilo, ch’ei dice, anche preg- 
io le persone volgrari, e idiote. Voi vedete 
adunque^ che per evitare un gì fatto, e sì 
pernicioso inconveniente, nulla «i rende & 
voi più necessario, che Io studio dilijrente , 
ed attento della nostra medesima lingua. 
Non, riguardate perciò come una occupazio- 
ne vana, puerile, ed indegna di voi il pro- 
fittare della scuola d’ una buona, ed esatta 
Grammatica per apprendervi l’arte, c di 
correggere i tanti errori , che per i contrat- 
ti cattivi abiti, e per ignoranza in parlan- 
do , e scrivendo por troppo tutto di e da non 
pochi , anzi dalla maggior parte si fanno, e 
per apprendervi insieme le buone, ed ele- 
ganti maniere di dire, che proprie sono del- 
la nostra lingua . 

Ma poco gioverebbe un tale studio, se 
non si unisce a questo la continua , ed at- 
tenta lettura di quelli scrittori , ne' quali si 
legge, e si gusta il poro, l’ elegante, il mae- 
stoso', e nobile Toscano Idioma, e che per- 
ciò meritano di esserne riguardati, come i 
primi, e più eccellenti maesfri . £ chi non 
sa, che de* precetti, e delle regole più ef- 
£race , come disse già Quintiliano, è 1* esem- 
pio, e la pratica? Chi non vede esser (|ue- 
jtÀ i soli, e veri mezzi per divenire elegan- 
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ti (dicitori ? Tuttociò ancora vedreto 

dall’ esaminare , come faremo, con ma^^ior 
diligenza la natura dell’eleganza, ò la ma- 
niera , con cui diportar si debbo anche un 
Sacro Oratore nella scelta non meno, che 
nell’uso de’ vocaboli , e delle parole. La 
prima cosa , che tutta la sua accoratezza , 
ed attenzione richiede , quella è senza dub- 
bio, che i vocaboli sieno in primo luogo' 
proprj tutti di quella lingua , in coi si par- 
la , ò si scrive , ed in secondo luogo si ado- 
perino secondo le regole , che 1’ uso , e la 
pratica delle saggf , e colte persone ha or- 
mai da molti secoli introdotte, e stabilite, 
e dalle quali non è permesso senza ingiuria, 
e danno della lingua l’allontanarsi. Ma pur 
troppo non manca anche ai di nostri tra i 
medesimi Sacri Oratori chi della lingua al- 
tera le voci istesse, cangiandone le vocali in 
altre vocali , pronunziando la vocale e con 
suono stretto , quando la buona pronunzila 
largo il richiede, pronunziandola con suono 
largo, quando la grazia, e l’armonia della 
lingua ne vuole stretto il suono, e lo stesso 
dicasi della vocale o, nel pronunziar, la quale 
è pur troppo comune anche fra noi , benché 
non lontani da Firenze, lo stesso difetto, rad- 
doppiandone le consonanti , quando son sem- 
plici, uua sola pronunziandone,. quando sono 
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raddoppiate, troncandide, quando non am- 
inettono troncamento-., e con altri simili di- 
letti guastando la nostra medesima lingua. 
Non manca , chi per un male inteso spirito 
di nuovità sembra, che a bella posta affetti 
on linguaggio ornai riprovato dall’ uso, ri- 
producendo vocaboli, che appena sono intesi 
da pochi, ò amando di spargere i suoi ra- 
gionamenti di frasi, e voci nuove, e stranie- 
re, e quasi pompa facendo di qualche cogni- 
KÌone, che hanno acquistata di altra linguai 
dalla quale le va medicando. Non manca 
finalmente chi crede, che resti spogliato di 
grazia, d'ornamento, e di sublimità il suo 
favellare , se non lo abbellisce , e non lo 
nobilita con voci , e frasi , che il buon gu- 
ato avendo in copia introdotte nella nostra 
lingua sulle tracce delia Greca , e della La- 
^ tina, le riguarda consacrate nnicameute alla 
poesia, e non ascolta senza nausea in prosa 
r affettato favellar delle Muse. Ma non li- 
miterà alla fuga di questi difetti l'oratore 
Evangelico la sua diligenza. Si rammenti, 
che egli parla ad una udienza per la mag- 
gior parte di persone volgari , ed ignoranti 
composta. Si rammenti, che se la chiarez- 
za è' il pregio maggiore di qualunque siasi 
ragionamento, e di (jualunque oratore ildo- 
'▼er priocipalei molto più esser dee il primo 
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pregio d’ ogni ragionamento Sacro , e d’ ogni 
ministro , ed annunziatore della Dirina pa- 
rola r nfìzio il più necessario , ed il più im- 
portante . Egli sì, che parlar dee con tanta 
semplicità, e chiarezza, che non possa non 
essere anche dal più rozzo, dal più trascura- 
to, ed indolente de’ suoi uditori inteso; come 
non può non esser 1’ occhio dalla luce del so- 
le ferito, sebbene nel sol non si fìssiti; Ora- 
'tio debet ' negl igenter quoque audientibus es- 
se aperta , ut animum^ audientis sicut sol in 
sculos* etiam si in eum non intendatur , in- 
surrot . Quare non solum ut intelligere pos- 
sit i sed ne omnino possit non intelligere ^ 
turandum — . £ perciò non solo si guarderà 
,dal non usar vóci, e maniere di dire, che 
proprie non sono della lingua, in cui parla; 
non solo sfuggirà le parole antiquate, non 
meno che le nuove, e straniere, come si è 
detto , ma quelle ancora si darà tutto il 
pensiero di fuggire, che dal parlar comune, 
e volgare fossero alquanto lontane, e di non 
facile intelligenza ad ognuno. 

E quando si rendesse necessario d’ usa- 
re alcuna di queste voci , e quasi fosse di- 
rei costretto a metter fuori qualche termi- 
ne d’arte, e di scienza ( hencliè come si è 
. altrove osservato, astener si debba dall’oscu- 
ro, sottile, e metafisico favellar delle scuo** 
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le ) in tal cago non tralaicerà di spiegar 
con chiarezza il senso di tali parole , ser- 
vendosi d’altre parole bene intese anche dal 
volgo, e con più parole eaprimendo quello, 
che con mia sola s’accenna. Non vi rechi 
sorpresa, se a seguir questa regola io vi 
esorto , quando ancora parlerete , e vi stu- 
dierete di parlare ne’ vostri ragionamenti il 
linguaggio stesso delle Divine Scrittore . Sic- 
come niente vi ha di più sublime, e di. più 
maestoso del linguaggio, che Iddio stesso 
pose nella bocca degli uomini, così udir non 
si può sulle labbra d’on Sacro Oratore cosa 
di più grande, e di più sublime, che il lin- 
■ goaggio de’ sacri libri. Quanto volentieri si 
ascolta , con quale ammirazione, con qual 
dolce insieme, e forte commozione di spirito.' 
Le voci, le frasi, i pensieri, le sentenze, gli 
ornamenti istessi, e lo stile figurato de’ sacri 
libri, sollevano in sì fatta guisa con la, men- 
te il parlare d’un ministro Evangelico, che 
danno ad esso un* aria , direi quasi di sovru- 
mano , e di celeste , cosicché sembra d’ udir 
parlare , come infatti parla, in luogo , e per 
bocca dell’ uomo lo stesso Dio. Ma quanto 
è facile, che mentre l’Oratore si studia di 
parlare ne’ suoi ragionamenti questo linguag- 
gio, cada nel difetto più grave, e più contra- 
rio ali* oggetto, ed al fine della Sacra EIo^ 
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qaenza) che è T istruzione del popolo, nel 
difetto, io voglio diro, della oscurità. De* 
più alti , e profondi misterj piene sono le Di- 
vino Scrittore, e tenta, e presume invano 
lo spirito privato dell’ uomo di penetrare a 
traverso di quelle tenebre , nelle quali come 
oecessariamente tiene Iddio nascosto se me- 
desimo, quasi in suo nascondiglio, alla limi- 
tata mente dell’ uomo , sono del pari nascosti 
i misterj a lui rivelati, se alla cognizione di 
essi non ' lo solleva il lume istesso di Dio . 
Quanto però c lodevole quel Sacro Oratore, 
che essendosi rendute familiari le frasi de’ 
Mcri libri, di queste fa uso, quando espone 
-le massime , le verità, le regole del viver 
Cristiano, ed in una parola della Morale 
(Evangelica, la quale in molti luoghi senza 
vrfo di simboli, di figure, di metafore , e d* 
allegorie espressa si legge ne’ medesimi sacri 
libri V altrettanto meritevole di riprensione 
sarebbe , se avanti ad un {M)polo per la mag- 
gior parte idiota, e rozzo usasse, forse non 
senza ombra, e sospetto di pompa, e di va- 
nità, il misterioso, oscuro, e simbolico lin- 
guaggio de’ Profeti , senza farne precedere , o 
seguire una spiegazione conforme al senso in- 
teso dalla Chiesa , ma insieme a tutti per 
■ quanto si pnò intelligibile, e chiaro, quando 
presentar non voglia , come meglio sarebbe, i 


Digitized by Google 



3i6 

testi misteriosi , e difficili delle Scrittore cbiiu 
ramente iriterpetrati , e senza riportarli nè 
avanti nè dopo, quali sono , ma nel suo ve- 
ro senso strettamente , e letteralmente tradoti* 
ti. Niuno vi sia, il quale pensi, che io parli 
qui de’ misterj , che ojfJietto sono di nostra 
fede , e che credere , ed adorare si debbono 
senza presumere d’ intend«:rli. Proseguiamo 
intanto intorno alla scelta delle frasi , e dei 
vocaboli le nostre riflessmni. 

Se brama il Sacro Oratore , che il pre- 
gio della chiarezza al suo parlare non man- 
chi, di quella chiarezza da S. Isidoro cotan- 
to raccomandata; y, Hujus sermo sic . . . aper- 
tuSi n dopo che tutta ha impiegata la dili- 
genza, e la cura di formarsi delle cose, che 
dir vuole un’esatta, e precisa idea, persuaso , 
che la chiarezza dell’ idee , de’ pensieri , del 
discorso interno è il principio, éd il fonda* 
mento dell’esterno, qutanlo cauto, quanta 
sollecito esser dee nello scegliere tra i voca» 
boli ,e tra le frasi , quelle appunto ,che espri. 
-^ono eoo precisione, e con forza l’ idee, che 
ha concepite , e che vuole altrui comunicare ! 
E perchè nè la chiarezza dell’ idee , nè quel- 
la delle voci , e delle frasi resti punto oscu- 
rata, ed offesa , ami la brevità, la brevità 
non perda mai di vista, nèsedor si lasci dal- 
la falsa opinione, che per essere. eloquenti sia 
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necessario uno stile diffuso , e ridondante^ 
opinione, che seduce, ed abbaj;lia non pochi, 
i quali non contenti d’avere con una sola vo- 
ce,' e forse la vera, ed opportuna spiegato, e 
dipinto un ogiretto, si perdono in un vano, 
e confof'O ammasso eli sinonimi, d’epiteti^ 
d’ awerbj sen/ia avvedersi, che spargono co- 
sì di tenebre, e rend«>no rosi più difficile ad 
intendersi quello, che dicono. Chi non vede 
quanto grave , e contrario al fine della ve- 
ra eloquenza sia questo difetto, e quanto si 
allontani da essa , chi non solo usa termini, 
che tutt’altro significano, che quello, cui 
vorrebbesi esprimere, che moltiplicano i si- 
nonimi, gli epiteti, e gli awerbj, un solo 
d«’ quali basterebbe per ispiegarsi con chia- 
rezza, sinonimi, epiteti, ed avverbi, i qua- 
li non solo niuna forza, e bellezza aggiun- 
gono al discorso, ma presentano idee, qua- 
lità, e circostanza aliene talvolta, e diver- 
se dall’ idee, dalle qualità, e dalle circo- 
stanze relative, ed intrìnsecamente unite all* 
oggetto, che dotato di tali qualità, ed in 
certe date, e particolari circostanze, e oel 
proprio suo grado dovrebbesi rappresentare. 

A tutte queste regole, ed a queste ri- 
flessioni sembrami , che apra naturalmente 
la via l’altra bella, e non men necessaria, 
da cui vuole il gran Vescovo di Siviglia ao- 
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cniD pannato il Sacro Oratore, nella qaalc 
tutte si scorgono manifestamente comprese, 
tutte da essa legittimamente dedotte. Della 
semplicità, voi già vi accorgeste, che int^> 
do di favellare . Ma siccome a significar 
^iù cose è usato questo vocabolo, opportuno 
si rende 1’ esaminare , in qual senso dal san* 
to srrittore'sia stato adoperato : = Huf un ser- 
mo sit , . . simplex = . Con qnesto avrebbe 
potuto esprimere anche un parlar puro, e 
tutto proprio della lingua, di coi si fa uso, un 
parlar chiaro, ed intelligibile a tutti, quale 
ci ha egli medesimo insegnato dover essere 
il linguaggio d’ un ministro Evangelico: s 
,Hiijus sermo dehet esse purus . . . apertus — . 
Ma separata avendo dalla purità, e dalla 
chiarezza la semplicità del discorso, sembra, 
ciiv volato abbia presentarci in questa una 
proprietà distinta dalle altre due, stando al 
rigoroso linguaggio de’ Filosofi, alla scuola 
de* quali semplice chiamasi ciò, che non è 
composto , ed una sola idea ,ed un solo ogget- 
to ci fa concepire. Semplicissimo in questo 
senso è Iddio, perchè Spirito, perchè non 
composto di parti, qual è il corpo. Semplico 
è 1* anima nostra , perchè ella pure d’ una 
natura diversa dalla composta, e concreta 
sostanza dei corpi. Presa in questo senso con 
S. Isidoro la semplicità , qual ragione ab* 
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liamo dirigoardarlasCome aoa delle più bel' 
le, ed essenziali qualità, d’un saorgio, ed e- 
legaote discorso 1 Basta richiamarsi alla raen> 
te quel, che di sopra abbiamo detto, per 
conoscerne il pregio . Il colto, e giudizioso par- 
lare Richiede, che le idee, i pensieri, gli og- 
‘ getti sieoo con precisione , e viveziza alle 
orecchie, e per queste alla mente degli odi' 
tori rappresentati . A questa pittura i voca- 
boli, che con più fòrza, e vivacità, ed in 
.un sol colpo, e nel suo vero ponto di vista 
gli rappresentano, sono i più proprj, i più 
^ adattati ed io conseguenza i più eleganti. Per 
questo con tutto il fondamento condannato 
abbiamo di sopra P oso di moltiplicare i 
sinonimi ( se pur nomi sinonimi nello stretto 
senso d’eguale significato in una lingua si 
danno) d’ ammassare epiteti , d’accrescere il 
numero degli avv^rbj , senza che ci presen- 
tino'nuove idee, vere, e nuove qualità degli 
oggetti, Vd io quel grado, ed in quelle cir- 
costanze, io cui richiede il discorso, che sieno 
da chi parla, descritte. Se semplice è l’idea, 
un solo, e semplice conviene, che sia il vo- 
cabolo , che ne è il segno . Se l’ idea è com- 
posta , tante, e non più esser debbon le vo- 
ci, quante sono le parti , quante le qualità, 
che comprese sono nell’idea, e che alle co- 
te possono convenire, e quelle precisamente 
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nelle quali le cose istesse richiedono d’esse^ 
re in quei dati casi , ed in quelle particola- 
ri circostauze rappresentate. L’allontanarsi 
da questa regola , lo stesso è , che s'pogliare 
il discorso di quella forza « che ferisce la 
niente di chi ascolta, e lancia in essa una vi* 
va impressione, lo stesso è, che spargerlo di » 
confusione, e d’oscurità. Questa è la regola^ 
che i s.acri oratori apprender possono dalla 
medesime Divine Scritture . Se si eccettua in 
esse quella oscurità, che deriva dalla subii* 
xnità , e grandezza delle cose, e dal linguag- 
gio simbolico , e metaforico de’ libri Profeti- 
^ ci, noi vi scorgeremo un’ammirabile chia- 
rezza, perchè con ammirabile semplicità .vi 
parla Iddio per mezzo de’santi uomini. Non 
vi troveremo una espressione, nè un vocabo- 
lo superfluo, e ridondante. Tante sono le vo- 
ci , quante le idee , e le cose dalle voci in- 
dicate, ed espresse. Troppo eccederei i limi- 
ti d’ una conveniente brevità , se io volessi, 
come potrei, con non pochi esempj ciò di- 
mostrare. Da questi facile a voi sarebbe il 
conoscere scritta con semplicità non la sola 
parte isterica de’ sacri libri, ma da questa 
medesima proprietà accompagnati i tratti an- « 
cora della più sublime, veemente , e p.atetica 
eloquenza, e vi persuadereste sempre più, 
che le cose grandi , e sublimi lungi dal per- 
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dere alcun poco della loro naturale Buhli- 
inìtà, e grandezza, egualmente, e forse più 
grandi ci compariscono, quanto più breve- 
mente, e con maggior precisione^ ossia con 
poche parole, e con semplicità si leggono 
espresse. Che di più grande infatti, e di - 
più semplice insieme del modo, onde legge- 
si espresso nella Genesi il comando, il cen- 
so, la parola, ò l’atto onnipotente della 
volontà di Dio nella creazione delle cose ? = 
dixit ant«m Deus : Fiat lux , et facta est 
/ux^.Ghi non si perde, chi non rimane da 
altissima maraviglia sorpreso, confuso ed e- 
Statico nel contemplare l’essere eterno ed im* 
mutabile di Dio con tutte le sue infinite 
perfezioni nel solo nome, che Iddio mede- 
simo diè, e dar solo poteva a se stesso, ed 
insegnare con questo agli uomini, chi egli sia,, 
perchè egli solo sa quello, che è, quando in- 
viò Mosè al popolo Ebreo schiavo in Egitto, 
come suo ministro , eletto a liberatore di 
esso dalla dura servitù , sotto la quale da 
tanto tempo gemeva, a Mosè istesso , che lo 
pregò a dirgli, qual risposta dar doveva ai 
figli d’ Israello , quando dimandato gli aves- 
sero, qual era il nome del Dio de’ Padri 
loro, che ad essi lo inviava, dicendo: = Ego 
sunti qui sunti— e così dirai ai figli d’ Isra- 
ello =: Qui est i misit me ad vos- i Poteva 
X Tom. 111. 
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con ma^g;ior forza ed insieme con maggior 
semplicità il figlio di Giacobbe Giuseppe 
manifestarsi a’ suoi fratelli, che indirizzan- 
do loro queste sole parole •' = Ego sum Jra- 
ter vester Joseph = ? ed il Profeta Natan 
scoprire a Davidde , che egli era reo d* una 
maggior crudeltà contro d' Uria suo suddito 
fedelissimo , di quella dell’ uomo ricco , che ‘ 
rapita avea ad un povero 1’ unica pecorella, 
che avesse , e che formava tutta la sua ric- 
chezza , e tutta la sua consolazione insieme, 
per imbandire agli ospiti il convito, con 
maggior forza, che solo dicendo a lui=. Tu 
es ille Vir^'ì Poteva con maggior forza, e 
più brevemente , e seni pi ice mente insieme 
esprimere Davidde T interno, ed acerbo do- 
lore, da cui alla cognizione de’ gcavi suoi 
falli si senti altamente oeU' animo penetrato 
e commosso, che con la sola parola: Pecca- 
vi} Ma senza che io vada qui raccogliendo 
un numero maggiore d’esempj, basta, che io 
vi dica: leggete le Divine Scritture, ed un 
coutiniio esempio troverete io esse di quell’ 
aurea semplicità , che giusta l’ insegnamen- 
to di S. Isidoro formar dee il pregio dell’ e- 
locuzione propria d’ un Sacro Oratore . Que- 
sto pregio non vedete voi nelle quanto bre- 
vi, e concise, altrettanto piene di forza, e 
sublimi espressioni , con le quali 1’ Apostolo 
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S. Pietro acceso d* tiii santo sdegno * e d’ 
uno zelo ardente riprese 1* empietà, e lo spi- 
,rito d’ avarizia , e d’ ambizione di Simooe , 
il quale vedendo scender lo spirito di Dio 
sopra coloro, ai quali imponevano gli Apo- 
stoli le mani, concepì , e palesò lo stolto, e 
sacrilego pensiero di possedere a prezzo di 
danaro la virtù di comunicare egli pure al- 
trui lo spirito santo , e cosi per un vile $ ed 
empio commercio fare acqnisto di tesori , e 
di gloria : = Pecunia tua tecum sit in perdi- 
tionem , quoniam donutn Dei existimasti pe- 
cunia possideri . Non est libi pars neque sors 
in. sermone isto . Cor enim tuum non est re- 
cium coram Deo . Poenitentiam ìtaque age 
' ab hac nequitia tua^ et roga Deum , si for- 
te remittatur tibi haec cogitatio cordis tui. 
In felle enim amantudinis , et ohligatione 
iniquitatis video te esse = . 

Non della sola brevità, e precisione, ma 
figlia principalmente dell’ ordine è ancor la 
chiarezza , e perciò fu acconciamente , e da 
poeta pieno di criterio , e di gusto , e spe- 
cialmente nell’uso degli epiteti vivo ed ani- 
mato pittore, da Orazio chiamato l’ordine: 

„ lucidus orda , 

quello essendo , che d ammirabil chiarezza 
gparge il discorso. L’oratore adunque, cbe 
nel suo favellare non solo non vuol render- 
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■i oscuro» itia fkk'si inteo(!or da tutti) e apO' 
cialmènte, come già si è dettO) no Oratorò 
Sacro» ed Evangelico» dopo avere di tutto 
il suo criterio fatto uso nella scelta delle vo> 
ci» e delle frasi» che proprie sono della 
lingua» e meglio» e più vivamente dipingo- 
ho gli oggetti, nel rigettare le ridondanti» 
le inutili, le improprie, nel fuggir quelle» 
che troppo lontane sono dal parlare coma- 
tte» e perciò ignote, c non intelligibili al 
popolo, tutto si occoperk nel dare a quelle» 
che giudiziosaraenèe avrà scelte, un ordine ta- 
le, che piò chiaro,’ e piu forte renda ilsoo 
dir,e . >E rogì certamente avverta, se le voci, 
è lo frasi disporrà in guisa, che, come av- 
verte Quintiliano, alle meno nobili» e me- 
no degne cose, all’ espressioni , ed alle fra- 
si le meno belle , e le meno forti , le piò 
belle, le più magnifiche, e le più forti suc- 
cedano , ed io tal guisa il discorso vada 
sempre crescendo. Clie se quest’ ordine , e 
questiv disposizione richiedesi nelle parole 
semplici, e staccate, nelle parole cioè, che 
segni -sono soltanto d’idee, e ciascuna del- 
le quali una ne presenta, come voi sapete, 
ò di sostanza, ò di qualità, quanto più stu- 
diar si dee un Sacro Oratore, che l’ordine, 
e la retta disposizione non manchi nelle pa- 
role » che insieme unite formano un intero 
• \ 
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jentiroento , ò quel giro pieno, e perfetto ^ 
sentimenti, e 4i voci, che periodo coma» 
nemente s’appella! Ma molto più ancora 
importa , che così chiari si presentilo agli 
uditori gl’ interi sentimenti, che facciano 
una viva, e gagliarda impressione nei loro 
animi,, ed alla piena intelligenza vada 
unita la persuasione , ed il diletto , ne 
restino rapiti, ed altamente commossi . Frut- 
ti soD questi dell’arte, onde conviene, che 
sieno ne’ periodi con le parole ben disposte 
le sentence,che in se racchiudono. Una sen- 
tenza , ò proposizione ( voi già lo sapete ) 
p!BÒ formare un periodo , ed no tal periodo 
semplice vien chiamato da’Rretori . Compo- 
sto adunque si dirà il periodo, quando più 
sentenze, ò proposizioni comprende, le qua- 
li sono come parti d’on tutto, e perciò mem- 
bra del periodo vengono anche da S. Ago- 
stino nel di lui tante volte citato libro chia- 
. mate . Dal modo , onde sono queste parti , 
ò questi membri per entro al periodo collo- 
cati , e disposti, dell’intero discórsola chia- 
rezza, la forza, ed insieme l’ armonia di- 
pende . lo non istarò qui a ripetervi quel- 
lo, ohe. aoH’arte di tessere, e ben ordinare i 
periodi vi ho 'nella , Rettorica abbastanza 
detto. Osserverò solo, che tutte le regole, 
le quali si leggono da’ Retori p tale ogget. 
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to prescritte non bnnno in mifa, che le 
qnattro principali proprietà d’ un ben tes- 
suto periodo, T unità , io voglio dire, la 
chiarezza, la forza, e 1’ armonia. All’ uni- 
tà si oppone la molliplicità , e diversità 
delle proposizioni, ò delle sentenze , che den- 
tro il giro del periodo aver può un poco giu- 
dizioso scrittore ammassate , e racchiuse , 
senza che abbiano connessione , ò relazione 
alcuna tra loro, nè con quella, che forma, e 
formar dovrebbe il soggetto primario dello 
stesso periodo . Unico infatti dicesi non solo 
quel periodo, che d’una sola proposizione, 
O sentenza è composto, quale sarebbe quel- 
lo del salmo XXXVI. = Non oidi juatum 
derelictum , nec semen ejua quaerena pa- 
nem^i e i due dell* epistola di S. Giacomo:^ 
Ecce quantua ignia , quam magnani aìlvam 
incenditi et lingua ignia est^ univeraìtaa ini- 
quitatia - : ma tali sono ancora tutti quelli, 
che contengono piò sentenze, ma col senti- 
mento principale talmente legate, che unico 
è di tutto il periodo il sentimento, del qua- 
le non vedesi lo scioglimento , e che non 
comparisce interamente spiegato, e perfetto, 
che al fine . Tale sembrami qnello , che da 
principio alla lettera prima di S. Giovanni=: 
Quodjuit ab initio , quod audioimua auri- 
bua noatria , quod perspeximus , ^t manua 
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nostrae contrectai’erunt de verbo vitae ^ ^ 
vito, manijèstata est, et vidimus ^et testamur > 
et annuntiamus vobis vitam aetemam^ quae 
erat apud Patrern •, quod vidimus^ et audi- 
vimus } annuntiamus vobis , ut et vos sode- 
tatem habeatis nobiscum , et societas nostra 
sit cum Patte i et cum Filio ejusjesu Chri- 
sto = . Si leggono ancora de’ periodi , e spe- 
cialmente nelle narrazioni, di molte proposi- 
zioni composti, e tutte diverse tra loro, e 
tutte staccate, cosiccclò formar potrebbero al- 
trettanti periodi. Ma questi pure più belli, 
e dilettevoli a leggersi, e ad udirsi riescono, 
c vestono un’ aria nobile, sublime , ed orato- 
ria , quando queste proposizioni hanno tutta 
la relazione con 1* oggetto principale del pe- 
riodo, e di questa relazione non mancano, 
quando dell’ oggetto medesimo esprimono lo 
cause , gli effetti , le diverse qualità , e cir- 
costanze, che r accompagnano . Non potrei 
riportarne un^ esempio più bello di quello di 
S. Ambrogio, il quale nel libro della Vergi- 
nità contiene del martirio di S. Agnese la 
più viva descrizione = : Haec inter cruentas 
carnijicum impavida manus, haec stridenti^ 
um gravibus immobilis tractibus catena- 
rum nuncjurentis mucroni militis totum oj- 
Jerre corpus , morti adhuc nescia ^ sed para- 
ta ^ volsi ad aras raperetur , tendere Chiisto 
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inter igne» manus ^ atque in ipsis aacrilegis 
Jòcis trophaeum Domini signare victoris , 
nane Jèrratis eoLla^ manus^ue ambas inserere 
nexibus - . 

£d eccovi in questi ben condotti, ed 
ordinati perìodi il fondamento, e la sorgen- 
te della seconda qualità, senza della quale 
non solo aver non possono nè forza , nè bel- 
lezza le sentenze , ma neppure essere inte- 
se dagli ascoltanti , io voglio dir la chia- 
rezza la quale come nelle semplici parole, 
e nelle frasi, così, e mollo più nelle senten- 
ze tale esser dee secondo il bell’insegna- 
mento di Quintiliano , che può a questo pro- 
posito specialmente applicarsi , che esser non 
possano non intese anche da negligente, e 
disattento uditore, in quella guisa appunto 
che la luce del Sole ferisce gli occhi anche 
di quelli, che non si volgono a rimirarlo: 
^ Oratio debet negligenter quoque audienti-- 
bus esse aperta , ut in animum audientis , 
sicut sol in oculos , etiamsi in eum non‘ ìn- 
tenàatur ^ occurrat . Quare non solum ut in- 
telligvre possit ^ sed nec omnino possit non 
intelìigeie^ curandum Avrà questo sì ne- 
cessario pregio il discorso, quando nel pe- 
riodo le sentenze espresse siano con tutta la 
brevità, e la precisione possibile , quando 
non sieno da molte superflue, ed inntili vo- 


Digitized by Googk 



3*29 

ci, e frasi inviluppate; quando all' opposto 
oscure non le renda la troppa , brevità, co- 
sicché manchino di voci , c di frasi , che nel 
‘suo più chiaro lume passar le facciano dal- 
le orecchie alla mente deg-li uditori. D’un 
'grande ostacolo sono alla facile intelligenza, 
e le sentenze sconnesse, e non bene ordina- 
te, e le sentenze, delle quali non si scorge 
a prima vista la relazione , che aver dcb- 
bon fra loro, e lo sentenze molto più aifut- 
to straniere al principal sentimento del pe- 
riodo, quali d'ordinario sono le frequenti, 
c troppo prolungate parentesi, le quali fan- 
no sì, che resti il sentimento principale in- 
terrotto , e r uditore dimentico di ciò, che le 
precede, rimanga come smarrito, non po- 
tendo più legarle con quel, che le segue; 
perda in una parola il senso contenuto in 
tutto il periodo. Tali pure esser possono non 
di rado le molte, o troppo lunghe proposi- 
zioni incidenti, con le quali si determina^ 
si spiega, si estende, ò si limita il signih- 
coto dei termini della proposizione principa- 
le , ò di qualche altra contenuta nel perio- 
do. Aggiungansi le troppo prolungate descri- 
zioni , che talora si fanno nell’ uso delle si- 
militudini, le quali pure fanno scordare all’ 
udienza le cosé, allo schiarimento, ed in- 
grandimento delle quali si adoperano, cosic- 
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che non beae si scorgano i rapporti > che pas- 
sano tra l’oggetto , da coi si prende la si- 
militudine, e quello, al quale si applica. 
Un simile imbarazzo, una tale confosione, ed 
oscurità ne nascerebbe , se ne’ periodi dispo- 
ste fossero le parole in modo, che a prima 
vista non si vedesse da chi ascolta , ò da 
chi legge la relazione , che hanno fra loro . 
Cosi avviene, quando i nomi, che i Gram- 
matici chiamano agenti, fossero troppo lonta- 
ni da suoi verbi, gli aggettivi, ò nomi di 
qualità dai sostantivi, ò nomi di sostanza, 
e di cosa , gli avverbj dai verbi, e dagli ag- 
gettivi , de’ quali modificano diversamente 
il significato; quando molto più in mezze al- 
^ le voci , che insieme unite formano un senti- 
mento, interposte fossero voci relative ad 
un altro sentimento, che precede, ò che se- 
gue ; quando finalmente i nomi relativi fos- 
sero troppo separati da quelli , ai quali si 
riferiscono. E questi , ed altri simili difetti 
nella collocazione delle parole non po860no,cbe 
rendere oscuro, e non appieno intelligibile 
il discorso. In questi più facilmente cade chi 
studiandosi di dar forza, grazia, ed armo- 
nia al periodo ne traspone le parole, ohe 
lo compongono , in modo che con dilHcoltà 
si scorge la relazione, che hanno Tune con 
le altre, specialmente nella nostra Italiana 
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favella scrivendo. Benché infatti come figlia 
della lingna Latina infiniti modi di parlare 
riconosca da essa , e moltissimi tratti abbia 
ella conservati delle bellezze, che nella ma- 
dre si ammirano , molti ne ha ancora , che 
da essa la distinguono , ed infiiriore la ren- 
dono. Le varie terminazioni de' nomi, do’ 
verbi , de’ participj , e degli stessi pronomi, 
danno a chi scrive^ e parla la lingua del 
Lazio una libertà maggiore di trns|X)rre i’ 
vocaboli, che formano il periodo, in modo 
che restino tra loro , salva la chiarezza , al- 
quanto lontani ; ed il nome apra il periodo 
anche di qualche lunghezza , e lo chiuda il 
verbo , che al nome posto sul principio é re- 
lativo , senza temere, che oscurato ne resti 
il sentimento. Basta per prova (jnel solo ma- 
gnifico periodo, che nell’orazione in favor di 
Marcello si legge presso Cicerone : = Solco 
saepe ante oculus ponere , 'idque libenter cre- 
bris usurpare sermoni bus , omnes nostrorum 
Imperatorum , omnes exterarum gentium , 
potentissimorumque populorurn , omnes cla- 
rissimorum regum res gestas cum tuis nec 
contentionum. magnitudine^ nec numero prue- 
liorum ^ nec varietate regionum ^ nec celeri- 
tate confieiendi , nec dissimililudine bello- 
rum posse confitrri . = Lo stesso osservar po- 
tete nell’altro periodo della medesima ora- 
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TÀoiwì '.•= Quidam enivi non modo armatis ^ 
sed interdum etiam otiosi» minaòontur ^ nee 
quid quisque sensisset , sed ubi fuisaet » cor 
gitandum esse dicebant\ ut mihi quidem vi- 
deantur Dii immortales^ etiamsi poeruxs. a 
populo Romano oh aliquod delictum expe~ 
tiverunt ^ qui civile bellum UintUm^ et tam 
luctuosum excitaverunt , vel placati jam^ vel 
etiam sodati ali quando , omnent spem salu- 
tis ad clementiam victoris , et sapientiarrf. 
contulisse^. Ma dalla chiarezza si allootar 
nerebbe non poco chi ne’ periodi Italiani daC 
volesse alle parole il medesimo ^iro, che in 
Cicerone, e negli altri scrittori Latini sioAr 
serva. La mancanza delle terminazioni, le 
quali ne’ nomi della nostra lingna a dnesoL 
tanto si riducono, una a tutti i casi delnur 
mero singolare , a tutti ì casi del numero 
plurale comune l’altra, fa, che non bene si 
scorga la relazione, che hanno i nomi tra lo- 
ro, se alquanto lontani fossero l’uno dajl* 
altro collocati ; e perchè sia facile l’intelli- 
genza del periodo , a bene esaminarlo, a stu- 
diarlo, e talora a riprenderne una, ò due 
volte ancor la lettura ci vediamo non dira-* 
do costretti . Esaminate quel periodo del 
Boccaccio^ nella novella terza della seconda 
giornata: „ Per la qual cosa con quelli suc- 
9 , cessivamente or l’uno, or Taltro a Firenzi 
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toréanHngi , gran parte delle loro po.«se!)8Ìoni 
f) ricorri |)erarono, e molte dell’ altrecomperar 
)) «opra qoelle, e presero moglie , e continua- 
mente in Inghilterra prestando , ad attende- 
,, re ai fatti loro un giovane loro nepote, che 
avea nome Alessandro, mandarono , ed essi 
n tutti e tre a Firenze, avendo dimenticato a 
qual partito gli avesse lo sconcio spendere 
)) altra volta recati, non ostante che in fami- 
glia tutti venuti fossero , più che mai stra- 
bocche voi mente spendevano, ed erano som- 
mamente creduti da ogni mercatante, e d’ 
ogni gran quantità di danari,,. Fate og- 
getto di vostra considerazione anche questo, 
che segue per più facilmente conoscere, di 
quale oscnrità, e confusione cagione sieno in 
un periodo alquanto lungo, e di molte pro- 
posizioni , e di multi membri composto tali 
intralciate, e troppo artificiose trasposizioni: 
Per le quali cose sappiano coloro , cLe 
^ mossi dsila fama delle bellezze di questa ve- 
„ neranda città di lontane parti movendosi 
„ peregrinando vengono a mirarla , o mira-- 
^ tala sempre maggiori le. lodi, e le mara- 
n viglia di lei { siccome noi veggiamo ogni 
fi di che molti, anzi infiniti fanno) alle lo- 
„ ro case tornando riportano à che essi non 
ff avevano il grido j e la fama* dai loro pa> 
f) esi partendosi recata , e etimino , che sio- 
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^ come per mirare le bellezze del Cielo non 
yy hanno gli nomini intera conoscenza di Dio, 
ma solamente prendono alcono argomento, 
,, quale debba esser colai, che in sì nobi- 
9, le magione alberga , così nè più, nè me* 
99 no, perciocché alcuno veduto abbia la bel- 
99 lezza di questo sito , alla quale ninna co- 
99 sa pari, nè somigliante fecero , nè far po* 
99 trebboDo giammai le mani degli uomini, 
9, non perciò ha colui perfetta cognizione 
,9 della vostra Città, ma solamente alcun pie- 
99 ciolo indizio prende, quali sieoo gli abi- 
9, latori di sì maraviglioso albergo .99 Voi 
già vi accorgeste esser questo periodo tratto 
dall’ eloquentissimo Monsignor della Casa, ed 
in voi stessi tacitamente diceste : E'vero; dal- 
le tante , e maravigliose bellezze, di cui spar- 
se sono le orazioni di cosi insigne scrittore, 
disgiungere non si può totalmente il difetto 
di qualche oscurità, che nasce dai troppo 
lunghi, e eoo troppo artifizio tessuti, ed in 
lui non rari periodi , e che difettò era del 
secolo. Si fuggauo dunque le troppo intral- 
ciate trasposizioni anche con qualche scapito 
deir armonia , purché non resti diminuita 
de’ periodi la chiarezza, e la facile intelli- 
genza. B am mentiamoci , che grata, soave, 
nobile , ed armoniosa è di per se stessa la 
nostra lingua , e non vi è bisogno di molto 
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itudia; e di molta arte per dare ai periodi 
quel numero 3 e quella cadenza, che diletti 
le orecchie insieme , e la mente degli ascol- 
tanti. Piacciono anche i periodi tessuti con 
semplicità; e con naturalezza. Non ne man- 
cano, abbondano anzi gli esempj, e nel Bem- 
bo, e nello stesso Monsignor della Gasa. Ve- 
deteli in questi periodi del primo ; ,, Per- 
n ciocche il nome loro , che eterno vivereb- 
n be, muore insieme con la lor vita.,) E 
„ certo grande errore è questo dei gran Prin- 
,, cipi , che essendo essi abbondevoli di tut- 
,, te le cose, che si lasciano, e perdono mo-< 
„ rendo , non cerchino quella , che può dn- 
,, rare per molti secoli , e di cui sola essi 
,} hanno uopo, e ciò è, che la lor memoria 
„ viva piò eternamente, che si può. Il che 
„ per nessun altra via meglio si fa , che per 
„ quella de’ buoni scrittori,,. Vedeteli in 
questi del secondo nell’orazione a Carlo V. 
,, Nè i vostri nemici medesimi erano arditi 
„ di rallegrarsi dellaivostra disavventura, 
„ nè il vostro pericolo aver caro; 'del quale 
,} poiché la felicissima novella venne, che^ 
„ vostra Maestà era fuori, ninna allegrezza 
„ fu si grande , nè si conforme ugualraente 
,, in ciascuno, come quella, che tutti i buo- 
„ ni insieme sentirono allora. Si fatto pri'> 
„ vilegio hanno, Sacra Maestà, le giuste opo- 
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^ re , e raagnanime , che es^e sono eziandio 
^ nelle avversilà felici « e nelle perdite utili, 
^ e ne* dolori liete j e contente . 1 quali 
^ effetti, 86 noi vogliamo risguardare il vero, 
^ non si sono coni pienamente vedati ora iti 
questo novello acquieto, che voi fatto ave- 
„ te di Piacenza, come in quella perdita d* 
,, Algeri si sentirono,,. Qual chiarezza , qual 
grozia insieme, e quale armonia hanno que- 
sti semplici, naturali, e meno studiati pe- 
riodi! Se ad alcuno recato avesse qualche ma- 
raviglia , che io abbandonato ad un trattoli 
metodo finora tenuto di porre in un mag- 
gior lume le regole riguardanti la Sacra Elo- 
quenza con esempi dalle sante Scritture, e da* 
Padri della Chiesa raccolti, richiamati vi 
abbia alla scuola pratica de’ Toscani scritto- 
ri , cessela ben presto in lui questa sorpre- 
sa, qualora per poco meco rifletta, essere ap- 
presso noi la lingua Toscana la lingua de* sa- 
cri oratoti, e di tutti gli annunziatori al po- 
polo fedele della Divina parola. Le divine 
Scritture, ed i Padri sono gli esemplari, che 
studiar dovete, come più volte vi ho esortati, 
con indefessa diligenza, e fatica per model- 
lare sopra di essi le vostre sacre , e morali 
istruzioni. Da questi fonti attinger ne do- 
vete la materia , ed il modo di trattarla ri- 
guardo alla verità , alle massime , ai senti- 
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tnenti, ma non rigaardo all* elocoziooe, ed ali* 
arte di esprimere eoa le parole i sentimeptit 
i pensieri , le massime , quando ancora far 
dovessimo oso della lingua Latina, nella qoa> 
le abbiamo dall* Ebraico , e dal Greco tra- 
dotti i libri tutti della Divina scrittura , e 
le opere dei padri Greci, abbiamo scritte 
jn questa quelle dei Padri della Chiesa Lati- 
lina. Ma in tali versioni, ed in tali opere 
originalmente latine dir possiamo seOKa mao* 
care alla dovuta venerazione verso di esse, 
che aperta non ci viene una scuola della più 
purgata ed elegante latinità , ma una scuo- 
la di celeste dottrina, e di puri, e>santi co- 
stumi . Con quanto maggior ragione io dove- 
va adunque richiamarvi, come con tutta la 
premura di nuovo vi richiamo , e vi esorto , 
in parlando della elimuzione alla lettura, ed 
allo stadio de’ buoni Italiani scrittori, 1* elo- 
quenza dei quali è la stessa fra uoi, ebe 1* 
eloquenza del Pulpito ! 

Ma aifrettiamoci a por fine alle nostre 
riflessioni intorno ai periodi, ed agli utilis- 
simi effetti, che ridondano nel discorso dall* 
arte di ben disporre, dentro il giro de' pe- 
riodi stessi le parole non meno che i senti* 
menti . 'Veduto abbiamo esser questi priuot- 
paiinente Punita, la chiarezza, la forza, là 
dignità 3 1* armonìa. Riffetieudo però, al* 
y Tom. HI. 
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‘tro non essere od’ intera orazione, che noF 
complesso, ed un tessoto di periodi, che 
gioverebbe l’aver questi con tutta l’orteco- 
«trntti ; che gioverebbe , che pieno fosse cia- 
«cuno di essi separatamente considerato di 
bellezza , di grazia , e d’ armonìa , se nel tot* 
to , che ne risalta , vale a dire nell’ intera 
orazione questa bellezza, questa grazia, e 
quest’armonia non passasse? Così appunto 
avverrebbe , quando ben costrutti , e bene 
ordinati essendo i periodi, non si vedessero 
'poi con bella, e leggiadra maniera in tutto * 
il corpo deir orazione distribuiti . Un gran- 
de ornamento del discorso è la varietà. Co- 
me r unisono nella musica, così la continua- 
zione, e la fre(]uente ricorrenza di periodi, 
che hanno la stessa misura , lo stesso suono , 
lo stesso andamento, la, stessa., desinenza, è 
nel discorso il più disgustoso » ed ingrato di- 
fetto. La varietà de’ periodi, ossia il vario 
.concerto delle loro parti soave i ed armonio- 
«o rende il discorso non meno , che 1’ ele- 
gante loro, e ben ordinata tessitura. Non 
mancherà io primo luogo la varietà ai pe- 
riodi, quando non sieoo dello stesso nume- 
ro di parti composti, quando cioè , ed i pe- 
riodi semplici, e quelli ora di due, ora di 
tre, ora di quattro, di cinque, e di sei 
membri sì succedano gli uoi agli altri , gli 
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noi dopo gli altri si preseotino $ e di tanto 
in tanto ricorrano, gindiziosan3ente , opporr 
tnnamente , e con grazia mieti, ed intreccia- 
ti tra loro . Questo è ciò » che dopo Cicero- 
ne, e gli altri antichi Retori ha iosf^gnato 
S. Agostino nel IV. libro De Dootrìna Chri- 
•etiana servendosi per illustrare un tal pre- 
cetto deir esempio tratto dal Gap. 2 dell’ 
Epist. I. di S. Paolo a quei di Corinto, ed 
osservando, con quale ammirabile, e grata 
varietà si succedono , e ricorrono , e gl’ in- 
cisi , ed i periodi di due , di tre, e di qnat* 
tro membri composti: = lùhenter enim su- 
stinetis insipientes i ciim sitis ìpsi sapìentes % 
Toleratis , si quia vos in servitutem redigit , 
si qtiis dei’oratf si quia occipite si quia ex- 
tollituT i si quia in Jaciem vos caedit . ... A 
Judaeis quinquies quadraginta una minus ac- 
cepi . Ter virgis caesus suni , semel lapidatus 
' sum, ter naufragi um fecì\ nocte ^ die in 
profundo maria fui . In itineribus aaepe , pe- 
riculis fiumi nu n i peri culis latronum ^ peri- 
culis ex genere , periculis ex gentihus , peri^ 
culis in civitate ^ periculis in deserto ^ peri- 
culis in marii periculis in falsi s f rat ribua . 
In labore t et aerumna , in oigìliia saepius % 
in fame , et siti , in jejuniis multis , in frigo- 
re , et nuditate praeler illoy quae extrinaecua 
mnt . . sollicitudo omnium Ecclesiorum . 


Digitized by Google 


■4o 

infirmatur y et égo nsn in firmar P 
gcandolizatut , et ego noti urer ? Si gloriari 
■oportetyin iis, quae infirmitatis meae sunt y 
gloriabor =. Le (jaali parole dell’ A postolo 
rhion(|ue eulle tracce di S. Agostino prenda 
ad esaminare con diligeoKs , e con attenzio- 
ne , a meno non potrà di ripeter con essof 
s: Quanta sapientia isla sint dieta , vigilan- 
tes vident . Quanta vero eloquentiae concur- 
rerint fiumina , et -qui stertìt , advertit . Por- 
ro autem qui novit, agnoscit ^quod ea eaesa y 
quae commata Graeci vocant ^ et membra , 
et circumitus , de quibus pauto ante disse- 
rui yCum decentissima va ristate interponeren- 
tur, totam iuant rpevietn diclìonis, et qua- 
si efus vuitum , quo etiam indocti deltctan- 
tur , moventnrque yjecerunt ~ . Ma molto più 
di gratin, e d’ armonìa riceverà da (|uesta 
varietà il discorso, quando questa si scorga 
c si senta al termine ancora, e del periodo, 
e de’ membri , che io compongono. Si anno- 
verano, è vero, tra gli ornaiuenii dell’ elo- 
enziune anche le figure, che nell’ ugunglmn- 
5Mi de* membri, e no’ periodi , che ai suo ter- 
mine hanno una simile desinenza, e talvol- 
ta un medesimo, ed egnal suono, nè si può 
negare, che tali figure opfMjrt.unatnente adi»- 
pcrate diano una certa grazia, e heil«‘zza 
ai discorso. Ma io credo, che raccomanda- 


Dk ' -ibyGoogle 


24» 

ve non se ne possa mai abbastanza un uso sn> 
brio, un uso raro. Oltre che infatti darebbo* 
no al discorso Taria d* uo p;ioc©, e d‘nn or- 
namento puerile » unisono di più lo rendereb- 
bero, egli toglierebbero il pregio più grato, 
e dilettevole , ebe abbiamo di sopra accenna- 
to, vale a dire la varietà. Quanto suona me- 
glio air orecchie il dÌ8c«>rsn, quando i mem- 
bri, ed i periodi chiosi sono da parole nel 
numero, e nel suono delle sillabe diverse , co- 
sicché , se un periodo termina in una voce 
dissillaba , in voci ora trisillabe , ora quadri- 
sillabe , e raonosillabe ancora vadano a ter- 
minare i periodi, che seguono! Chi può ne- 
gare , che io mezzo alle più fine bellezze si& 
un neo, ed una macchia, se dir noM voglia- 
mo difetto, la forse troppo frequente, affetta- 
ta , ed arti6cio$a ricorrenza di periodi , che 
finiscono in parole di simil numero, e desi- 
nenza, e per lo piò quadrisillabe anche io 
oratori sommi, ed in qualche antico esem- 
plare della più robusta , ed ornata eloquea- 
za ? Tanto più fu|^ir si dee questa onifer- 
Biità di desinenze , e di suoni nelf Eloquen- 
za Sacra, la quale richiede uno stile ornate, 
ed anche soave all’ orecchie , ma insieme {Me- 
no di dignità , la quale resterebbe non poco 
avvilita dai tro{>po ricercati, attillati, e fii- 
Tvb onnamenti, i quali generar potrebbero 
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il sospetto, che il Sacro Oratore miri più et 
dilettare , e solleticare le orecchie , che ad 
istruire, e muovere prli animi dejrli urlitori. 
Con rapfione perciò S. Agostino gli raccoman- 
da il guardarsi dal diminuire il peso , e la 
forza delle gravi, e Divine sentenze , mentre 
si studia d’aggiungere ad esse il pregio lu- 
singhiero , e soave deir armonìa : = Sed ca- 
vendum est , ne Divinis gravibusque senten- 
tiia y dum additur numerus ^ pondus detraha- 
tur-. Studi pure anche il Sacro Oratore 1* 
arie di dilettare con quell’armonìa , che na- 
sce ne' periodi dalla bella disposizione delle 
parole, e de’ sentimenti , dal numero diverso 
delle parti, onde sono composti, ed in conse- 
guenza dalla loro maggiore , ò minore lun- 
ghezza , dalla varietà del loro suono, e del- 
la loro cadenza. Parla egli ad uomini, e la 
sua voce è lo stroniento, ed il mezzo di co- 
municare ad essi , d’ insinuare , e d’imprime- 
re ne’ loro animi, di far loro amare, ed ab- 
bracciare le grandi , ed importantissime ev-. 
rità . Le orecchie , come altrove si è osserva- 
to , sono la via ordinaria, per cui queste 
passano al cuore . Perclrè piaccia la verità, 
perchè faccia nell’animo una viva impressio- 
ne , è necessario , che tocchi prima soave- 
mente le orecchie con i suoi ornamenti, con 
le sue grazie , con la sua armonia il discor- 
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so . Sia por questo grato , eci armonioso ; ma 
r armonia , e tutti gli altri ornamenti proprj 
deir Eloquenza Sacra , spirino decoro , e mae- 
stà , come piene di decoro 5 e di maestà sono 
r idee , ed i sentimenti , non mollezza , non 
efferominata , e teatrale leggiadria } come più 
a lungo, ed a suo luogo diremo. 

Ma perchè dalie parole , e dai senti- 
meoti risaltino grati , ed armoniosi periodi, 
è necessario , che variato non ne sia soltao^ 
to r ordine delle parti j variato il suono , e 
la cadenza, maquel, che forse più importa, 
Tarii esser debbono i periodi secondo la di- 
versità delle immagini, e de’ pensieri, varj 
secondo le diverse parti , ed il diverso gene- 
re deir orazione , varj secondo il diverso ge- 
nio, e carattere degli affetti, de’ quali con- 
viene , che parli il proprio linguaggio , chi 
brama di vederli commossi, ed accesi nell* 
animo degli uditori . Facili , piani , senza ar.à 
tifizio, senza trasposizioni da un gire sem- 
plice , e naturale troppo lontani , sieno i 
periodi nelle introduzioni, negli esordj, nel 
proporre l’ argomento dell’ orazione , nel di- 
viderlo nelle sue parti, e nelle, narrazioni. 
Si eccettuino da questa regola gli esordj, e 
le introduzioni exabruptOt in cui l’oratore 
entra con impeto , e con i più forti, ed en- 
tusiastici tratti d’eloquenza, e che perciò 
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ricbiedoDO periodi vibrati , e conciai . Si ec- 
cettuino nelle narrazioni quei luoghi^ nei 
quali dairaria di semplice istoria passa 1* 
oratore a ravvivarla con qualche nobile, ed 
energ;ica figura, e a darle un aspetto più vi- 
vace, e per dir tutto io una parola, un a- 
spetto oratorio. Opportuni in tali casi voi 
vedete essere i periodi più lavorati , più so- 
nori , più forti . Udite il gran Padre della 
Chiesa Greca S. Basilio. Dato principio al- 
la sua Omilìa contro la ubriachezza, ed il 
lus«o , a cui molti del popolo si erano ab- 
bandonati nella gran solennità della Pasqua, 
e dopo essersi acceso dì zelo , e lamentatone' 
primi periodi del poco frutto, che riportato 
avevano dalle passate istruzioni, udite, couio 
prorompe in* «juesti brevi periodi pieni difor- 
fca.e ravvivati dalle figure d’ interrogazione , 
e d’ e.rlamazione : = Qua t>os spe hodierna 
die olloquemur, aut adhortabimnr ? Ok\ mi- 
seri , quot noctibus frustra uigilastiSy quot 
di ebus frustra convenistisy si tamen et Jru~ 
Stra=-f 1^ in appresso interrompendo la uar- 
razionr ò descrizione de' disordini io quel 
solenne gb^rno com messi := Haec itaque(^ pro- 
S4‘gBe l'fMi tutta la forza ) quomodo tacebo ? 
Qttoutodé (tigne conquerar ? = Nè con minoc 
energia , nè eoo periodi meno vibrati , e 
■KO ^eatcBziosi la ohfude : = Quid igitìerfa- 
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tiam , si et oratio mea sit inutiììs Jutura\ 
silenti um vero desperat ionem résipiens ? Prae~ 
tenbimùs diligentiam ? At negligeutia peri- 
culosa . Quamohremloquar ec •=. H questa sua 
introduzione, e narrazione, come piure tot' 
to il 4U0 ragionamanlo altro non essendo, 
che un continuo linguagigio di quello zelo 
ardente, onde era quei Padre eliK^oeotis^imo 
della Chiesa animato, senza che ìu mi trat* 
tenga nel raccogliere, come potrei , e da lui, 
e da altri' Padri prove, ed esempi, ehi non 
vede, che tale h ancora il linguaggio di tot- 
ti gli affetti, quando questi sulle labbra de> 
gli oratori parlano nel loro più violento tra* 
sporto, nel loro più vivo, ed acceso entusia- 
smo? Proprio infatti non è di violenta pas- 
sione un parlare diffuso, ed ornato soverchia- 
mente, e con arte. Periodi semplici , perio- 
di concisi, periodi, che sono altrettante brevi, 
enfatiche , e sublimi sentenze , richiede il 
genio degli affetti più vivi, e più gagliardi, 
quali SODO l’odio, lo sdegno , la disperazio- 
ne, ed altri di simil natura, 'ed a propor- 
zioHe, che da tali violenti trasporti , e que- 
sti, ed altri affetti di diverso Carattere, ijua- 
lì sono r amore , l’allegrezza il dolore, la 
consolazione , la gratitudine, e simili , s' al- 
lontanano , ammettono uno stile alquanto più 
diffuso, e più piano, alquanto piu luoghi. 


Digitized by Googic 


346 

più sonori, e più ornati periodi. S* applichi 
questo medesimo principio alle diverse parti 
dcir orazione . Detto ne abbiamo abbastanza 
riguardo all’esordio, alla divisione, alla nar- 
razione . Dicasi lo stesso riguardo alle altre 
parti . Nella parte didascalica, che ne’ sacri 
ragionamenti sta per lo più in luogo di nar- 
razione, opportuni sono più semplici, e mea 
lavorati periodi, i periodi ancora di molti 
membri composti, ma così staccati, e gli 
uni indipendenti dagli altri, che formar pò*. . 
irebbe ciascuno un intero periodo- Ma nella 
parte dimostrativa, e quando si tratta di 
dileguare le obiezioni, e le difficoltà di quel- 
li , che diversamente la pensano, e dimo- 
strar vani i pretesti , e le scuse , che si ad- 
ducono per diminuire le colpe, e per dispen-, 
sarsi dall’osservanza della legge; quando è 
tempo d’ inveire contro il mal costijme , e 
contro gli scandali; quando si tratta di esor- 
tare alla fuga del vizio, alla pratica della 
virtù, al dolor delle colpe, all’ opere di pe- 
nitenza, al timore de’ tremendi giudizj di Dio, 
alla speranza nella Divina misericordia, e 
specialmente nella perorazione, ha luogo il 
parlare più veemente , e concitato , il movi-*; 
mento degli affetti più gagliardi, e più vivi, 
hanno luogo i periodi più concitati , ed 
ardenti , ravvivati dalle più forti figure. 
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3* CBclamazione , d’ interrogazione , d’ enfasi,' 
d’apostrofe , di preterizione, ed altre di g|- 
mil natura. Da ciò, che io qui altro non 
fo , che accennar di passaggio, voi ben vede- 
te, che una tale varietà di periodi, e disti- 
le osservar si dee nei generi diversi , a cui 
il sacro ragionamento appartiene, piani, sem- 
plici , e chiarissimi nei ragionamenti cate- 
chistici, ò istruttivi, come in qnella parte 
specialmente delle Omilie, in cui s’interpe- 
tra , e si spiega il Vangelo, ò altri tratti 
della divina Scrittura; periodi più ornati, più 
estesi, e magnifici nelle orazioni' panegiri- 
che, ed in tutte le altre, che al genere di- 
mostrativo , ò esornativo app.irtengono . Di 
tutte queste regole io potrei negli esempj 
delle divine Scrittore, e de’ Padri mostrar- 
vi la pratica. Ma se richiamate alia vostra 
mente i molti, e helH, che io parlando 
delle parti diverse dell’orazione, e de’ di- 
versi generi, ai quali tutti si riducono i sacri 
ragionamenti, non ho mancato di porvi sot- 
to degli ocrhj , meco riguarderete come su- 
perfluo, che altri, come potrei, in questo 
luogo ne aggiunga. Tempo mi sembra di 
por fine a questa Lezione, ad on sol prin- 
cipio riducendo tutte le regole, ohe in essa 
vi ho esposte . Il principio, come sapete, è 
di Cicerone, ripetuto nel suo 4- libro de Do- 
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ttrina ChrìttianaAn S. Agosti oo-. Lecooopìc-» 
cole ( clicooo essi ) debboasi esprìmere eoa 
semplirità , le graadi oon nobiltà » e con 
maestà, le cose mediocri con uno stile di 
mezzo, stile ornato, e fiorito, stille, cW non 
si abbassi troppo all* infimo, nr grsmleggi 
col sublime . Come dunque rignarda alle co-? 
se, cosi riguardo alle persone, che ascolta- 
no , tra le quali 'vi sono i dotti, e gli ign<H 
Fanti, vi sono quelli, che oCenpanO' no gra- 
do di mezzo, converrà far uso- di peri(*di 
formati senza arte, eleganti si, cd ornati, 
ma semplici, e eoturali, se di cose pieeelo 
ed a persone idiote si parla , periodi maesto^ 
fi , e talvolta brevi, concisi, e pieni di fiirsa, 
fe sublimi sono le idee, e le imagini , se ilf 
luminati, e saggi sono quelli, che ascoltano} 
periodi con moderato artifizio cosfesatti , ad 
ordinati, da leggiadre figure soavem etite rav- 
viva ti, ed armoniosi, se di cose, e di pen-r 
sieri di niediocre nobiltà, e grandezza , ed 
a persone d’ nn grado pare di mezzo il sa” 
ero Oratore favella. Keeo i pregj, che a lui 
conciliano il nome, e la gloria d’eloq,aeatr.* z 
J$ eni m est eìoquens , qui et humilia subii- 
Uteri et magna grauiter ^ et medioeria tem- 
perate pessit dicere . 
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' ■ LEZIONE ni. 

Dignità deW elocuziane . 

G 

ì^ulle tracce del S. Vescovo di Siviglia 
Tsidoro veduto abbiamo fin qui , quanto e 1* 
-tfleg;ans^ , ò la giudiziosa j ed ottima scelta 
delle voci, e delie frasi j proprie tutte della 
lingua j Bella quale si scrive* ò si parla* e 
le più adattate ad esprimer con forza * e 
-chiarezza le idee* e gli oggetti* e le loro 
qualità; e la buona, varia, ed armoniosa 
disposizione delle pande * e delie sentenze 
contribuisca all’ ottima , e grata elocuzione , 
spiegando le regole in quella bella sentenza 
racchiuse := hujus sermo debet esse purust 
simplex, apertus, plenus suovitalis, et gra- 
tiae^. Da queste tracce non ci allontauia- 
jno nel favellare dell’altro non men neces- 
sario, ed insigne pregio, da cui esser di- 
sgiunta non debbe T elocuzione, la dignità 
io Viglio dire, dal medesimo pio* e dotto 
«cribtore in quelle poche parole, ma piene di 
sentimento espressa : = plenus gfavitatis, e€ 
honestatiss . £ se pieno di dignità, dì de- 
coro, e d’onestà esser dee il parlare dì qua- 
lunque siasi anche profano oratore* come e 
■ne* suoi precetti * e nelle sue orazioni ha 
CioeroBe medesimo insegnato ( e fosse pur 
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Tero, che in tutte fatta aveue risplender# 
ancor l’onestà ) quanto pieno di dignità, 
quanto onesto conviene, che sia il favellare 
d’ un Sacro Oratore ? Dal carattere di Sacer- 
dote, e di pastore del gregge di Gesù Cristo, 
d’ambasciatore di Dio, d’aoonnziatore al 
popolo della sua divina parola, dalla dot- 
trinasanta, pura, e sublime, della quale a 
jnaestro è destinato , ed eletto; che più ? dal 
luogo medesimo, ove l’ annunzia, nel tempio 
santo cioè , ed in faccia agli altari , dilFor- 
nie troppo sarebbe un linguaggio vile , basso, 
e disadorno , non che capace d’offendere an- 
che co’ meno puri , e decenti modi le orec- 
ciiie d’ una udienza Cristiana . A. rimanerne 
appieno persuasi, con attenzione esaminiamo, 
che cosa intender si dee per dignità , quan- 
do d’ elocuzione si parla. Lo abbiamo già da 
Cicerone imparato . Tutto ciò, che rende con 
varietà ornato il discorso, col nome di di- 
gnità acconciamente .si appella ’. = Dignitas 
(fst, quae reddic ornatas orationes varietatc 
' distinguens - . £ quali sono del parlar gli 
ornamenti ? Sono come voi già sapete le fi- 
gure tutte sì di parole, ohe di sentenze. Non 
vi aspettate però , che della dignità dell’ elo- 
cuzione parlandovi , tener vi voglia qui in- 
torno a queste figure lungo ragionamento. Del- 
le figure di sentenze considerate , come il 
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natóralei é vivo lingoà^po degli afFetti, neliar 
prima parte della mia Rettorica, e nella terz% 
parte delle figure di parole, di quelle cioè, che 
nelle parole istesse, nel loro vario uso, nel* 
lavaria collocazione consistono, vi ho già per 
mezzo di chiare definizioni , e de’ più belli , 
e adattati esempj spiegata la natura, la for- 
za, la bellezza, ed il pregio. Per non ripe- 
tere adunque quello , che in tali luoghi tro- 
verete ampiamente esposto , a questi io vi ri- 
metto, dì questi vi esorto a riprendere la 
più diligente , ed attenta lettura . In un* aspet- 
to generale piuttosto riguarderò qui tali or- 
namenti, e quello soltanto ne dirò, che alla 
Sacra Eloquenza appartiene, ed all’ uso, che 
essa pure ne fa per dilettare, e muovere gli 
animi degli uditori . No , non rigetta ella 
questi ornamenti. 11 difetto bensì, e la trop- 
pa scarsezza, e molto più la mancanza tota- 
le, egualmente che 1* eccessivo, e smoderato 
uso, ne condanna, e ne rigetta j nè io decider 
saprei , se maggiore ingiuria le fanno , se più 
l’avviliscono, e la disonorano quei, che d* 
ogni ornamento spogliata la vogliono, ò quei, 
che l’amano soverchiamente ornata, e di 
tutte le grazie, di tutti i fiori, di tutti i 
vezzi abbellita . Certo è , che gli uni , e gli 
altri portano ai due opposti estremi le cose, 
« lungi sono dalla vera idea , che formar ci 
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dobbiamo della Sacra Eloquenza. Riflette 
perciò da quel pio, saggio, ed erudito uomo 
rbe era, nell* aurea sua opera sulla maniera 
d'insegnare, e di studiare le belle lettera 
il trig. Roliin , ohe il principio stabilito da 
S. Agoetioo, che l'Oratore Cristiano può, 
dee anzi cercare ancor di piacere all* udito» 
re, principio da noi pure in altro Inogo ri» 
ferito, ed illustrato , ha bisogno d’ esser rac- 
chiuso dentro certi confini, e qualche schia» 
rinvento addimanda. Dire difetti, dice il 
l'faocese scrittore, sono da evitarsi so que- 
sto friinto , uno de* quali è il cercar troppo, e 
tropiMt studiar gli ornamenti, e le grazie del 
discorso; il troppo trascurarli l’altro. Per 
teoe/Tsi dall’ uno , e dall’ altro estremo lonta- 
ni , tr<ippo importa , che profittiamo dello 
belle, e giuste riflessioni, che fa intorno ad 
essi questo' profondo conoscitore della soda 
Eloquenza, e sacra, e profana, come puro 
d’ ogni altra branca di letteratura , d’ erudi- 
zione, e di scienza. £ riguardo al primo di- 
fetto peruiciretenii, che da* suoi pensieri, • 
neppure dalle stesse sue parole io non mi 
allontani: Ella è, dice egli, una disposi- 

yf zione da condannarsi altamente in un' ora- 
yf toro Cristiano il pensare più a piacere ai 
yj suoi uditori, che ad istruirli; 1’ occuparsi 
^ più delle parole, cbe delle cose; il foudar- 
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n 8i trn|>po salla propria fatica , lo snervar» 
)) la forza delle verità, che annunzia, coti 
9 ) un’ affettazione puerile di pensieri brillan- 
ti ; finalmente il falsificare, e corrompere 
la parola di Dio con una mescolanza di 
)) frivoli ornamenti „ . L’autorità di S, Gi- 
rolamo, il (juale soffrir non poteva, che 1* 
oratore Cristiano trascurando d’ istruire se 
atesso , e {jli altri nelle verità della Religio- 
ne’ si occupasse unicamente, come un decla* 
matòre , del pensiero di piacere , e che 1* 
augusta eloquenza del Pulpito degenerasse in 
una vana pompa di parole; l’autorità di S.' 
Ambrogio, il quale sbandito affatto voleva 
dalle prediche ogni ornamento atto a sner- 
varne i gravi, e sublimi pensieri = . Aufer 
tnihi lenocinium t fucumque verhomm^ quia 
solent enervare sente/itiVis = ; 1’ autorità ietes- 
àa di Dio , il quale per mezzo d’ Ezechiel- 
le aspramente rimprovera gli Lraeliti schia- 
♦i in Babilonia, che andavano ad udire que- 
sto sOo Profeta, come si va ad una musica 
pe’l solo fine di trarne diletto, e molto pià 
de’ suoi rimproveri fatto avrebbe oggetto il 
Profeta medesimo, se mostrato si fosse più 
sollecito di lusingare le orecchie del popolo 
con un vano suono di parole per riscuoterne 
onore , ed applauso , che di annunziare con 
zelo le Divine minacce, e con tuono santa* 
z Tom. 111. 
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«naente sptrpro .rìprpiulèrlo delle ane iniqoK 
tà; r autorità finalmente ancfie di un Re» 
tor^* Pacano, di Quintiliano cioè, il quale si 
doleva di vedere ancora a’ suoi ten>pi intro- 
dotte tutte quante le d*)leezze , le frrazie, i 
vezzi d’ uno stile lejijriadro, e fiorito nelle 
cause più serie, e più importanti, nelle qua- 
li non si trattava di meno, che della vita e 
de’ beni di persone in{rioBtamente areusate, 
c che richiedevano piutt<»sto gli sforzi d’ una 
eloquenza capace non di solleticare le orec- 
chie, ma di muovere alla compassione, al 
dolore, alle lacrime := In ipso capitis aut 
J^òrCunarum pcriculo irrupit voluptas - 'flot- 
te <|ii‘ ste autorità riportate dal citato scrit- 
tore danno certamente tutto il peso al giu* 
dizio, che egli fi d'una puerile ed attilla- 
ta eloquenza, ed ha ben ragione di con- 
cbiuderc, che più biasimevole assai un tale 
abuso sarebbe ne’ discorsi di Religione, ne* 
quali si trattano le materie più gravi, e 
più terribili ; si tratta di riscuotere , e sa- 
lutevolmente intimorire il peccatore con la 
memoria d‘ una morte forse più vicina di 
quello eh’ ei pensa, con la memoria, e la 
rappresentazione di quel giorno tremendo, 
il) cui pieno di maestà, ed insieme nel suo 
furore verrà il Figlio di Dio a giudicare gli 
nomini tatti , coi timore delle pene atroci 
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ed «terne nella privazione d’ogni bene, nel 
cumulo di tutti i (uali, che lo aspettano, se 
non si converte, laggiù nell’ inferno. A fron- 
te di veriià sì grandi, e sì terribili, degno 
di scusa sarà quel Sacro Oratore , il quale 
tutto occupato si vedesse nel far pompa d’ 
una vana elocuzione , nel cercare brillanti 
pensieri , nell’ accumulare le più leggiadre fi- 
gure, nel perdersi dietro a puerili scherzi, 
alle antitesi, ai pari-finienti , ai pari-conso- 
xianti, ai rotondi, ben misurati, ed armo- 
niosi periodi ? £d anziché dilettare , non 
mn<iverebbe a sdegno, se in vece di parlare 
il più animato linguaggio del dolore, delia tri- 
stezza, de’ rimproveri, e de’ lamenti, e 
quando in somma tempo sarebbe di tuona- 
re, e di fulminar con Instile, si udisse ripor- 
re il suo studio, e la sua gloria nel farsi co- 
noscere leggiadro, galante, e grazioso dici- 
tore.^ Chi può, non dirò sol senza nausea, 
ma senza aversione udire un Sacro Oratore, 
che frappone per esempio alla dolorosa tra- 
gedia de’ patimenti , e della morte di Gesù, 
de’ dolori della Madre appiè della Croce del 
Figlio leggiadro similitudini , e gentili de- 
scrizioni d’ameno giardino, dei fiori, dell* 
erbette, delie odorose piante, che lo adorna- 
no ^ de’ limpidi , e dolcemente mormoreg- 
giatiti ruscelletti, che lobagnauo? Chi udir 
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pDÒ EÌmili tratti di itióllé , e lasstìirev- 
giante élof]aenza, qaatldoi è tedi po di piangeré? 
Chi può udirli senza sentirei distratto dal 
grande oggetto, òhe richiede le più gravi, e 
patetiche rhed ita ziOhi ? Chi può udirli sen- 
za sentire illanguiditi , e raffreddati i Senti- 
menti , che forse iOcominciato aveva a dé- 
«tarein lui la cotti passiótle, ed il dolore? 

Ma non meno contraria diihostrn il Si- 
gnor tiollin allo spirito , ed alla maestà 
della sacra elotjuenza ropihihhe di coloro, i 
quali niente mostrano di valutare, e trascu- 
rano nelle sactc istruzioni ogni ornamento, 
e purcljè parlino, hiun pensiero si danno ri- 
guardo al modo, onde il fanno. Riflette ari- 
zi esser (jiiesto un difetto più comune del 
primo, e più pernicioso nelle sue conseguen- 
ze . tJn roizo, e disadornò parlare, un par- 
lare, che discende talvolta alle vili, e bas- 
te maniere del vulgo, un parlare senza or- 
dine, senza scelta, e senza grazia oltre a 
mostrar poco rispetto per gli uditori, giungò 
bene spesso a generar disprezzo non solo de’ 
ministri Evangelici , ma della stessa parola 
di Dio, cui sentono in una maniera così vi- 
le od indegoa annunziata . Aliena , e ritrae 
il popolo stesso dall’ ascoltarla , come i Agli 
d’Eli ritraevano il popolo Ebreo dal presen- 
tare ai Sacerdoti ic vittime per essere ofler- 
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le al fsijrnoTe. Superfluo è, clic io riporti 
qui, quanto ec;li sull’ autorità , e con 1’ #- 
seinpìo de' Padri, fli S. Gregorio Nazinnzeno, 
di S. Ambrogio, di S, Agostino, di S. Giovaq 
Grisostomo, di S. Poojo piedesimo dice dell^ 
necessità , e della importanza di prepararsi 
con tutto lo studio, e coq tptta la diligen- 
za a porgere al popolo il pascolo della divU 
na parola con dpcopo, e con gravità, ed in 
np modo da allettarlo, da persuaderlo delle 
sublimi, e divine verità , alla quale persua- 
sione giunger mai non potrà, se a questa non 
si fa strada col dilettarne le orecchie per 
mezzo d’ un lingpaggio colto, e decorosamen- 
te elegante , ed ornato . £’ superfluo , io dico, 
che in ciò mi trattenga, avendo già dimo- 
strato abbastanza, quanto non solo utile, ma 
necessario sia , che i giovani Ecclesiastici 
si fopraipo alla bpopa , e grata elocuzione, 
alla sciipla degli stessi autori profani, come 
alla nu'desima scuola esortarono la gioventù, 
e vi s| fortnapono eloquenti scrittori i Padri 
stessi , che poco sopra ho nominati . Mi sem- 
bra intanto, che S. Agostino espressa abbia 
)a conseguenza legittima, che naturalmente 
discende, e dedur si può dalle riflessioni , che 
col dotto antprp Francese fatte abbiamo fin 
qgì sopra un punto di tanto rilievp in quel- 
la Imlla sentenza : = llla eloquentia generi». 
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temperati apud eloquentem Eccelesìasticurfà 
nec inornata relinquitur ^ nec indt centet or-- 
natura. Non potevasi nè con mafr^ior pre- 
cisione, nè più aggiustata monte esprimere la 
vera idea della elocuzione , <|uale ne’ sacri 
r^ionamenti richiedevi , e che tener dee il 
li/ogo di mezzo tra lo stile senza anima, 
lenza forza , senza vivacità , e d’ornamenti, 
e di grazia spogliato, quale è lo stile di co- 
loro, direbbe il medesimo S. Agostino,! qua- 
li parlano = , obtuse , deformi ter ^ frigide =, 
e Io stile affettato, artificioso, snervato, pue- 
rile, e ( direbbe Orazio medesimo ) lussureg- 
giante , stile, che un uomo di buona critica , o 
di buon gusto soffrir non potrebbe in qua- 
lunque siasi anche profano componimento: 

y, ambitiosa recidet 

Ornamenta . 

Ecco , ottimi giovani, ecco la grand’ ar- 
te di sostenere il decoro, e la dignità, che 
andar noe può disgiunta dal sacro, e vene- 
rabil ministero d’ annunziatore ai popoli del- 
la divina parola. Tutto è grande, tutto spi- 
ra dignità , e maestà nella Religione , che 
professiamo. Tali sono i misteri, che ella 
propone al nostro culto, alle nostre adorazio- 
ni , alla nostra fede. Tale vuole, che sia an- 
che il rito esterno, con cui ne celebra, e ne 
accompagna la jueinoria . Tali sono le veri- 
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t5l j che ella professa, eil annunzia, e noti 
possono non esser tali, perchè dal fonte istes* 
so discendono della verità , che è Dio , per- 
chè da Dio stesso ne ha ricevuto il sacro, e 
prezioso deposito; perchè voci sono d’ nn Dio 
d' infinita sapienza , d' iiifioita maestà , e 
grandezza; e perciò vuole, ed insegna la 
Religione, che pieno di sapienza, di gran- 
dezza , di maestà sia il linguaggio , con coi 
le debiiono ni popoli ì suoi sacri ministri nn> 
nnnziare. Tale infatti è il lingoaggio, che Id- 
dio medesimo ha messo sulle labbra di co- 
loro, de’ quali si servì un tempo per mani- 
festare all’ eletta nazione degli Ebrei i suoi 
eterni, ed arcani voleri, e dopo l’epoca for- 
tunata della nostra riparazione si è servito, 
e si serve nella sna Chiesa per ispargere il. 
lume ammirabile delle verità, ohe si è de- 
gnato insegnarci. Questa è la scuola, allaqua- 
le un Sacro Oratore apprender dee , siccome 
vi ho nella prima, e seconda parte ampia- 
mente dimostrato , non solo le massime,' e 
le verità, delle quali eletto è a maestro nel- 
la Chiesa di Din , ma ancora lo stile, eoa 
cui le dee comunicare , ed esprimere , ossia 
la vera, dignitosa, e nobile elocuzione, pro- 
pria molto più della sacra eloquenza. Questa 
è la scuola santa , sublime, e celeste, che ci 
. è aperta nelle divine Scrittale, e aelleope-’ 
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re de’ Santi Padri. Una prova, una dimo.' 
strazinne continua, ed evidente di ciò, per- 
mettetemi , che io lo dica, è l’ intero mio 
trattato intorno alla Sacr» Elo(|uenza, al 
fermine del quale, come vedete, mi affretto. 
J)a’ molti e«empj infatti dalle divine Scrit- 
ture , e da’ più insigni Padri della Chiesa 
in gran copia raccolti , chiaro forse non ap- 
parisce , che l’eloquenza, e di quelle, e di 
questi è un cloijucnza semplice si, ma insie-^ 
me piena di dignità, e ricca de’ più belli, 
più forti, e più sublimi ornamenti? Un priaT 
cipio da tutti i Retori ammesso, e stabilito 
f i è , che più dalle cose , che dalle parole il 
bpn parlare dipende, e che le figure di 
fentenze più , che quelle di parole , sono 
quei vivi, animati, e forti ornamenti, che 
nobilitano il discorso , e Io sollevano al di 
fopra del comune , ed ordinario linguaggio 
Itogli uomini. Deesi questo principio alla 
•arra eloquenza molto più applicare, all’elo- 
quenza delle Scritture, e de’ Padri. Ogget- 
to di questa non è di farci nè profondi fi- 
losofi, nè ecpellenti oratori, nè di dilettare 
gii uomini con r armonia , e con l’eleganza 
d(el|p parole , nia di farci buoni Cristiani, ve- 
*"1 e servi fedeli di Dù», e di nutrirci 

col pjftìcqlo dplle sublimi verità, che ci sono 
state pio rivelate, e che la Chiesa dal 
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lume infallibile del S. Spirito diretta prò*- 
pone alla nostra credenza. Bidetter convie* 
ne però, cbe è Iddio, il quale parla ne’ san* 
t;i libri per mezzo degli uomini da lui ispi* 
fati, è Iddio, che parla sulle labbra de’ pa* 
dri , e dei pastori della Chiesa, e la voced’ 
Iddio è tutta lume, tutta ardore, tutta l'or* 
za, una voce, che spiega in se medesima i 
tratti più vivi della sua grandezza, della 
sua potenza, e della sua maestà infinita. 
Lingue di fupcp divengono le lingue di co* 
loro, che Iddio riempie del santo suo spiri- 
tò , e gli spedisce, come gli Apostoli, per 
suoi ambasciatori ai popoli della terra . £d 
ecco perchè magnifico, sublime , ardente, 
pieno di dignità, ~di santi affetti, d’ unzione, 
e penetrante, quale spada a doppio taglio, è 
lo stile, ed il linguaggio, che non si può 
mai abbastanza ammirare ne’ libri santi , e 
ne’ sermoni, e nelle orazioni de’ Padri. Qual 
maraviglia , che vi s’ incontriuo i tratti più 
belli , e pomposi , parto noq già di studiata 
eloquenza, ma nato dal fondo stesso, delle co* 
se, che vi si trattano, di sua natura gran* 
di, ed elevate*, parto d’un cuore dal fuoco 
divino infiammato, pajrto d* una mente dallo 
spirito di Dio sopra se stpssa innalzata, ed in 
dolcissima estasi dalia contemplazione delle 
maraviglie, e delle verità del Signore rapi* 
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ta . Ecco la sorbente di quel linguaggio , che 
col nome di figure di sentenze vien chia- 
mato dai Retori , linguaggio del cuore, lia- 
guaggio , che tocca, che I muove , che infiam- 
ma, che forma la bella, la grande, e. trion- 
fatrice eloquenza. E chi può negare, che 
tàle 'sia il linguaggio , e T eloquenza delle 
Scritture, e de’ Padri Troppo importa il 
porre in chiaro, e confermare una tale pro- 
posizione. Inopportuno perciò non sarà, che 
a quello, che in molti luoghi ne ho dfetto , 
alfte provequì aggiunga, ed altri esempj pro- 
duca per renderveoe sempre pi iì' persuasi , e 
perchè alla lettura delle sante Scritture, C' 
de’ Padri con impegnoserapre maggior vi ap- 
plichiate , se neir annDnz1are,come un gior- 
no farete la divina parola , bramate di av« 
vicinarvi più che è possibile , a quella di- 
gnità, con cui esposta si scorge in questi Di- 
vini csen.plari . Se non temessi di prolun- 
garmi di troppo', facile a me sarebbe il di- 
mostrarvi, che in essi s’incontrano le figure 
tutte, e tutti gli ornamenti sì di sentenze» 
che di parole, i quali danno al discorso una 
bellezza, una vita, ed una forza ammirabi- 
le, da non desiderare, nè invidiare quella, 
che tanto sorprende, e diletta le persone di 
giusto criterio , e di buon gusto negli -scrit- 
tori , di cui con la Grecia , e con Roma tan- 
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tb si gloria al pari delle più culte moderne 
nazioni la nostra medesima Italia . Una 
prova nesieno, s’io dico il vero, i pochi trat- 
ti, che andrò accennando senza profittare 
de’ piùsublimi, e divinamente poetici, de* 
qnali abondano i Cantici, i Profeti, ed i 
Salmi. Chi non si sente nella medesima esta- 
si rapito, mentre dall’ Apostolo S. Paolo con 
le più vive figure d’esclamazione, d’interro- 
gazione, d’enfasi , e d’epifonema si legge all* 
Xl.Cap della sua Lettera ài Romani espressa 
quella, che egli stesso provava tutto profon- 
dato, ed immerso nel considerare, quanto al- 
ti ed imperscrutabili sieno i giudizj di Dio, 
quanto investigabili le sue vie nella riprova- 
zione del popolo Ebreo, e nella vocazione 
de’ Gentili al lume della verità; giudizj tre- 
mendi, che Iddio ha rinnuovuti sempre, e 
tutto giorno rinnuova in tanti , e tanti , de* 
qzali alcuni, come osserva il gran Pontefice 
S. Gregorio ne’ suoi Morali , ò nella spiega- 
zione del libro di Giob al Cap. 8. del libro 
9. abbondano de’ beni di spirito , e di cor- 
po , mentre altri ne sono mancanti ; questi pre- 
vennti sono dalle grazie di Dio, quelli lascia- 
ti nelle tenebre, e nella perdizione; gli nni 
perseverano nella grazia , altri da questo 
stato decadono miseramente, e si perdono. 
Cbi può penetrare col lume del proprio in- 
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telletto le foltìgsime tenebre, in Iddio tier 
pe avvolti , e (ingcosti questi suoi prcani giqv 
dis&j , e ehi a questi pensando pieno 4i Ut 
more, e di confusione, attonito, ed on^iliaT 
to può a meno di ripeterà con T Apostolo, 
^ O aìtitudo divitìarum sapifatiae > cf scien- 
tiae Dei! Quam incomprehet\^ibilia ^unt yii-r 
^icia e/us , et investigabile$ via^ pjiis ! Quis 
enim cognov.it sensum Domini^ aut cqi}siliaT 
rius ejus Juitì Au( quispriqr deditiUi t eù 
retribqetur ti ? Quoniam ex ipso , et per «- 
psum , et in ipso si^nt ontnim ipsi gloria ir\ 
iaecula „ . Può egli parlare uq linguaggi^ 
più forte , e più vivo nei grande Apostplp 
l’amore Divino, onde era tptto infiammato | 
e la ferma fiducia nell’araQr di Piq, e di 
Gesù Cribto verso degli uomini , e nel soo? 
corso onnipotente della sua grazia , di queU 
lo, cite pii ria al C/ip 8. della citata letteT 
ra a’Boinnni, per la pjù volte ripetuta fi-r 
gurn d’interrogazione, per i’ eaumera;^ipao 
di tutte le potenze, di tutti i mali , di tut- 
te le tribolazioni, ed angustie, deU^ nudi- 
tà, e della fame, di tutti i pericoli, di 
tutti i nemici, di tutte le persecuzioni , cha 
l’inferno avesse potuto suscitare cootro di 
lui per distaccarlo daU’ amore del suo Dio» 
n della morte islessa, onde erano, ed egli* 
e lutti i seguaci di G<isù Cristo di continue» 


! 
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Ifoibaf^iati a goùa di pecorèlla destinare, e 
condotte al marellò ? = Quis no* separabit 
a Charitàte Chrìstiì Tribuìntio? A.a angu- 
stia ? An fames ? An nudità» ? An periculu m ? 
An gladiusì Sicut scriptum est', quia prò- 
pter te mortijicamur tota die, acstimati su- 
jnus sicilt oi'es occisionis = . E le nie<lediirie 
belle figure i e la ripetuta enumerazione do’ 
tneclesinii mali, ed i molti incisi, ond’ è com- 
posto il periodo, chese^ue, «|uai forza dito- 
ilo alia generosa protesta, fìglia in lui non 
d’orgoglio, nè di presunzione, ma della più 
tiva , ed insieme più umile fiducia nell’amo- 
re di Dio, sicuro, che se Iddio, il quale non 
ba risparmiato, ma tutto ha sacrificato per 
noi il suo Divin Figliuolo, o tutto io esso ci 
ba datò, era con lui, niuno potuto aviehbe 
contro di lui prevalere , sicuro , che niuno ac- 
cuserà coloro , cbe giustificati sono da Dio, 
niuno gli condannerà; alla generosa prote- 
sta, io dico, che egli fa ne’ seguenti versetti, 
che niuna cosa mai potrà dall’ amor di Ge- 
sù Cristo separarlo: S«d in his otnnibuà 

tupcramus propter eum,qui dilexlt noa\ cer- 
tus sum enim , quia ncque mors , ncque vita, 
ncque Angeli^ ncque principatus , ncque vir- 
tutes , ncque instantia , ncque futura , nequB 
fortitudo, ncque altitudo^ ncque profundumy 
ncque creatura alia polerit nos separar» * 
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eharitate Dei,quae est in Christo JesU 
mino nostro . Qual bellezza riceve dalla fi- 
gura dì gradazione il raziocinio , con cui il 
medesimo Apostolo dalla grazia della giasli- 
fìcazione deduce gli effetti di essa ne’ frutti, 
e ne’ beni , che da essa derivano fino al pre- 
mio, ed alla ricompensa delle virtù nella glo- 
ria , e nella beatitudine eterna , quali sono 
la pare, ed il gaudio nei patimenti, ed in 
vista di questo gaudio, e di questa pace la 
pazienza nel sopportarli, in questa pazien- 
za la prova , che facciamo di noi stessi , se 
amiamo Iddio, se ci avanziamo nella pietà, 
nella giustizia , e nella perfezione, dalla 
qual prova nasce la speranza dell’ eterna ri- 
compensa, speranza, la quale non porta se- 
co confusione, ma l’esaltamento, e lagloria, 
perchè fondata nella grazia divina,è nell’ amo- 
re di Dio diffuso ne’ nostri Onori per mezzo 
dello Spirito Santo, facendoci in questo amo- 
re, ed in qnesta grazia perseverare fino al 
fine:= JustiJìcati ergo ex fide pacem hahea- 
mus ad Deum per Dominum nostrum Jesunt 
Christum , per quem et habemus accesUm 
per fide m in gratiam istam^ìn qua stamus, et 
glori amur in spe glvriae filiorum Dei\ non 
solum autem , sed et gloriamut in tribulatio- 
nibu», scienteSi quod tribulatio patientiam 
operaturj patientia autem probationem ^ prO:' 
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latto ven spem , àpes auteni non con fundic , 
quia charita$ Dei disusa e$t in cordibus no- 
stris per Spiritum Sanctum^ qui datus est 
nobis — . Vorrei potervi «enzia escire de’ limi- 
ti della propostami brevità interamente qui 
riportare il Gap. 28 del libro di Giobbe; 
invitar vi vorrei a fistiare in esso con me la 
vostra attenzione per discoprirvi le tante , e 
sovrumane bellezze, delle quali tutto è ri- 
pieno . Ma come presumere di farmi vostra 
scorta in ofjjijetti tanto superiori non al mio, 
che troppo è dedole, e scarso , ma a qualun- 
que più elevato , e più penetrante umano in- 
ge*ino ! Parlasi in questo Capitolo della di- 
vina sapienza, e si dimostra la stoltezza de’ 
malvagi, e de«;li enipj nel ricercare con tan- 
ta industria , con tanto ardore, con tanto spe- 
se, e fatiche i tesori della terra, e ciò che 
ella chiude nelle sue viscere di più prezioso, 
e di più raro, ma nìun pensiero si danno di 
cercare , e di rinvenire un tesoro inestimabi- 
le, il vero bene, un bene, che non si limi- 
ta alla vita presente, ma eterno , -nella di- 
vina sapienza; e non pensano, ò pensare non 
vogliono , che ella ha in Dio la sua sorgen- 
te , e la sua sede , che da Dio solo può nel- 
la mente dell’ uomo discendere; che a Dio 
Con fede, e con umiltà uopo è dimandarla. 
Quanto bene per mozzo d' una viva ipotiposi 
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descritti sòdo gli sforai, ed i tentativi deli* 
Domo per aprirsi la via nelle viscere de* 
inonti , ne* più profondi abissi , ed a trave- 
do d’ ostacoli , che Semhtano insuperabili, itia 
nort air insaziabile desiderio, ed ahiote dèli* 
òro i dell* argento , e delle gemme ! Non gì 
apaventa alla vista di Viaggi in lontanissimi 
paesi ; scava la terra , cosicché qdélla terra,' 
che coltivata sOmtninistra in copia il frum- 
inentd, cd il panè, è da lui messa gossopra, 
e fatta iricolta, e stèrile dal fuoco, che egli 
vi nccendé per fondervi i metalli, dopo che 
ne ha scopèrte le HCche miniere . Cerca tra 
le piètre , e fra gli scogli i safHri, nelle zol- 
le r oro , e penetra là j dove ignorano affat- 
to la via gli augelli , i rapaci avvoltoj , le fl- 
ètè . Taglia le rupi, abbatte le montagne; 
fa scaturite dal séno degli scogli le fonti, e 
va Ano a scandagliare il fondo istesso de* flu- 
mi, e de’mati=s. Terra, de qua oriehatur pa- 
nis, in loco suo igni subversa est . JLocus sap- 
phiri lapidei ejiis , et glehae illius aurum . 
Setnitam ignoravit avìs , nec intuitili eit 
«ani oculus vulturis . Non calcaverunt earrt 
fila inititorum ( nell’Ebraico ferarum') nee 
pertramivit per eam leaena. Ad silicem ea?- 
tendìt manum suam , subvertit a radicìhui 
montes\ inpetris rivos excidit, et omne pre~ 
tiòsum i'idit oculus ejus; projunda quoque 
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• fiuviorum scrutatui est , et ahscondica in lik- 
'cem produxit - . Sollevandosi poi con la 
sua mente sopra tutto il creato il divino scrit- 
tore , acceso da ardente brama di ricercare, 

’e di contenjplare nella divina sapienza il ve- 
ro, e sommobene, prorompendo in un inter- 
rogazione piena di grandezza, e d'ardore- 
ah dove , esclama , dove la sapienza ritrova- 
si , e quale , quale mai dell’ intelligenza 
è la sede ! = Sapientia vero uhi invenitur ^ et 
quis est locus inteUigentiae ? — Non sa 1’ uo- 
mo , qual di essa sia il pregio. Invano la ' 
cerca ne’ beni di questa terra . Ab ! no ; non 
si trova ella, nè ha stanza, nè società con 
gli uomini, che vivono perduti dietro ai 
piaceri del mondo := Nescit homo pretium 
e/us , nec invenitur in terra suaviter viven- 
tium = . In me non è, dice l’abisso; con ine 
non si sta , ripete m alto tuono il irinre; = 
Abjrssus dicit: non est in me\ et mare loqui- 
tur\ non est /necur/i Immaginar si può un 
più sublime linguaggio, una più viva ed ani- 
mata prosopopea? Ma non meno sorprende-, 
e rapisce il confronto , che segue delia sa- 
pienza con le. cose più rare, e pregevoli 
del mondo ravvivato dalla più nobile, e ve- 
ramente sublime descrizione, che di esse fa 
pieno di sacro entusiasmo di divino Scritto- 
re := JVon datar aurum obrizam prò ea^.neo 
a a Tom. 111. 
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appendetuf argentum in commutatione ejua,' 
ffon conferetur tinotis Indine coloribus ( co* 
vivaci colori cioè dell’ Iodiche gemine ) 
nec lapidi Sardonynicho pretioai esimo ^ vei 
aapphiro . Non adequabitur ei aurum , vel 
vitrum » nec commutahuntur prò ea vasa 
•aurea. Excelsa ^ et eminentia non memora- 
■buntur in comparalione e/us . Trahitur au- 
fem sapìentia de occultis ■ Non adequabitur 
'.ei topazius de Aet Inopia^ nec tincturae mun- 
dissimae componelur ( con le gemme cioè 
del piò puro, e limpido colore). Ma se tale 
è il pregio della sópienzas ahi donde, don- 
de ha ella origine; donde viene ella mai? 
e(|uai mai dell’ Intelligenza è la sedePsLT/i. 
de ergo sapìentia venite et quia estlocusin- < 
,teUigentiaeì = Chi non sente la>flirKa, chi 
non ammira la bellezza della qui ripetuta 
-figura d’interrogazione, con la quale è sta- 
to dato principio a tratto sì vivo, sìoroato, 
sì magnifico d* eloquenza ? Non meno però 
di diletto, e di stupore ci riempirà la grave, 
e sentenziosa risposta a tale interrogazione, 
mentre prosegue a dire nello stesso capitolo, 
che Iddio essendo la sapienza istessa, ei solo 
ne vede le vie, solo ne conosce la sede, quel 
.Dio, che tutto Vede, che tutto governa, che 
regola i venti, e le tempeste, quel Dio, ebe 
la manifestò nella orcaziuu delle cose , la sv«- 
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iò all* uomo, la stabilì per soa.gnìJa, gli 
arcani ne discoprì: 3: Ahscondita est ab ocu~ 
lis omnium viventium^ voLucres qumjue Caeli 
ìatet . Perditio, et mors ( per metonimia i 
morti, ed i reprohj ) dixeruntl aurìbua no~ 
Stfis audivimus Jamam ejus. Deus intelli- 
git viam ejuSi et ipse novit locùmillius . Ipn 
se enim fues mundi intuetur, et omniayquaa 
sub Caelo sunt i respicit . Qui fecit lentia potf 
r dus , et aquas appendi t in mensura , quandm 
ponebat pluviis legem , et viam procellis so- 
nantibus . Tunc vidit illam^ et enarravit > et 
praeparavit , et investigavit . = Lascio a Voi 
il considerare il bello epifoneraa, che chiude 
questo ammirabile prodigio d’ eloquenza , 
e col quale in poche parole Iddio ci dadel« 
la sapienza la vera idea, dicendo, che qIIa 
consiste nel temere Iddio, nell’ amarlo, e nel- 
lo star lontani dalla colpa : = Et dixit h<y> 
mini: ecce timor Domini ipsa est sapientia^ 
et recedere a malo i ntelligentia's . 

Dopo si manifesti, e bei saggi d’elo- 
quenza , che si scorgono in tui^e le Divino 
Scritture, niuno vi sarà, che mi riprenda, 
se io non prosogno, come potrei io un intero, 
ed esteso volume , una tale dimostrazione, 
invitandovi a contemplare nei salmi , oe’ 
Profeti , e ne’ Cantici tutte queste , e le al- 
tre bellezze proprie d’un nobile, e veramen- 
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■te divino liogoav«:io , e apecial mente le fre* 
qaeoti metafore} ora piene di forza, e di 
dignità) come in quelle infuocate parole, che 
ai leggono in Geremia uscite dalla bocca 
stessa di Dio Ucce affliotio egredietur dè 
gente in geatem, et turbo magnus egredietur 
.a summitatibus terrae .. .Ululate ^ pastore» ^ 
■ et clamate) et arpergite vos cinere, optima- 
tes gregii , quia completi sunt dies vestii^ ut 
..interjiciamini . . , Vox clamoria paatorum et 
ululatus optimQtum gregis , quia vasiavit 
J)ominu9 pascua eorum , ee conticuerunt ar- 
va pacis{ chi dopo sì viva metafora ram- 
menterà con tanto Stupore quella di Dante 
in quel verso: 

fi mi rispinse là , dove il sol tace ,) 
a facie irne Juroris Domini, ora brillanti , e 
leggiadre, e veramente pittoresche secondo 
la diversità delle idee, e de’ sentimenti^ 
ora gravi, e sublimi, ora piacevoli, e tene- 
re, come quelle, che si osservano nel salmo 
di Davidde s . hi convertendo Dominus ca» 
ptivitatem Sion , . • Euntea ibant et /lebant 
mittentea semina sua\ venientea autem oc. 
nient cum exsultatione portantea manipulos 
suos ;= come nell’amoroso invito, -che fa Id- 
dio ai pop4jii tutti della terra a dissetarsi al 
fonte d’acque salubri, simbolo delia suagra- 
AÌa , come il vino , ed . il latte, che egli càia- 
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ma a comperare eenza argento, e senza al- 
cun cambio , «imboli sono della medesima 
gcratuita grazia, presso Isaia := Orane» si~ 
^iente^ i venite ad aqua* et qui non ha^ 
ùetis ar^entum , properale , e mi te ^ et come» 
dite. Venite , emite absque argento ^ et oh- 
sque alla commutatìone virtuin et lac.— Ba- 
sti adun((ne il poco, che ho fin qnì accen- 
nato intorno all’ eloquenza delle sante Scrit- 
ture |»er aggingervi nuovi stimoli alla let- 
tura, ed imitazione di esse. Poro ancora ag-* 
giunger dovrò a quanto r^el rorso tli queste 
lezioni ho detto riguardo alT eloquenza de’ 
Padri , i «|uali pure prender dovete per mo- 
delli , ed in conseguenza leggere, e studiar 
di continuo, se a quell’ eloquenza robusta, 
istruttiva, e piena di dignità, che è pro- 
pria de’ sacri ragionamenti, bramatedi per- 
venire. In essi pure vi avverrà d’ iuconlraref, 
i tratti del più animato, o nobil linguag- 
gio, in essi le ipotiposi più vive, le pitture 
più naturali de’ caratteri, c de’ costomie 
le figure d’interrogazione, d’apostrofe, di 
prosopopea, d’esclamazione, e d’enfasi; le 
più adattate, e spiritose metafore, le più 
ingegnose allegorie^ le preterizioni , le ri[ìe- 
tizioni , e c]uanti altri vi sono ornati modi, 
che sollevano lo stile oratorio sopra l’ordi- 
nario favellare degli uomini. No sieno un» 
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prova i pochi eeempi , che io ri porrò sot* 
to de^li occhi ora Ha questo, ora da qael-^ 

10 de’ più iosigoi Padri della Chiesa rac> 
colti . 

. Ha descritta nelle sue Meta morfrnsi Ovi* 
dia co’ più vivi colorila famejl’ba descritta 

11 gran Padre S. Basilio nella sua da me 
altre volte rammentata Omilìa io occasiona 


d’ una terribile siccità, e carestia. Tornate 
a legger quella , leggete questa , e poi mi 
dite,. se questa benché da colori poetici non 
dipinta, vien meno al paragone di quella « 
ò non più piottosto in bellezza la vince:* 
Morbus ex fame collectus miseranda res est. 
Fames humanarum calamitatum princeps est. 
Jnter omnes mortes gravissimutn est esurie 
perire^ Nam in aìiis periculis , aut ferri 
acumenbrevem exitum faàt^ aut ignium vis 
oeleriter vitam extinguic , aut bellua denti > 
bus vitales partes dilanians nullum locum 
}ongiori ciuciatui relinquit . Fames lenlum 
malum . est ; diuturnos dolores hahet , ut* 
siduum morbum , et in ipsis visceribus sta» 
bulantem , ac mortem semper praesentem ^ 
semper eessantem . Nam quidquid naturalis 
bumoris eit ^ depascU i caliditatem refrige» 
fati corporis molem contrabit , vi res pania- 
Sim tabefacit . -CarOtUt tela aranearum , ossi- 
bus cìrcumjecta est i-, color nihil, forulsnti 
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habet;rubedo enim dilabUur ex tahe^acto san- 
guine , albedo uusquam est ob summam cu- 
tem nimia macilentia nigricantem ; corpus 
lividum ex , pallore , et luridilate apparet j 
Genua corpus non tam sustinent , quam tra- 
huìlt . Vox tennis et ìmhecilla , Oculi aegri 
ac intra orhes rejiigi , et in suis loculamen- 
tis latent immersi , quemadmodum nuces in- 
tra sua putamina clauduntur . Venter ina- 
nis i et collapsus, informisque nihil tumet ^ 
nec naturalem illam suam viscerum inten- 
sionem habet , sed vertchris spinae affixui 
est-. Chi in questa descrizione non Ted* 
tante esser le bellezze, e le vive pitture, 
quante >oo le parole, bellezze accresciuta, 
dalle brevi , ma espressive similitudini, dal- 
le figure e d’Isocolon, ò somiglianza di 
membri, e di periodi, e di parifinienti , a 
da forti metaforiche espressioni , quale è la 
voce stabulanlem, riguardo al morbo della 
fame , il quale ha fisso il suo albergo nel- 
le viscere vicine a putrefarsi, ò già putrefat- 
te, come un gregge ò un armento in tetra, 
ed immonda stalla . Nè poco pregio è di 
descrizione sì bella T aprir , come fa natu- 
ralmente la strada a rilevare, e dipingere 
‘ il genio crudel degli avari niente mossi a 
compassione alla vista di chi per la fame 
< languisce, e porta negli occbj, nel volto i 
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ed io ttittail corpo ìoipreesa l’ immagine spa- 
ventosa della morte, e perciò ;= qui tale 
eorpus praeteric ( prosegue il medesimo elo- 
qaentissimo Padre dando con la fi|;ura d* 
interrogazione , e d’ epifonema maggior for- 
za alle soe invettive ) quot suppliciit di~ 
gnus est, aut qaem gradum majoris crude* 
litatis relinquit ? aut qui, quaeso, immani* 
bus belluis adnumerandus non estì Sed vi* 
de, obsecro, qui ita avarus est , quam nefa* 
rius sit , ac homicida! Qui enim ejus meli 
medendi Jacultotem habet ,et'prae avariùa 
curandi munus omittit, merito iisdem poe^ 
nis adjudicandus est, quibus illi , qui. su» 
manu hominem occidunt — . Se or vi dicessi, 
ehe simili tratti di soda, ed ornata eloquenr 
za ammirar potreste in S. Ambrogio eoa 
tanto piacere,' e trasporto ascoltato in Mila- 
no da S. Agostino, certo sono, . che a voi tor- 
nerebbe in mente la viva , e forte descri* 
zinne, che egli fa del martirio di S. Giovan 
Balista, e della generosa verginella S. Agne- 
se, ravvivate ambedue dalla figura d’inteTf 
fognzione , dallo stile vibrato , e conciso, ma 
specialmente dall’ apostrofe al Rè Erode- la 
prima , unita alia figura di prosopopea := J«- 
tuere , Hex acerbissime, tuo spectacula di- 
gita convivio <. Porrige dexteram, nequidsaer 
vitiae tuae desìi g ut inter digit os tuos rivi. 
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dejUiarU sacri cruoris . Ut quoniam non ex-' 
saturati epulis James ^ non restingui poculìt 
potuit inauditae saevitiae sitis, hihe sangui* 
nem scaturientibus adhuc venis exsecti ca^ 
pìtis profluentem . Cerne oculos in ipsa mor- 
te sceleris tui testes , aversantes conspectum 
deliciarum . Clauduntur lumina non tam 
mortis necessitate^ quam horrore luxuriae . Os 
aureum illud exsarigue^cujus senlentiam fer- 
re non poteras, conticescity et adhuc timetur , 5 
Nè meno vivo , nè' meno ardente è il lin* 
gua 2 gio, che il medesimo Padre mette ia 
bocca alla Santa Vergine Agnese, e la rap- 
presenta iu atto di rivolgersi intrepida al 
éarneficets At illa ‘.et haec spensi in j uria 
est , inquit , expectare placituram . Qui ma 
sibi prior elegie, accipiat . Quid, percussore 
moraris ? Pereat corpus, quod amari potest 
oculis, quibus nalor^ì dette le quali parole s 
stette, oravit, .cervicem injlexit^ . Fotevasi 
con maggior sablimità, ed energia esprime* 
re P atto magnanimo , con cui P eroina , por-* 
ta fervorosa preghiera al Signore , presentò 
■1 collo al ferro delP inumano , ma nel vi* 
brare il colpo tatto per Perror pauroso, e 
tremante carnefice ? > 

Ma senza che io prolunghi la mia di» 
mostrazione con un maggior numero di prò* 
v« , e d’ esempj , credo potersi da* pochi » 
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che boaceenoati,eoo tolta ragione cooclodt^ 
re , che non mancano ue’ Padri ancor dell» 
Chiesa le bellezze tutte, e tatti gli orna> 
menti dì qualunque sorta di stile, dellosti" 
le vibrato, sottile, conciso, e veemente ia 
b. Basilio, in S. Gregorio Nazianzeno, in S. 
Agostino, dello stile difTuso, pomposo , e nia> 
gaiHco , ed insieme fiorito in S. Giovan Cri-, 
sostomo , in S. Leone , in S. Ambrogio ; d’ uno 
stile dolce , tenero , ed afFettuoso in S. Ber» 
nardo . Dite ancora , e di questi , e d’ altri 
Padri , che in ognuno di essi brillano i pie> 
gii di qualunque stile, vcdeodosì in ciascu* 
DO mirabilmente variato lo stile secondo la 
diversità delle cose , delle immagioi , e de* ' 
pensieri da divino spirito animati, e mossi* 
e dalla materia stessa , che trattano, ispirati; 
I^a lettura, e lo studio di essi vi. convinco? 
rà pienamente, di quanto io dico. t Da qne^ 
sta attenta lettura, e da quest* assiduo studio, 
non vi rimuovano i difetti, che talvolta in 
alcuni di essi si osservano, certi giochetti di 
parole arguti concetti , antitesi^ che hanno 
più talora dell’ ingegnoso, che del bello, e 
dell* ornato, ed altre simili cose, le quali 
peraltro niente derogano alla grandezza de* 
sentimenti sublimi , alle massime im|>ortanti, 
che espongono, anche quando sembra, che 
ttcherzino,.. Difetti ^soft questi del secolo, À 


Digilizi C^noglc 



579 

ilei poco boon'^ustò, che io qoei tempi re- 
frnava, e dal quale non andarono esenti i 
Padri della Chiesa. Avevano essi chi, più chi 
meno attìnto il buon gusto dagli scrittori 
classici, e Greci, e Latini- conoscevano !• 
bellezze, e T eleganze della loro lingua, al- 
lo studio di essi si erano con impegno appli- 
cati . Ma premurosi d’istruire , di persuade- 
re, e di muovere il popolo, solleciti d’inse- 
gnare, e di sostenere le verità delia fede, in 
dovere si credettero di parlare la lingua 
Greca, ò Latina, che allora si parlava da 
tutti, per essere da tutti intesi senza stare 
attaccati alle regole de’ Grammatici , senza 
correr dietro ai fiori , alle grazie , ad una 
studiata, e con arte lavorata armonìa sì ne* 
vocaboli, che nella disposizione di essi per 
entro ai periodi. E nelle divine Scritture, 
c ne’ Padri della Chiesa non ci è stata a- 
perta da Dio una scuola di culto , di terso, 
ed ornato parlare, ma una scuola di verità. 
Lo ha detto l’Apostolo istesso nella sua pri- ' 
ma lettera a quei di Corinto*. = Et ego cum 
venisaem ad vos ^ Jratres ^ non veni in nu- 
hlìmitate sermonis, aut aapientiae , . . et ser- 
mo meus , et praedicatìo mea non in per- 
^uasibilibus humanae sapientiae verbis , sed 
in ostensione spiritasi et virtutis^i e parla 
io tal guisa per render persuasi quei di Cf<^ 
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vinto di qàesta ^ran verità, olito la fedenoà 
è un eiTettu deli’ umana sapienza, ma della 
pot< nza di Dio , e che se nel predicare il 
Vangelo fatto avesse uso della eloquenza 
umana sarebbesi potuta attribuire la fede, 
e la conversione de’ popoli nll’ eloquenza, ed 
alla sapienza dell’ nomo, non alla virtù del- 
la Croce , e della grazia di Gesù Cristo , di 
cui tolo fn opera . Debbesi dunque ( dirà 
taluno) rinunziare a tali mezzi, e vantaggi 
nel predicare il Vangelo? Era ntile allora 
dice S. Giovan Crisostomo , che Dio faccssa 
de’ miracoli , ed è utile adesso , che ei più 
non li faccia. Come sarebbe stato allora uQ 
male, che i predicatori fossero stati eloquen- 
ti, non è presentemente un 'male , che tali 
essi sleno. Si condanna non il buon uso, che 
far si può di questi doni naturali, ma l* 
abuso, ehe ne fanno coloro, che impiegano 
tuito il loro spirito, il loro studio, e le bel- 
lezze tutte della lingua per acquistarsi una 
riputazione vana nf*l mondo . Da questo 
abuso ci terremo lontani, se diverremo elo- 
quenti alla scuola delle sante Scritture , e 
de’ Padri, dove, come avete potuto osserva- 
re dai molti esempj, che da tali fonti ho 
attinti, e riportati in tutto questo trattato, 
parla la vera, o soda eloquenza, quella elo- 
quenza, che presenta, la veritjà ia tutto ii 
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4]ttella leloquenza , che con chiarezza istru« 
Ì6ce , che persuade con forza • che con soa* 
ve dignità diletta , che penetra, tocca, «nuo- 
ve, sorprende, rapisce il cuore dogli udito- 
ri, e ne trionfa. Ma eh»? sto io poco avve- 
dutamente qui ripetendo quello, che tante 
volte vi ho fatto uel corso di «jueste lozioni 
osservare.^ Meglio è, che al termine di esse 
jiffrettandonii , questa lezione io chiuda in- 
tanto intorno alla dignità, dami esser deb- 
ba abbellito, sostenuto, nobilitato il lin- 
guaggio, e lo stile di un Sacro Oratore, e 
r attenzione vostre nchiami a ciò , che for- 
ma la materia, e T oggetto, che proposto 
mi sono, come voi bene vi rammentate, nel 
terzo de’ tre capitoli, ne’ quali abbiamo que- 
sta quarta, ed ultima parte del nostro trat- 
tato divisa . 

CAP. III. 

'Della Memorìat e della Pronunziazione.- 
LEZIONE I. 

Della Memoria. 

^^ualche cosa infatti, e cosa di gran- 
dissimo rilievo maticherebbe alle mie Lezio- 


ni intorno alla «aera elorfoonza', «e natia io* 
▼i dicesgi della memoria , e della pronnn* 
finzione , necessaria la prima per recitare a 
mente , siccome è rostome , T orazione , che 
li è con grande stadio , e fatica preparata *, 
e comprata j non meno necessaria 1’ altro pei; 
accompagnarne la recita con nn tonno con- 
veniente di voce , e con ao gesto cooiòrma 
alla varia qualità, e natura delle cose, del- 
le quali r Oratore ragiona, e che per la via 
dello orecchie col linguaggio della voce, per 
la via degli occhi col liogoaggio dell* azio- 
ne, studiasi di far passare nella mente, « 
nel cuore dogli uditori .• TI piacere, che ha 
già in voi eccitato la :vista del vicino termi- 
ne della vostra diligenza , ed industria nello 
studio delle regolo, le quali ■ facilitano , a 
rendono sicuro il buon esito dell’ Evangelica 
predicazione, non può non animarvi a ri- 
volgere la vostra piò seria attenzione ancha 
a questi dne importantissimi oggetti. Nel 
parlare dell’uno, e dell’ altro non oi allon- 
taneremo da quello , a coi rivolte abbiamo 
fin qui le nostre rifiessiooi. Della dignitis 
considerata, come il più bel pregio della 
sacra eloquenza , abbiamo fino ora parlato . 
Alla dignità servir dee non meno la memo- 
ria; piena di -dignità esser dee specialmente 
io un Sacro Oratore la voce , « l’ azione | ca- 
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me in «ppreaeo vedremo. L* ordine intanto 
richiede) che della naeiBuria in primo luogo 
vi parli . 

Dopo aver bene ordinata » arricchita di 
•onvenienti prove > scritta con eleganza , e 
con grazia la sua orazione , che altro rimane 
a farsi da un Sacro Oratore» che affidare 
quanto ha scritto, alla sua memoria, ed un 
possesso tale acquistarne, che nel recitarla 
avanti al popolo radunato noji solo non i~ 
sfuggano alla sua mente le immagini, i sen- 
timenti, le prove, l’ordine, con coi le ha 
disposte, gli ornamenti, e le figure, onde le 
ha ravvivate, ma neppure le parole, con le 
quali le ha espresse . Da questo possesso na- 
sce' nel recitare quella franchezza , che tan- 
>to piace , a chi ascolta , che tal forza da , e 
tal pregio al discorso, che quando anche non 
fosse questo senza difetti, farebbe la soaono- 
srevol comparsa . G>ucilia a chi parla presso 
gli uditori l’ opinione , e la stima di valen- 
te dicitore, quantunque debole, ed inesper- 
to, da essere attentameute , e con piacere, 
anzi con rispetto , e venerazione , e per con- 
seguenza con frutto ascoltato . Tutti questi 
vantaggi distruggerebbe all’opposto la de- 
bolezza, l’infedeltà , gli iuoiampi della me- 
moria, cosa non vi essendo , che generi tan- 
ta pena, tanta uoja, tanta aversione nell* 
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udienza, quanto Tadirean ministro Evange*« 
lico, che spesso si smarrisce, e si perde, ed 
in quegli smarrimenti non solo con disgusto* 
sa, ed ingrnta lentézza si avanza, ma ri- 
torna più , e più volte indietro , ridice le 
medesime cose, fin tanto che non gli riesca 
di rientrar nel corso della sua orazione . A 
quest' inconvenienti , che nascer possono an* 
che dalla naturai debolezza di questa facol- 
tà dello spirito umano, ed ai quali andar 
possono con facilità , e non dì rado< soggetti 
gli uomini più grandi, e più sperimentati» 
gli uomini , bei quali questa facoltà è più 
attiva, più ferma, più pronta, e più eserci- 
tata, si aggiungano gli straordinarj , ed ìm- 
provisi , e tnmultoosi casi , che possono in 
un popolo radunato avvenire . Si aggiungano 
tanti non previsti oggetti, che presentar ai 
possono ad un tratto ai suoi sguardi, esten- 
dere direi qnasi avanti al suo spirito una nu- 
be tale di coafosione , e di tenebre da non 
Veder più nè ciò , che ha detto , nè quello 
che l'ordine richiede, eh’ ei dicalo appres- 
so . Chi non vede, qual pensiero , e quanta 
sollecitudine dar si dee d’imprimer talmen- 
te nel soo spirito la sua orazione da divenir 
soperiore a tutti gli accidenti , ed a tutti 
gli ostacoli, che far gli potessero smarrir la 
traccia , e riempirlo di epufusioue , e di ti* 
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Binre fino a forali perder la speranza di 
rientrare più nel filo del suo ragiona mento? 
JMa la memoria è nna facoltà naturale nell* 
■uomo . Chi non ne fi>sse bastantemente dal- 
la natura arriccbito^ ma sperimentata l’ aves- 
se in se assai debole, ed imperfetta, dovreb- 
besi a mio parere consigliare a non recita- 
re a mente discorsi di qualche lunghezza, 
jTia a farne piuttosto al popolo la lettura, 
come mi pare d’ avere da qualche scrittore 
appreso esser costume degli Oratori France- 
si. Mi ricordo anzi d’aver letto nell’ opera 
Intitolata La lettura Padri, che i Vesco- 
vi medesimi, ì quali non avevano il talento 
della predicazione leggevano i sermoni de* 
Padri per non lasciare il popolo senza il ci- 
bo spirituale della parola di Dio: ò quando 
si vedesse un tal costume riuscir presso di 
noi , e poco grato , e poco fruttuoso sarebbe 
forse contro le regole, e da condannarsi il 
far a.«o dell’opera di qualche abile ministro ' 
della Chiesa per sodisfare a questo importan- 
tissimo, e necessario dovere piuttosto, che 
esporre al pericolo dell’ avvilimento , e di- 
sprezzo per una impropria, rozza, ed ingra- 
ta recita no sì venerabile ministero Iole"* 
go , che Valerio Vescovo d’Jppona si si rvir 
va per istruire il suo gr< gge dell' opera di 
S> Agostino non potendo di per se stesso ciò 
b b Tom. m. 
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fare , perchè male esperto nel parlare la Iin> 
goa del Lazio, che anche nelle città dell* 
Affrica era allora lingua cornane. Avanzo 
questo consiglio i e queste regole accenno, e 
perché molti Sacri Oratori straordinari! an- 
che ai dì nostri sovente s* ascoltano , benché 
i pastori , e del primo, e del secóndo ordi- ' 
ne egregiamente riescano , ma per le molte, 
gravi cure pastorali occupar così di frequen- 
te, quanto uopo sarebbe, non si possono 
nell’ annunziare la parola di. Dio; e nella 
sapposizione, che tutti i mezzi adoperati si 
sieno per supplire coll’industria, e con 1*' 
arte al difetto della natura. L’esperienza 
medesima ci fa tutto giorno conoscere , che 
una natura debole , ed imperfetta può esser 
non poco fortificata , ajutata , e perfezionata 
dall arte . Chi fino dalla gioventù non ha 
trascurato di coltivare la memoria per mez- 
zo d’nn assiduo esercizio, imparando a mente 
i più bei tratti d’eloquenza , che ne* profa- 
ni scrittori s’ incontrano , che lo ha conti- 
nuato facendo tesoro della stessa memoria i 
luoghi più belli delle sante Scritture , i ser- 
moni, e rOmilìe de’ Padri, vede di questo 
esercizio un frutto maraviglioso nella facili- 
tà d imprimere nella sua mente , e di rite- 
nere anche i più lunghi ragionamenti ,che 
ha con tutta la diligenza composti . Ma nien- 
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te vi ha » che sia tanto d'ajnto, e di si- 
curezza alla memoria, quanto Ja buona, ed 
esatta associazione delle idee. L’ordine, con 
coi concepite sono, e ben disposte nella men- 
'te, cosicché una abbia intima, e stretta re- 
lazione coll’altra, una dall’altra derivi, una 
sia conseguenza dell’ altre , l’ordine, con 
cui tenendo dietro’ a questa ben connessa , e 
disposta mental serie dei pensieri, ha saputo 
l’Oratore con dirittura distribuire le parti 
della sua orazione, le prove, le diverse ma- 
niere , onde le ha presentate nella dimostra- 
zione, le parole istesse, ed i periodi, tal 
che r orazione sia un tessuto ammirabile di 
cose beo connesse ed unite fra loro , un tal 
ordine forma quasi una catena di molti anel- 
li composta, de' quali uno è intrecciato coll* 
altro, da uno ad un’altro facilmente si pas- 
sa, e tutta se ne percorre con rapidità, e 
senza ioterrompimento la serie . Non è possi- 
bile, ò rara cosa è almeno ad avvenire, 
che nel recitar la sua orazione si smarrisca, 
e si perda chi con quest’ ordine ordita l’ ab- 
bia; e tessuta. Una idea l’altra n^la men- 
te risveglia; l’idea, ed il nome di sostanza 
richiama l'idea, ed il nome di qualità; una 
proposizione all* altra conduce ; Il soggetto 
di essa rammenta il pedicato , il predicato 
il soggetto, e l'uno, e l’altro è ‘presentato 
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subito alla mente dal verbo , che della prò- 
pofiiaiooe e il nesso, ed esprime quell* at- 
to , eoa coi la mente per mezzo d’ un giu- 
dizio afTermativo , ò negativo unisce , ò se- 
para questi termini della proposizione . Qual 
motivo ha di sperare un buon successo per 
parte della memoria quell’ Oratore , che ha 
saputo così bene ordinare le cose tutte ne* 
suoi ragionamenti , e col medesimo ordino 
si è studiato d’ imprimerle altamente nella 
sua memoria prima di comparire alla preseu- 
sca di^l popolo per favellargli ! Sebbene poi sie- 
nn (|uesti i più elìcaci mezzi di sfHdare con 
BÌcur<*zza alla memoria i discorsi, con i qua- 
li vuole utilmente iiiLertenerlo sopra qualche 
masisi'iia, e verità iin portante della fede, e 
della morole, non sono però a mio parere 
da trascurarsi gli awertinientì dati da’ Re- 
tori antichi , e moderni riguardo all’ uso di 
certi segni esterni già fìssati dall* Oratore » 
ò nelle carte , nelle quali l' Orasùone è ‘ scrit- 
ta, quali SODO il fare spesso da capo, e le 
varie figure , che segnar può colla penna nel' 
margine delle pagine, ed altre simili; ò ne- 
gli oggetti diversi del luogo istesso , ove dee 
recitarla, quali sono gli Altari, le colonne , 
le pareti, le porte, ed altri simili, perchè 
associando ai luoghi, ove ha poste queste fi- 
gure , e questi segni, ove sono quest* oggettìi 
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ed in questi laog;hi distriboendo con ordine 
diversi tratti della sua Orazione , se nel re- 
citarla tien dietro coll’ occhio, e colla men- 
te alla serie ordinata di tali se^ni, più fa- 
cile si rende per mezzo di essi il richiamare 
alla sna memoria i pensieri, che vi ha an- 
•tecedentemeote, e con attenzione associati ; 
e quelli specialmente, che nellé diverse pro- 
ve , che ha fatte,- ha coooscinto, che piu fa- 
cilmente gli efoggono alia memoria , ed in 
essi^sempre inciampa ^ e sisarresta. Ma a 
fronte di tutte queste dilìgeeze, e premure, 
persuaso, che niente vi ha di più fragile, • 
di più manchevole della memoria , e di se 
stesso, e delle proprie forze diffidando, nell* 
assistenza di Dio cercherà il suo appnp;gio , 
e questa 'prima d’accingersi a parlare, con 
nmili, e fervorose preghiere implorerà . 

Noi abbiamo brevemente esposte tali re- 
gole a}OHktrici ^ della ;im»mori«y e di queste 
opportuno tendesi, utile, ed anche neces- 
sario 1’ oso, qoatelo >de* dne metodi , che ven- 
go» proposti , ò dì scrivere con esattezza, « 
eoo tutta la piroprietà^ ì sacri ragionamenti^ 
òdi parlare estempowoeumente al popolo, 
il primo si pve^risr», rìrliiipdeoilo qnesto 1’ 
itnpeear fedeliueute a memoria, e con pieno 
possesso, OBOfito si è scritto, e come sì è 
scritto. Esami niamo brevemente, se il pri- 
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primo ò il secon«lo meriti più la nostra prefe* 
ronza. Se a f|ueIlo, che comunemente , in 
special modo nella nostra Italia, dai più de* 
Sacri Oratori si pratica, aver si voglia ri- 
sguardo , bisognerà confessare, che il primo 
eia, e non senza ragione più approvato, e 
seguito deir altro. Chi infatti, per poco che 
oggetto ne faccia delle Sue riflessioni , no^ 
Vede conforme ai principj da noi già stabi- 
liti , ed ^esposti della vera eloquenza? La ve- 
ra, e soda eloquenza richiede aggiustatez- 
za, nobiltà, verità, fecondità d’idee, di 
massime, di sentimenti; richiede forza di di- 
mostrazione , di raziocinio, e di prove; or- 
dine , dirittura , ed esatta disposizione sì di 
cose , che di parole , ornamento di figore , 
eleganza, armonia , dignità d’ elocuzione, ad 
oggetto d’istruire, di persuadere, di dilet- 
tare, e di muovere 1’ animo degli uditori. 
Ora, chi a tali oggetti più fedelmente pnò 
corrispondere, chi a questi doveri d’un Sacro 
Oratore meglio sodisfare ; chi arricchire di 
tai pregi, chi spargere di questi lumi, e di 
questi ornamenti la sua orazione; ehi farsi 
con essa padnme del cuore degli ascoltanti; 
chi destarvi ora i più vivi , e gagliardi , ora 
i più teneri affetti , e trionfarne.^ Di tanto 
sembra, che lusingarsi possa colui, che tut- 
to il tempo necessario , e tutta la diligenza 


Digitized by Google 



39t 

impiega nel comporre, e nello *crÌTerei «noi' 
ragiona menti . Nel silenzio, e nella solita, 
dine, oltre a studiar profondamente, ed in 
tutta r estensione l’argomento, che di trat- 
tare si e proposto; oltre al ritrovar la ma- 
teria, che a ben trattarlo gli è necessaria; 
oltre a ben disporla nelle diverse parti ideila 
sua orazione, ha di più la libertà, ed ileo- 
modo d’ esaminar con quiete tutte quante le 
.cose, di pesare la forza, la proprietà, il 
tuono istesso d’ogni vocabolo , d’ordinare nei 
periodi, e porre al suo luogo, oltre alle vo- 
ci i membretti,ò le parti, che li compon- 
gono; di variare i periodi istessi , secondo la 
diversità delle immagini , e de’ pensieri, se- 
condo il diverso tuono , che richiedono le 
.diverse parti dell’ orazione , i diversi affetti, 
il diverso linguaggio, che questi parlar deb- 
bono sulle labbra dell’ Oratore per destarli 
nell’animo di chi ascolta* Ed intanto, qual 
campo, e libertà badi far di se stesso nq 
prudente, e rigoroso Aristarco, correggendo, 
nel tornare a leggere i suoi scritti, i difetti, 
ne’ quali esser potrebbe incautamente cadu- 
to, nel dare alle cose, ed alle parole un* 
ordine , che sparga di maggior chiarezza , di 
maggior forza, di maggiore ornamento, e 
bellezza il discorso; nel sostituire espressio- 
ni più elegauti , più forti , più armoniose ; 
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nel tojrliere le arnhi^oe . le ridondnnfi, e gn- 
perflue, le meno proprie; nel inmrare i trop- 
pf> ri«ro«rlioni , vani, affettati, e puerili or* 
namenti : F/et Ar/sfarchus^ . 

Tale, e hi vaiuairgioga ( dirà qui fìirsé 
taluno ) è T idea , rlie data ci avete del me- 
todo di coltiro , che scrivono , ed a mente 
recitano i composti raptionamenti , che luogo 
piò a questione, a paragone , ad esame non 
resta, sembrando a noi difficile, che non 
solo di più, ma neppure altrettanto dirti 
possa del metodo di parlare di qualnnqiié 
siasi materia all’ improvviso . Uditemi , men- 
tre anche di questo metodo mi dispongo a 
parlarvi. Uditemi, e spero, che anche dal 
poco, che io ne dirò, rimarrete talmente 
•orpregi , e cominogsi, che uiuno o.*<tncc*lo , 
una forte inclinazione anzi in voi sentirete 
a dare a questo la preferenza. Prima però 
necessario si rende il determinare il senso, 
la forza , e r estensione , che dar si vuole , e 
rhe comunemente si da alla voce estempo- 
raneo , quando al parlare oratorio si adatta . 
Limitata a questo oggetto una tal voce , non 
esclude nell’oratore qualunque preparazione 
al suo favellare. Un discorso senza prepa- 
razione alcnna sembra, che più di temera- 
rio, che d’estemporaneo meriti il nome, no- 
mo, che non leggiera audacia, ed inconside- 
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tatezza spiega io colpi ^ il qaale senza nul- 
'la pensar prima a quel , che dee dire , si 
riducesse a pensarvi nel momento istesso , 
in coi da principio al soo ragionamento . 
Appena sperar ne potrebbe un buon esito, 
quando anche uiiuomo fosse di straordinario 
talento, di somma penetrazione, di vasta ero- 
dizione fornito. Estemporaneo dicesi dunque 
queir Ora toi'e, il quale non affida agli scrit- 
ti ciò, che è per dire , ma studia peraltro 
innanzi prof(mdameài:e la materia de’ suoi 
ragionamenti*, la vede in tutti i suoi aspetti, 
ed in tutte le sue parti; fa per mezzo d’or- 
dinate divisioni il piano, ed il disegno del- 
la sua orazione; procura d’imprimersi bene 
nella mente le cose tutte, che opportune 
sono per trattare nella eon-^enrente maniera 
rargomeoto; le distribuisce giudiziosamente, 
6 con ordine nelle parti dell’orazione istes- 
en , cosicché qtmsi ad uo colpo d’ occhio ve- 
de quel, che dir dee nell’ Esordio , vede le 
dottrine, ed r principj, sui quali appoggiar 
può la sua dimostrazione ; vede, ed ordina 
le prove le più acconce a convificere , e per- 
suader l’uditore , le specie d’argortrentazione, 
ò le maniere più proprie od esporle con tut- 
ta la forza, ad amplificarle , ad adornarle 
da eloijucnte Oratore ; vede gli esempj , ed 
i paragoni , de’ quali può far oso per abbel- 
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lir1e« ed illastrarle ; vede i passaggi da tilt» 
punto air altro, gli affetti, che meditando 
ben r argomento desterìL in se medesimo per. 
trasfonderli poi negli animi degli uditori, e 
parlandone con tutta la vivezza, ed energia, 
il naturai linguaggio per mezzo delle ani- 
mate figure di sentenza; vede, direi quasi, i 
termini istessi , e le frasi,di cui farà oso per 
presentare nel più chiaro aspetto le verità, 
che ad annunziar si dispone. Ripetasi pure 
d’nn oratore, che ha scelta così, che ha co- 
si studiata , e preparata T orazione il dette 
d’ Orazio: 

Cui leda potenter erit rea, 

nec facundia deseret hunc, nec lucidus ardo — . 
Si arringa pure a parlare, risparmiandosila fa- 
tica di scrivere, ed imparare quindi a men- 
te (quello, che ha scritto , sicuro di par- 
lare con sndisfaziooe , e con frutto mag- 
giore ancora degli ascoltanti di quello, che 
.p«»tuto avrebbe sperare da una beo prepara- 
ta , e secondo tutte le regole dell’ arte com- 
posta orazione. Un parlare dettato dalla na- 
tura piace più , più persuade , e muove di 
qualunque studiato, elegante, ed ornato di- 
scorso. Benché non poco giovi l'arte, e lo 
studio, benché ed ajuto, e perfezione dall* 
arte, e dallo studio la naturariceva, l’arte^ 
e lo studio però dee sempre in ogni compcM 
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in esso comparisca, e trionfi . Chi pnò nega- 
re, che un tal pregio caratteristico della ve- 
ra eloquenza in un parlare estemporaneo, 
che in uno studiato , e scritto discorso, più 
spesso, e più facilmente si scorga? Il parla- 
re estemporaneo, quale l’ abbiamo di sopr» 
descritto, sembra nascere nel momento istcs- 
so , in cui l’oratore dà principio alla sua 
orazione; sembra al Sacro Oratore ispirato 
da Dio , dettato dalla grandezza , ed impor- 
tanza dell’argomento istesso , che ha già 
bene scelto, e meditato; dettato dalle cir- 
costanze del tempo, del luogo, in cui com- 
parisce per favellare , della sua stessa per- 
sona, e di quella degli ascoltanti . 11 discor- 
so estemporaneo nasce dalla mente, e dal 
cuor di chi parla, ed il linguaggio del cuo- 
re penetra nel cuor dell’ udienza , e lo vol- 
ge, ovunque vuol l’oratore. Persuaso alta- 
mente delle verità, che annunzia, non può 
non persuadere chi lo ascolta . Dallo zelo 
della gloria di Dio, e della salute dell’ani- 
mo infiammato prorompe in tratti i più vivi^ 
pieni d’unzione, d’ardore, e di forza . Que- 
' sto zelo , che è l’ anima , e la causa motric* 
del suo parlare, fasi, che pianga sulle pre- 
varicazioni del popolo , ed il suo pianto è il 
' più forte stimolo nel popolo istesso alle lacri- 
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me di sincera penitenza ; & si, ohe senta 
tutto r orrore, e lo spavento alla considera* 
zione de’ giudizi di Dio , della perdizione, 
e rovina , che sovrasta ai peccatori ostinati, 
e questi pure da salutevol timore riscossi a 
lasciar le vie del peccato una volta si risol* 
vano. Se l’ amore di Dio, la speranza viva , 
e ferma nella sua infinita misericordia, la 
gratitudine a pianti suoi benefizi, la persua* 
sione sincera della propria debolezza , e del 
bisogno, che ha del soccorso, del lume, e 
deir assistenza di Dio , un cuore mortificato, 
paziente , sottomesso ai divini voleri, distac* 
cato dalle creature, e dal mondo, e l’altro 
virtù Cristiane parlano in lui , quale imprea* 
sione farà negli nditori il suo favellare! Con 
quale ardore si sentiranno alla pratica di 
tali virtù essi pure animati, ed, accMi! Tfl 
questo -sacro entusiasmo se avvenga, che non 
sempre segua un ordine rigoroso, ed esatto, 
s’allontani tal volta dal suo soggetto, si ral- 
lenti, non misuri bene le sue espressioni , usi 
voci meno eleganti, questi , ed altri simili 
difetti, ò non sono avvertiti dagli uditori oo- 
eupati dai sentimenti grandi, dalle massi*> 
me, e dalle verità, che ascoltano, ò dibnoii. 
grado lì soffrono, vedendoli dalla sublimità, 
e dalia importanza delle cose, che ascolta- 
lo, con maggior vantaggio ricompensati, la* 
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Oratore estemporaneoj del carattere , quale 
fin qui Io abbiamo degcritto , ha forse ri> 
chiamati alla vostra mente i primi tempi 
della Chiesa, ne' quali avverata sì vede ne* 
gli Apostoli la promessa, e la predizione fat- 
ta loro da Gesù Cristo per animarli al gran 
ministero della predicazione , e nel tempo 
medesimo premunirli Contro lo spirito d’ am- 
bizione , e d’orgoglio, e persuaderli, che 
nulla da se medesimi , ma tutto ripromettere 
ai dovevano dalla virtù del S. Spirito, che 
oltre ad esser loro maestro d’ ogni verità , 
posto avrebbe loro sulle labbra le stesse paro- 
le =: Cum steteritia ante regea , et praesi- 
des , nolite cogitare , quomodo , aut quid lo-^ 
quamini ; non enim vo$ estis , qui loquimi- 
ni i sed spiritus patria v estri , qui loquitur 
in vobia = , Questo è uno de’ prpdigj ammi- 
rabili , coi piacque ai Signore d’operare, 
eloquenti rendendo semplici, idioti, e rozzi 
pescatori , per confonder l’ orgogliosa sapien- 
za degli uomini, e perchè fosse, e comparis- 
se agli occhi stessi degli uomini tutta opera 
dolla grazia, della sapienza, e virtù divina 
la conversione delie genti alla fede di Ge- 
sù Cristo . Può Iddio rinnoovare, come, quan- 
do, ed in chi gli piace, un tal prodigio. Ma 
stolto sarebbe il presumerlo. Beochè peral- 
tro uon abbia voluto Iddio permanente , o 
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perpetoo nei miniatri della mia Chiesa l*a- 
deropimento della promessa fotta agrli Apo- 
ftoli in tutte le sue parti, s’avvera peraltro 
nel senso di quell* assistenza , e di quei lu- 
me, che sempre providaroente comunica a 
quelli , che destinati ad annunziar la sua 
divina parola , con fiducia, con umiltà, eoa 
fervore la chiedono, quando sono per eser- 
citare un ufizio sì grande. Ma vuole peral- 
tro, che imparino a non presumer di se stes- 
si, de’ suoi talenti, delle sue forze, e tutto 
riconoscano da lui il buon esito delle loro Apo- 
stoliche fatiche, e lo imparino dalla necessi- 
tà, in coi sono, d’impiegare, e studio, e 
vigilie, e meditazioni, ed ogni diligenza, ed 
industria per divenire mediante il suo lume, 
cd il suo soccorso capaci d’ istruire i popo- 
li nella legge santa di Dio, e mostrar loro 
la via, che all’acquisto dell’ eterna saluta 
conduce . 

£d ecco a me per mezzo di tali rifles- 
sioni aperta quella a decidere , qual de* 
due proposti metodi debbasi da un Sacro 
Oratore abbracciare. Quando adunque io do- 
vessi sopra d’un punto di/ tanto rilievo dire» 
qualunque sia , il mio sentimento , sembrami 
di potere non senza ragione stabilire per re- 
gola , che il ministro Evangelico attener non 
ni dee all’ nno col rinunziare affatto all’ al- 
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tro , ed nna via di mezzo piuttosto se^ruire» 
che deir uno, e dell’ altro partecipi. Di ciò 

10 non dubito, che meco voi pur converrete, 
quando colla ma^ffior brevità , e chiarezza 
vi avrò spiegato il mio pensiero. Quegli, che 

^in qualunque modo, ò per ragione d’ Ecele- 
siastico pastorale impiego, ò per la voce del 
proprio Vescovo è chiamato al ministero della 
parola, ne comincerà l’esercizio, seguendo 

11 metodo di scrivere con diligenza, e secon- 
do le regole isuoi ragionamenti, e d’impri- 
mer questi con tal possesso, e fedeltà nella 
sua mente , che nel recitarli a lui non isfug- 
ga , per quanto è possibile , nè parola, nè sil- 
laba . Questo metodo proseguirà egli per 
quattro anni, e più, quando sia d’ uopo, pe’l 
corso almen di tre anni secondo T insegna- 
mento, che dava a quelli della sua congre- 
gazione delle missioni S. Vincenzo de’ Paoli. 
£ quale di questo così regolato esercìzio sa- 
rà la conseguenza , ed il frutto? La facili- 
tà maggiore , e la maggior prontezza d’ im« 
parare a mente, e di ritenere quanto egli 
ha scritto. Il tesoro, e la copia, che andrà a- 
cquistando, di voci, di frasi , d’ immagini , e 
di pensieri farà, che a poco a poco ren- 
dasi in grado , se mai nel recitare non si 
presentino a lui quo’ termini appunto, che 
lia scritti, di sostituiroc altri equivalenti , 
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e foràP nnrhèpiù proprj . Paeierà ben prcito, 
a B 06 ti^uir nuovi pensieri, nuovi sentimenti, 
ed interi periodi ai pensieri, ed ai sentimen- 
ti, de’ quali può ad no tratto perder la me- 
moria , senza smarrirsi , senza arrestarsi , ed 
interron'pere. il filo della sua orazione . ^ 
chi può dubitare, che tale divenga anche un 
giorno da sostituire, da aggiungere, da in- , 
serire all’ improviso , e secondo 1’ opportuni- 
tà tratti interi, e di qualche lunghezza ? 
Chi può dubitare, che far si possa un abile 
Oratore estemporaneo, cosicché essendosi nel 
modo, che abhiam detto, ben preparato con 
lo studio profondo della materia con averla 
beo ordinata, ed impressa nella sua mente , 
con essersi ben premunite coll’ orazione, si 
accinga senza scrivere a parlare con buon 
esito io interi discorsi? Questo, se non m 
inganno, è il metodo seguitodai Padri stes- 
si "della Chiesa. Quando nè interamente, ne 
sempre estemporanee dir si possano le loro 

Omilìe, i loro serraooi, le loro orazioni, da 
chi attentamenie le legge ; non di rado pero 
alcuni' tratti % incontrano , che d’ estempora* 
nei presentano nn nxanifesto carattere . Chi 
non vede tale essere , se non tutta, come 
a me sembra , almeno nel suo esordio 1’ ora- 
zione seconda di S. Gregorio Naziaozeno a 
quelli diretta, ! quali invitato loayevanoad 
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andare a porger loro il pascolo della Divina 
parola , e poi non intervenivano ad udirlo , 
dopo essere stato ordinato Sacerdote , e do- 
po che tratto lo avevano dall aniata suaso- 
litudine? Sembra infatti , che prima di dar 
principio ni suo dire , volgendo intorno lo 
sguardo , e vedendo lo scarso numero de’ 
suoi ascoltanti dica loro 00^1 = : Quidnam 
hoc rei est , amici , et Jratres , quod tam 
lent6 , et segniter ad sermonem nostrum ac- 
ce ditis ^ cum praésertim ad vim affcrendam^ 
nosque ex arce nostra extrahendos^ hoc esty 
a solitudine i quam ex omnibus rebus ma- 
xime complexus eram, ac velut sociam^ et 
administram , divinaeque ascensionis ma- 
trem , ac Deum ex homine effcientem mi- 
rifice suspexeram , totiusque t^itae ducem , 
et moderatricem mihi statueram, ita prum- 
pti celeresque fueritis^ Ecquid causae est , 
cur qilod accipere cupiebatis , id jam acce- 
ptum negìigitis , meliusque visi estis absen- 
tis desiderio teneri , quam praesence frui ? 
Tamquamid vobis magis propositum fuisset^ 
•ut philosophiae nostrae compotes essetis^ 
quam ut nullum ex ea fructum caperetis-i 
con quel che segue espresso nella medesima 
aria, e col medesimo tuono. Più cliiara- 
mente ancora estemporaneo comparisce al- 
meno il principio dei Sermone primo di S. 
c c Tom. 111. 
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Agostino per 'la Domenica quinta dopo T 
ottava dell’Epifanìa, nel quale prende a 
spiegare quelle parole di Gesù Cristo presso 
S. Matteo = ; Confiteor tibi. Patera Rex Cae- 
li , et terrae , quia ahscondisti haec a sa- 
pientibus i et prudentibus y et revelasti ea 
parvulis'=. Nato vedesi infatti dall’avere il 
santo Padre veduto, che udita appena la 
prima parola del testo, male intendendola il 
popolo per la confessione de’ peccati, e non 
sapendo, che è Gesù Cristo 'non soggetto a 
peccato, che l’usa nel Vangelo, e nella di 
cui bocca è un’ espressione di lode aH'eter- 
no suo Padre, cominciò in scorno di dolore 
a battersi il petto-; Sancium Rvangelium 
cum legeretur y fratres, audivimus , Domi- 
num nostrum Jesum Christum exsultasse in 
spiritUy etdixisse: Confiteor tibiy Domine Cae- 
li y et terrae y quia abscondisli haec a sa- 
pientibus y et prudentibus y et revelasti ea 
parvulis . Huc usque interim verba Domini . 
Si digne y si diligentery si quod primum est 
pie consideremus y invenimus primitus y non 
semper, cum in scripturis legimus cotf'essio- 
nem , debere intelligere vocem peccatoris . 
Maxime autem hoc dicendum fuit y et Itine 
admonenda charitas vestruy quia inox y ut 
hoc verbum sonuit vox lectoris , secutus est 
etiam sonus tunsionis pectorìs vestri, audito 
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scìlicet, quod Dominus ait\ Confiteor tibi^ 
Pater ^ in hoc ipso , qiiod sonuic, confiteor ^ 
pectora tuiudistis . Tundere autem pectus 
quid est , nisi arguere , quod latet in pecto- 
re , et evidenti pulsu occultum ' castigare pec- 
catum ? Quare hoc Jecistis , nisi quia audi- 
stisi Confiteor tibi^ Pater? Confiteor audi- 
stis, qui confiteor non attendistis . Nane er- 
go advertite . Si confiteor Christus ,dixit , a 
qno longe omne peccatum y non solius est 
confiteli peccatoris , sed aliquando laudatori s . 
Confiteor ergo laudantes Deum, sive accu- 
santes nosmetipsos — . £ così prosegue a 
parlare ex tempore per tutto quel tratto, 
xiel quale oltre al far vedere, quanto erano 
lungi i suoi uditori dal bene intendere la 
parola, Confiteor y la quale nella bocca di 
Gesù Cristo , che nel citato testo Evangeli- 
co la proferisce, suonar non può Confessione 
di peccato, ma lode all’eterno suo Padre, 
occasione prende di far loro la più bella , e 
fruttuosa istruzione sulla confessione dei pec- 
cati , cui dimostra essere una lode, che da 
il peccatore a Dio = : Bis ergo Deum lau- 
damus y si pie nos accusemusy Deumque lau- 
demus . Quando Deum laudamus y tainquam 
eum y qui sine peccato est, praedicamus ; 
quando autem nosmetipsos accusamus^ ei , 
per quem resurreximus y gloriam damus-y 
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istruzione, nella quale impiega quasi la me- 
tà del suo Sermone, e che nata sembra dal- 
la circostanza , cui preveder non poteva, d’ 
osservare il popolo battersi il petto al pro- 
nunziar , che fece la prima parola del testo 
Evangelico, cui prosegue eolie più sodp, ed 
utili riflessioni a spiegare nel rimanente del 
suo Sermone. Tutto estemporaneo sembra il 
secondo breve sermone , che per la Domeni- 
ca delle Palme in S. Ambrogio leggiamo ; 
ed assai chiaramente ce’l dicono le parole i- 
stesse, colle quali da ad esso principio := Vì- 
deo vos ,Jratres f hodie attentius ^ quam sole- 
tis , ad ecclesiam convenisse , et ramos ar- 
horum cum laetitìa portasse . Sed quid pro- 
dest illis id agere ^ qui nesciunt, cur ìdja- 
ciant , vel quid ista signijicent ? — Lo stes- 
so giudizio fareste,- se non di tutto T elogio, 
che fa S. Giovan Crisostomo del Santo Ar- 
civescovo d’Antiochia Mclezio, almeno di tutto 
r esordio , leggendone soltanto i primi peri- 
odi : = Ver venerandum et sacrum hunc gfe- 
gem oculos uhique circumjèrens , et univer- 
sam civitatem aspici ens hic praesententi ne- 
scio , quem prius beatum pronuntìem , san- 
ct.umne ^eletium ^ quod vel post mortem 
tanto honore Jruitur, an vestram charita- 
tem^ quod tantam in vestros pastores etiam 
post deeessum ostenditis = . Tali pensieri, e 
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modi tali di dire chi non vede risvegliati 
nel S. Padre nell’ atto di volgere intorno lo 
sguardo , e d’osservare il gran concorso del 
popolo ad ascoltarlo , e ad onorare la me~ 
moria del sno Santo Pastore? Esempj quasi 
direi senza numero, e da questo eloquentis- 
simo padre , e dagli altri facile mi sarebbe 
il raccogliere per confermar sempre più quel- 
lo, che mi lusingo d’aver con i pochi fin 
qui riferiti abbastanza dimostrato . Serva 
per tutti la bella orazione , che il medesimo 
S. Giova n Crisostomo fece al popolo perca!- 
marcii di lui sdegno contro Eutropio, il qua- 
le era caduto nella indignazione dell’ Impe- 
ratore Arcadio, alla corte del quale fatto 
aveva la più luminosa comparsa in qualità, 
direbbesi ora, di primo Giamberlano , e che 
si era nella Chiesa, e presso gli altari riti- 
rato per sottrarsi alle ricerche dei soldati, 
e de’ ministri imperiali per esser tradotto 
al meritato supplizio. Nuova non è per voi 
una tale orazione . In una breve analisi ve 
r ho già presentata, |)arlando delle orazio- 
ni in genere gindiciale . Tornato io sono con 
mio grandissimo piacere a leggerla , e sempre 
più persuaso mi sento , essere ella parto e- 
stemporaneo dello zelo di quel gran Vesco- 
vo della Chiesa di Costantinopoli . Ne sono 
una chiara , e sicura riprova quelle espres- 
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gionij colle quali sulla fine di elsa descrive 
Eutropio poc'anzi pieno di fasto, d’alterez- 
za , e di furore, e nell’atto istesso l’addita 
al popolo nella Chiesa, ove egfli pure eraw: 
A tam celso fastigio delapsum , qui totum 
orbem nutu conculiebat , ac formidine con- 
tractum, quavisque rana^aut lepore timidio- 
rem , et absque vinculis columnae /tuie hae- 
rentem , et vice catenae timore affxum , tre- 
mentemque=,e per conseguenza grande esem- 
pio al povero per non dolersi, anzi per com- 
piacersi, e rallegrarsi del suo stato, al ric- 
co per conoscere la vanità delle umane gran* 
dezze , e de’ tesori di questa terra . Ma una 
più chiara prova quelle ne sono, che seguono 
piene di forza insieme, e di santa unzione =: 
Num igitur mollivi vestros animus ^ ani in- 
dignationem expuli l Num inhumanitatem ex- 
tinxi ? Num in commi serationem adduxi ? 
Equidem adduxisse me opinortidque ex vul- 
tibus vestris , ac lacrymis colligo. Quando- 
quidem igUur terra cordis vestri in pinguem^ 
et Jertilem hgrum versa est , age , jam fru- 
ctuin quoque miserìcordiae praeferentes^ fla- 
ventesque commiscrali onis spicas praesefe- 
rentes , procumbamus regis ad genua ^ velpo- 
tiiis deprecemur benìgnissimum Deum , ut 
molliat iram Regis , et cor illi tenerum da- 
re digneturt quo hanc gratiam integram ah 
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ipso aaferre possìmus - . Bisogna invero ri- 
guardar soprattutto, come un effetto ammi- 
rabile , e singolare della divina assistenza 
ne’ S. Padri la facilità di parlare anche eco 
tempore con tanta sodezza, e dottrina, con 
tanto ordine, con tale ornamento, e con 
tanta forza, da muovere l’udienza anche 
meno disposta ai gemiti, al pianto. Ma ne- 
gar non si può, che frutto fosse ancor del- 
lo studio grande, indefesso, e profondo, che 
essi da Dio mossi , e guidati fecero fino da 
giovani, e prima, .che promossi fossero al 
Sacerdozio, non delle sante Scrittore, e del- 
la scienza Ecclesiastica soltanto', ma delle 
lettere, o scienze umane alla scuola degli 
stessi scrittori Gentili, cosicché per questa 
via , e con tale studio , ed esercizio gli pre- 
parasse il Signore al grand’ ufizio d’ annun- 
ziare un giorno nella sua Chiesa ai popoli 
la sua divina parola. Ecco i grand’ esempj , 
che voi pure per ben riuscire un giorno in 
così grande, e laborioso ministero dovete con 
tutto r impegno imitare . Sia vostra premu- 
ra di prepararvi ad esso collo studio drdle 
scienze sacre, ed umane, e quindi con un’ 
instancabile, e lungo esercizio di scrivere, ed’ 
affidare alla memoria i da voi scritti sacri 
ragionamenti . Iddio accompagnerà col suo 
lume, e colla sua grazia; Iddio benedirà i 
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vnstri stuHj, e le vostre fatiche, Iddio vi 
renderà superiori a qualunque timore, che 
inspirar vi potesse non solo la vista di nu-> 
merosa , e rispettabile udienza, ma il riflus- 
so ancora della debolezza , e della fragilità 
della vostra istessa memoria, col riempirvi 
del suo spirito , coll’ ispirarvi uno zelo tenero, 
ed ardente delia sua gloria , e della salute 
deiranime, tali vi renderà, che dall’abon- 
danza del cuore voi puro un giorno con ed i- 
flcazionc, con profitto, e con diletto ancora 
de’ fedeli parliate* , 

LEZIONE IL 

Della pronunziazione in generale i ed in par^ 
ticolare del porlanteuto 3 e del gesto . 

T^reparatevi intanto ad udir cose, a 
voi non meno utili, e necessarie, mentre a 
parlarvi della pronunziazione io mi dispon- 
go. Importa Tavere anche per via di pre- 
cetti imparato il modo di coltivare, e di per- 
fezionare collo studio, col buon metodo, e coll* 
esercizio la facoltà naturale della memoria; 
ma più a mio parere impf»rta il ben conoscere 
e posseder l’arte d’accompagnare con bella, 
e conveniente maniera la recita dei ben com- 
posti, e nella memoria già altamente im- 
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pressi rtiglonanienti . Da qnesta dir sì può ^ 
che tutto il buon esito del discorso dipenda. 
Era di ciò così persuaso il prìncipe degli Ora* 
tori Greci Demostene ^ il quale tra le bel- 
le doti, che formano, e distinguono un otti- 
mo oratore, interrogato, quale fosse la pri- * 
ma, non dubitò di porre la buona maniera 
di recitare nel primo luogo, ed a questa dis- 
se, che dato avrebbe il secondo, ed il ter- 
zo posto, quando di dir, qual fosse la secon- 
da, e la terza, fosse stato richiesto . Che 
giovano infatti le altre Che giova l’aver* 
composta un'orazione piena di dottrina, ric- 
ca di convincenti prove, e queste con bell’ 
ordine, e con tutta la forza esposte, sparsa 
di tutti i lumi , e di tutti gli ornamenti del 
più vivo, animato, e colto parlare, se man- 
ca d’anima , di moto, di grazia la sua ma* 
niera di porgere, e di recitare.^ Anche un 
meno dotto , e meno abile oratore , con una 
orazione meno elegante«% meno robusta , in 
molte anzi delle sue parti difettosa incontre- 
rà approvazione, ed applauso, superiormente 
ad un’altro, cui non manchi altro pregio,* 
che questo . Oltre che vedesi ciò confermato 
dalla esperienza medesima, di piccol peso 
non sono le ragioni, sulle quali un tal prin- 
cipio s’appoggia. Voi infatti non ignorate, 
che il persuadere , ed il muovere gli animi, 
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degli aditoti sono i grandi oggetti dell’elo- 
quenza . Ma di questa persuasione , e mo- 
zione d’ affetti sono necessariamente i sensi 
gli strumenti, e le vie. Dico i sensi; poiché 
un senso solo non basta per ottenere in tut- 
ta la sua pienezza questo grande, interes- 
sante , ed utilissimo intento . La lingua , e 
la favella che con i suoi varj movimenti 
dentro la cavità del palato, con i moti di- 
versi , e con la diversa apertura della bocca, 
del doppio ordine dei denti , e delle labbra 
*si forma, ed in diversi articolati suoni si scio- 
glie e si spiega, è il primo senso, il pri- 
mo istrumento . Le orecchie , che ricevono 
questi suoni,, e da questi diversi suoni sono 
diversamente tocche, e penetrate, il secondo; 
E questi due bastano invero per la comunica- 
zione scambievole dell’ ideo , e de’ sentimene- 
ti, e pe’l pronto, e facil passaggio di essi 
dalla mente di chi gli ha concepiti, e di chi 
parla, in quella di t;hi ascolta; basta que- 
sto per mantenere la società, ed il commer- 
cio degli uomini gli uni con gli altri. Ma 
quando d’eloquenza, e d’arte oratoria si 
parla, non basta per mezzo della lingua sol- 
tanto comunicare altrui le proprie idee, ed 
i proprj pensieri. L’oratore, che parla, bi- 
sogna, che sia altamente persuaso di ciò, che 
dice } bisogna , che ne sia vivamente commos-. 
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-80 , e faccia passare per mezzo della voce sì, 
lua d’un tuono di voce straordinario, ora 
più sonoro , più gagliardo, più vibrato , ora 
più dolce, più moderato, più lento, ora più 
languido, e mesto, ora più vivace, e più 
lieto, la persuasione, e gli affetti dal suo cuo- 
re in quello degli ascoltanti . E chi può ne- 
gare ad un simil linguaggio una forza, cd 
efficacia grande per produrre, ed ottenere un 
sì mirabile effetto ? Ma 1’ uomo è tocco più 
da ciò , che vede , che da quello , che ascol- 
ta. Meglio ciò non poteva esprimere da sag- 
gio conoscitore dell* nomo il gran Poeta Ora- 
zio ; 

Segnius irritant animoa demiasa per aurea , 
Quant quae sunt oculis suhj ectajìdelibus,et quaa 

Ipse albi tradit apectator 

Al linguaggio della voce animato dai diver- 
si tu(#i, che naturalmente gli danno le di- 
verse immagini, i sentimenti, e gli affetti 
diversi, uopo è dunque , .che vada unito il 
linguaggio d*azione;col quale manifesti 1* 
oratore lo stadio, e la disposizione dell’ ani- 
mo suo, e lo renda talmente sensibile all* 
occhio degli ascoltanti, che ne vedano viva- 
mente, come stampati, ed impressi i varj 
movimenti, ed affetti nel portamento, e ne* 
varj moti, ed atteggiamenti della persona, 
cosicché nell' oratore parlino gli occhi, il vol- 
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to , il capo, le braccia, le roani , lapositnra, 
il passo , e parlino in no tuono diverso ae- 
condo la diversa natura degli affetti, ì qua- 
li avendo messo in moto lo spirito , non pos- 
sono non agitare nel medesimo tempo anche 
il corpo , e le diverse sue parti, in quella 
guisa , che un suono diverso , come leggia- 
dramente Cicerone disse, rendono le corde d* 
una cetra secondo le diverse vibraBioni ec- 
citate io esse dalla mano, che le tocca. E 
chi può dubitare, che questo linguaggio più 
forte sìa di quel della voce , e più rendasi 
padrone del coor degli ascoltanti, più lo toc- 
chi, lo muova, lo accenda, e dove vuole 1* 
oratore, lo pieghi, e lo volga? La maocao- 
Ba di questo linguaggio rende vano, ed inu- 
tile almeno in gran parte qualunque sforzo^ 
che dall’ oratore si faccia, qualunque pregio, 
di cui saputo abbia arricchire il suo ^tgio- 
namento.Un freddo oratore non può infiam- 
mare chi ascolta, ^ar non lo può, quando 
anche egli sia dai più gagliardi affetti com- 
mosso , ed acceso , se colla voce , e col gesto 
non parla degli affetti, che sente in se, il 
forte linguaggio, c con questo non li tra- 
sfonde nell'animo degli uditori. Dite < pure 
essere un tale oratore simile a quel poeta 
drammatico, il quale dopo avere scritte ec- 
cellenti Tragedie, ed avere io queste parlato 
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il vivo, tenero, e veemente lins^na^^io del 
terrore,- e della compassione, affetti carat- 
teristici , come inseg;na Aristotile , di tal g;e- 
fiere di componimento, ha la disgrazia d' in- 
contrarsi in attori freddi, indolenti, e tanto 
lontani dall’ aver fatta sua la parte, che rap> 
presentano, dal sostenere il proprio caratte> 
re , dal trasformarsi ne* personaggi dal poe- 
ta nella tragedia introdotti , che in vece d* 
interessare e colla voce , e coll* azione gli 
spettatori, in vece di muoverli al terrore, al- 
la compassione , ed al pianto, gli muovono 
al riso , generano noja , e stanchezza, e spes- 
so anche prima del desiderato termime della 
tragica rappresentazione vedono vuoto di spet- 
tatori il Teatro . Persuasi, come io vi credo, 
che tali riflessioni intorno alla necessità , ed 
alla importanza della buona maniera di re- 
citare i preparati discorsi anche un Sacro Ora- 
tore riguardino , necessario , ed utile del pa- 
ri giudicherete, che prima di por termine a 
questo mio trattato intorno alla sacra eloquen- 
za, le regole almeno principali brevemente 
v’esponga, che per ben riuscire in una cosa 
di tanto rilievo dovete appieno conoscere, ed 
accuratamente osservare . 

Dal fin qui detto avete potuto facilmen- 
te ancor rilevare, che tutte queste regole, 
ohe la buona pronunzia, Parte di ben re- 
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citare riguardano, tre cose hanno per og- 
getto, il portamento cioè, la voce, ed il 
gesto. Un solo peraltro può con ragione dir- 
si essere il fine , che in esse dee 1* oratore 
prender di mira , vale a dire la dignità co- 
tanto a lui da S. Isidoro raccomandata. Pie- 
no di dignità, come si è. dimostrato, con- 
viene , ohe sia l’intero suo favellare. Ma pie- 
ni di dignità non meno esser debbono in lui il 
portamento, la voce ed il gesto , ossia della 
voce, e deir azione il doppio linguaggio . Io dir 
potrò d’ aver per quanto mi è stato possibi- 
le , al mio dover sodisfatto, ed ottenutoli 
mio intento, quando mi avvenga di presen- 
tarvi, come in doppio quadro, espresse le bel- 
le maniere, che usar dovete nella recita de’ 
vostri ragionamenti, e i difetti, da’, quali 
vi dovete guardare. Cominciamo dal porta- 
mento. Facile è ad ognuno il conoscere, che 
sotto questo nome indicato viene tutto F e- 
steriore della persona dell’ Oratore . 11 por- 
tamento esser dee una pittura^, ed un’im- 
magine viva del ministero, che esercita. E’ 
questo ministero grande, nobile, santo, e ve- 
nerabile , essendo l’Oratore Sacro l’amba- 
sciatore di Dio, che parla a nomo di esso, 
l’Angelo, che annunzia agli uomini ì vole- 
ri di Dio, e dato da Dio per. guida ai po- 
poli nella via , che a Dio stesso conduce ? 
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Pieno di maestà., pieno di grazia, e tale da 
ingerire nn alto rispetto , e verso 1’ oratore 
istesso , è per ciò , che annunzia , uopo è 
che sia il mudo, onde parla . Ma questa ma« 
està, e questa gravità esser dee lontana af- 
fatto dall' aria di fasto, e d’alterigia, che 
tanto offendere , e disgustar potrebbe gli 
stessi uditori , e tanto disdice ad un mi- 
nistro Evangelico , il quale esser dee a 
somiglianza del suo divino Maestro tutto 
modesto, umile, e mansueto . £’ il sacro Ora- 
tore dell'autorità istessa di Dio rivestito? 11 
suo portamento mostrili coraggio, che non 
può non ispirargli l’idea d’una tale auto- 
rità; mostri dileguato, ò moderato almeno il 
timore eccitato in lui dalla vista d* una sem- 
pre rispettabile udienza , a cui si presenta , 
ed a cui peraltro è p.er ogni ragione , e ri- 
guardo superiore , come superiore è sempre 
il maestro a coloro, all’ istruzione de’ qua- 
li è destinato . Parli con franchezza , e liber- 
tà , ma questa franchezza , e libertà com- 
parisca figlia non di poco rispetto verso 
gli ndicori, non di truppa stima di se me- 
desimo, non di troppa fiducia nelle proprie 
forze, ma figlia dell’ amore della verità, che 
annunzia, della forza delle ragioni, e delle pro- 
ve , che la dimostrano , dello zelo per la glo- 
ria di Dio, e per la salute dell’ anime .Que- 
sta è la santa libertà, e franchezza, che in- 
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'\ece d’ alienare gli animi degli uditori , li con- 
cilia» e li guadagna, in vece di avvilire, ac- 
cresce alla persona del Sacro Oratore, ed al 
ministero , che esercita, venerazione, e ri- 
spetto. A queste fondamentali regole, che 
il portamento d’ un Sacro Oratore riguarda- 
no,esser debbono conformi tutte le altre qua- 
lità, che nobile lo rendono, e veramente de- 
gno del suo sublime, e santo ministero, e 
conciliano a lui medesimo attenzione, bene- 
volenza, e docilità per parte di quei, che 
lo ascoltano . Non vi è cosa , che tanto li gua- 
dagni, tanto li ferisca, gli alletti , e li muo- 
va, quanto il vederlo modestamente diritto, 
e sostenuto nella persona, ò stiasi in piedi , 
quando specialmente è nei calore della sua 
orazione, ò assiso, quando istruisce / se 1* 
osservano muòver di rado , ma sempre con 
grazia, e gravità pe’l pulpito il passo, mno* 
vere nel modo istesso il capo, ora alzandolo 
al Cielo, ora abbassandolo verso la terra, ora 
piegandolo verso l’ immagine del Crocifìsso, 
ora verso la parte, ove diretto è il gesto del- 
le mani , ed in parte contraria a questo, nel 
mostrare aversione, disapprovazione, ed orro- 
re; se ne osservano il volto ora lieto, *ora 
dolente , e compassionevole, ora dallo sdegno 
ìnfìammato, ed acceso secondo i diversi af- 
fetti, dai quali è mosso, ed agitato lo spiri- 
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Co» e che Io epirìto mostra» come in uno 
Bpecchio espressi nel volto ; ma molto più , 
quando fissano, come far sogliono» i suoi sguar- 
di negli occhi di lui, e questi pur muover 
lo veggono intorno intorno verso di loro» 
interpetri anche essi del di lui cuore , e co- 
me il cuore, ora lieti , e vivaci , ora spiranti 
compassione, e dolore, ora amorosi , e soa- 
vi » ora essi pure, sempre però con dignità, 
ardenti, minacciosi, e severi. Una impres- 
sione affatto contraria, un’impressione, che 
giunger può fino al disprezzo di esso, e tal- 
volta forse anche del sacro suo ministero, e 
se non al disprezzo, alla non curànza alme- 
no di quello , che dice , farebbe al certo ne- 
gli animi degli uditori quel ministro Evan- 
gelico, il quale, ò mancasse di tali disposi- 
aioni naturali, ò iti vece di esser queste cor- 
rette, animate, e modellate da un vero zelo, 
dallo spirito proprio d’un dispensatore della 
divina parola, da una santa ambizione di 
sostenerne con decoro , e col retto fine della 
gloria di Dio, e della salate delle anime il 
nobile , e sublime carattere, non ispirasse nel 
suo portamento, che vanità, che mire di 
piacere agli uomini, di lode, e d’applauso» 
e per essere applaudito si studiasse d’ imita- 
re le affettate, molli, ed effeminate manie- 
re di quei , che rappresentan tragedie , com* 
d d Tom. HI. 
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inedie, e burlette sopra le scene. Lasci a 
questi l’audace , libera , e sfacciata fran- 
chezza; lasci i moti affettati , violenti , e con 
numero, e cadenza misurati; lasci i contor- 
cimenti, le centinature, gli abbassamenti d* 
una gran parte di se sotto la sponda, e den- 
tro il vacuo del Pulpito, a cui succedono in- 
nalzamenti tali , che sembrano in aria so- 
spesi , e spiccare il volo verso del Cielo; le 
incurvature , ò pieghe della vita fino a ve- 
derla quasi a mezzo, ora d'ovanti, ora per 
r indietro troncata, ora stranamente pendu- 
la , e cascante dalla destra, ora dalla sini- 
stra; lasci gli slanci impetuosi, con i quali- 
xuisura dall’ una fino all’altra parte il Per- 
gamo; e quant’ altro esce fuori dei limiti di 
quel contegno, di quella modestia, di quel 
decoro, che troppo ad un Sacro Oratore con- 
viene . Ma soprattutto si guardi dall’ imita- 
re , e contraffare , ò colla voce, ò con i ge- 
sti le persone nel descrivere le maniere lor 
di parlare, e d’operare, come fanno per 
muover le risa nel teatro i buffoni . Difetto 
non piccolo quello si è di taluni, i quali stan- 
no fissi col volto, e con gli occhi (juasi sem- 
pre verso la medesima parte, ò nel recitar, 
chiusi li tengono. E’ questa per Io più una 
conse<rueoza del timore, che hanno di smar- 
rirsi , e d’ esser dalla memoria abbandonati , 
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c perciò impe»lÌ8Cono T adito a qaalunque 
©"[petto, che dùtrar li p')te]i8e . Difetto è an- 
cora di tener tr«»ppo alto il capo, e darco- 
eì indizio, e sospetto d* arroganza, e di su- 
perbia, come pure il tenerlo troppo dimesso 
per pnsillani(nità , o timidezza, ed intanto 
sottrarre ne’ suoi ocelli, e nel volto agli 
spuardi dejili uditori uno specchio fedele, a 
traverso del quale veder debbono T animo 
istesso deir oratore, mentre parla, presentato, 
e riflesso. T flnquì notati difetti facile rendo- 
no rosservarne tonti altri, ne* quali spesso, 
e non pochi cadono, e che lungo sarebbe il 
voler tutti noverare, e descrivere. A bella 
posta ho tralasciato di parlare del gesto, e 
della Voce, che sono gli altri due oggetti, 
che la buona pronunziazione riguardano sot- 
to il titolo generale di portamento essi pure 
compresi . Tanto importa il ben regolare il 
gesto, ò il moto, e quello specialmente del- 
le mani, ed il tuono della voce, che meri- 
ta d’esser bene, e separatamente T una , e 
l’altra di queste due cose anche nella perso- 
na d’ un Sacro Oratore considerata . L’ ordi- 
ne adunque riebiede, che culla solita bre- 
vità di queste ora vi parli. 

J diversi moti, che colle mani si fan- 
no, sono essi pure segni, ò mezzi, con i 
quali si manifestano le idee , e le affezioni 
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• diverse dell’animo. Colla mano diversamen» 
te atteggiata si aiferma, si nega, si accetta , 
si ricusa ; si mostra benevolenza, ed amo^ 
re , aversione, ed orrore , allegrezza , e 
duolo, ammirazione, e disprezzo, si chiama, 
si licenzia, si supplica, si minaccia, si accen- 
nano le cose con giuramento affermate; si 
esprime la prontezza, e la risolutezza, 1* 
incertezza, la sospensione, ed il dubbio, 1* 
abitazione, ed il tumulto, la tranquillità, eia 
calma, la gloria, ed il disonore, la sublimità, 
e la bassezza, la velocità, la lentezza, la 
continuazione, e la cessazione dell’azione, 
e del moto; si misura l’altezza, la profon- 
dità, r estensione ; si accenna la propria per>* 
sona , s’additano gli oggetti lontani, e vici- 
ni, i pensieri della mente, i movimenti, c_ 
gli affetti del cuore . E chi può spiegare la 
forza di questo linguaggio, e l’impressione, 
che fa prima negli occhi, e quindi nell' ani- 
mo degli ascoltanti , quando si vedono dal 
moto della mano gli oggetti, che s* accenna- 
no, con naturalezza , con grazia, e vivamen- 
te rappresentati ? E^così sarà, quando il mo- 
to della mano non parta da^l gomito, ma da- 
gli omeri, non potendosi vedere cosa più de- 
' forme , che stia il braccio dall* omero al go- 
mito fermo, e serrato alla vita, mentre dal 
gomito in giù il tronco della mano fa gret- 
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tamente, e quasi legato, ed intirizzato alcooi 
pochi, ed insignificanti moti . Sciolto , e libe> 
ro, afBnchè pieno di grazia,* e d'espressio* 
ne sia il gesto , è necessario , che vedasi il 
braccio , libera , e sciolta la mano . 11 brac- 
cio , e la mano stender mai non si debbono 
in linea retta, quasi fosser Tana, e l’altra 
tutti d’ un pezzo, e ncppur quando convie- 
ne accennare oggetti posti, ò di contro, ò 
a sinistra, o à destra. Debbe con la mano 
esser il braccio alquanto piegato , e curvato 
con grazia, ed alquanto dalla vita discosto, 
come con grazia , e senza sforzo lungo la 
vita disteso, ed una mano portata talvolta 
a riposarsi sul petto dell’oratore, mentre ap^ 
poggia 1* altra sulla sponda del pergamo , 
quando non vi ha bisogno di gesto , ò con 
1 una sola mano , come le più volte conviene, 
questo si fa; può anche portarle ambedue, 
ò la sola destra al proprio petto, quando vuo- 
le accennare se stesso , ò i sentimenti , e gli 
aifctti deir animo suo . Ottima regola ella è 
che il gesto abbia col sentimento , ò colla 
parola principio, e con essi finisca . Bisogna 
per conseguenza, che conservi una certa len- 
tezza , e gravità . Rari sieno , e pochi i ge- 
sti . Piaceranno , quando abbiano pinttosto 
della forza, e dell’espressione. Veder non si 
possono senza disgusto sempre in moto, e senza 
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ragione le bracria , e le mani, 0 quanrlo al- 
ternativa mente d'alto in bn^eo movendole si 
saluta, come cfircbbesi, l’aria, ò le campa- 
ne si suonano; O quando orizzontalmente 
da destra, a sinistra si stendono. J1 moto 
delle mani vibrato, ed a scatto, il ruotare 
e mano, e braccio, quasi in atto di vibre- 
rò un colpo, ò un sasso colla fionda, la ma- 
no serrata, e preparata più al pugilato, che 
al pesto oratorio; il batter T una contro l* 
altra mano con scoppio sonoro; il nume- 
rar sulle dita , il far con esse anello , ed al- 
tri giuocbetti, il tenerle quanto son lunghe 
serrate, ò distese, e non piuttosto insieme 
con la mano , ed il braccio con grazia al- 
cun poco curvate, il percuotere spesso, e con 
strepito la sponda del Pulpito, queste pure, 
ed altre simili maniere troppo difFornti sono 
dalla dignità d’ un Sacro Oratore, e che in 
esso mostrano più spirito di vanità, più bra- 
ma di piacere, e di compatire uomo spiri- 
toso, e vivace, che studio, e meditazione 
delle verità, che cura, e sollecitudine di 
persuaderle, e fiirle amare altrui, che bra- 
ma di convertire, e’ guadagnare anime al 
Crocifisso. Al suo carattere neppure convie- 
ne un gesto rapido, e violento. E’ questo 
da declamatore , non da annunziator del 
Vangelo . Lo richiede anzi sempre modera- 
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to, anrhe nel calore dell* orazione , e nello 
efogo de’ più gagliardi affetti . I gesti scom- 
posti ( dice il celebre ed eloquentissimo Mas- 
sillon nelle sue massime sopra il ministero 
del Pergamo) sono piuttostocoovulsioni, che 
moti d’eloquenza. Quei trasporti, de’ qua- 
li ci danno regole gli antichi, erano più a- 
dattati all’ Anfiteatro,, che ai Rostri. Mol- 
to meno gli può ammetter la cattedra. 

Non si approva da alcuni il gestire col- 
la mano sinistra; Di tal divieto non so ve- 
,der la ragione. Come legge della natura 
stessa io riguardo il muover meno, e più di 
rado la sinistra , che la destra , ma non so 
trovare inconvenienza alcuna, che la sini- 
stra accompagni sovente la dritta , e sola 
non si muova , che per alcuni gesti espri- 
menti rifiuto, disprezzo, ed orrore. E* da 
osservarsi però , che. il gesto delia dritta da 
sinistra incominci, e vada a terminare a de- 
stra , e non mai al contrario , e che men- 
tre deir una, e dell’altra, ò d’ una sola nel 
gestire il Sacro Oratore si serve, non mai 
sopra le spalle, ò al piò sopra il capo ne’l’ 
una, nè l’altra sollevi. Ma non è possibile 
tutte osservare le cose, nè tutte prescrivere 
le leggi pe’l buon regolamento dell’azione 
tanto necessaria all'esito felice anche de’Sa- 
cri Ragionamenti, die è quello, come voi 
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■npf'te } di rendere amabile la verità , di 
persuaderla con forza, di tnuuvere ad abbrac- 
ciarla . lo pas^o perciò a parlarvi della vo- 
ce , alla quale avrei dovuto dare nelle mie 
osservazioni riguardanti la buona pronunzia- 
zinne il primo luogo, essendo ella il mezzo 
principale , di cui la natura , ò per dir me- 
glio il provido , e sapientissimo autore di es- 
sa ha fornito gli nomini, ad oggetto di ma<s 
nifestarsi scambievolmente i pensieri, i sen- 
timenti , e le disposizioni dell* animo . 

LEZIONE III 
Della voce 

l\Ta benché un donosia anch* essa del- 
la natura, non poco però giova l’osservazio- 
ne , e 1’ arte , e per correggerne , per quan- 
è possibile, i naturali difetti, e per ben re- 
golarne 1 * 060, e l’esercizio. La voce esser 
dee chiara , e sonora, perche sia intesa da 
tutti ; dee esser pieghevole , e capace di tat- 
ti i diversi tuoni, co’ quali è necessario , cha 
espressi si sentano sulle labbra dell’Oratore 
i diversi pensieri, i diversi sentimenti, ed 
affetti deir animo, nelle stesse diverse parti 
dell’orazione, e secondo i diversi oggetti, 
ohe di mano in mano l’Oratore prende di 
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mira . E per rifarmi dalla prima di queste 
due qualità, convien distinguere nella voca 
tre sorte di tuoni, il tuono alto, il tuono 
basso, il tuono di mezzo, ò moderato. Voi 
ben vedete, che trattener non mi debbo nel 
parlarvi del secondo . £’ questo il tuon del- 
la voce proprio delle private, e familiari 
conversazioni , nelle quali a poche persone , 
e per lo più in luogo ristretto si parla . Non 
ha dunque luogo in ragionamenti , che a 
numerosa udienza, e nei Sacri Templi di 
qualche ampiezza, ed estensione si tengono: 
Non solo poi non necessario, ma inopportu- 
no , e non confacente al fine di farsi bene 
intendere a tutti è il tuono alto . 11 tuono trop- 
po alto , strepitoso , e forzato degenera per 
lo più in un tuono confuso, ed oscuro, in 
un boato , che non porta nè tutte , nè intere 
le parole dall’Orator proferite alle orecchie 
degli uditori, • specialmente de’ più lonta- 
ni . Lungi dal piacere disgusta, ei offende . 
La pena , ed il travaglio , che soffre nel par- 
lar con isfurzo,e con veemenza 1’ oratore, 
passa néir animo degli uditori , i quali sen- 
tir non lo possono senza noja , e senza rin- 
crescimento. Aggiungasi l’aria d’orgoglio, 
d’audacia, e di declamazione, che da aldi- 
scorso un tuono strepitoso, che non può mai 
piacere , a chi ascolta , e che troppo disdico 
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al nioflfSto, amile, e dolce carafferé d* oa 
miniétro Kvniincelico , E se è così, come mi 
pare che sia, si concluda adunque, che 1* 
Oratore scf jrlier dee il tuono di mezzo, eque** 
sto a tempo alzare, o abbassare secondo che 
richii-dono le cose , die egli dice . Così ci si 
assicura di continuarlo, e sostenerlo senza af- 
faticamento , e stanchezza per tutto il de- 
corso anche di lunga orazione . Così conser- 
verà quella naturalezza, che non dee mai 
andar disgiunta dal parlare ; e questa voce 
naturale, più che la stridula, strepitosa, e 
forzata è (apice di farsi sentire anche ai 
più lontani. Per ottenere peraltro un situile 
effetto uopo è, che la voce esca dalle lahbra 
dell’ Oratore chiara, rotonda , e distinta; 
bisogna bene articolarla con quell’apertura 
di bocca, die richiede il tuono dille silla- 
be, delle Ifller(ì, e delle parole, e che a 
queste danno le persone, che meglio pronun- 
ziano la lingua, in cui l’Oratore stesso fa- 
vella, fuggendo un parlare ò troppo aperto, 
ò troppo serralo. Non si pu(') inoltre bastan- 
temente raccomandare il batter Lene, e col- 
la debita forza tutte le sillabe, e tutte le let- 
tere , e specialmente le finali delle parole , 
de periodi, e de’ loro membretti. Di quan- 
te idee, e di «fuanti interi sentimenti resta- 
no talvolta defraudati gli uditori dal tronca- 
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imento delle parole f A questo grave , e per- 
nicioso difetto vanno soggetti specialmente 
c«»loro, ai qoali nel recitare piace la rapidi- 
tà, ò sia questa cagionata in ersi da un mal* 
inteso amore della brevità, ò dalla mal con- 
cepita, e vana brama , e lusinga di fare 
spiccar maggiormente il suo spirito, ed il 
suo taleoto . Qualunfjue ne sia la cagione, è 
un difetto il piu nemico di (piella gravità, 
e dignitoso contegno, che un uomo Apostoli- 
co dee con tutta la premura conservare an- 
che nella recita delle sue Prediche . E’ un 
difetto, che direttamente s’oppone al fine 
della predicazione, che come tante volterai 
avete udito ripetere, quello è di far bene in- 
tendere ai fedeli le verità , e le massime di 
nostra santa Religione . Perchè bene le in- 
tendano, perchè le imprimano altamente ne* 
loro animi, fà d'uopo, che non solamente, 
per quanto è possibile , neppure una sola pa- 
rola sfugga alle loro orecchie, ma che diasi 
loro tempo di riflettere a quello, che ascolta- 
no, di conoscerne 1 importanza , ed insieme 
il bisogno, che ne hanno, di farne un con- 
fronto colla loro condotta, e di ravvisare nel- 
le verità, e nelle massime, come in uno spec- 
chio, se stessi, per passare alla riforma , ed 
al miglioramento de’ proprj costumi. Ora mal 
ricoQusce se stesso , qual’ è, chi in uno spec- 
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chiosi mira, il qnale appena preseotato, viea 
sottratto a* suoi sgnarHi . Invano si lusinga 
di contemplare , e di riconoscere la sua ini'* 
mngioe nelle acque, benché limpide, e pa- 
re di rapido torrente. Mentre però un tal 
difetto altamente condanno, lontano mi pro- 
testo dall’ approvare l’ opposto , il difetto io 
voglio dir di coloro, che troppo lenti sono 
nel predicare. Un oratore languido, dice il 
sopra citato pio, ed eloquente oratore, è si- 
mile ad un’infermo, che a stento si muove« 
e s’avanza. Come è possibile, che avvilita^ 
oppressa , e disgustata non si senta l’ udien- 
za nell’udire un oratore, che nel parlare 
sembra, che conti le sillabe, che stenti, che 
cerchi nel momento , e con difficoltà trovi 
ogni parola, e non solo tra un perìodo, e 
l'altro, ma tra ano; ed un’altro membret» 
to , e fino tra uno, ed un altro vocabolo unta 
meditazione frapponga.^ Posto ciò, ognuno 
ben vede, quanto sia non solo plausibile, 
ma necessario anche a questo proposito il te- 
nere una via di mezzo, e dai doe notati 
estremi lontana, d’ una velocità, che lamenta 
istessa degli uditori confonda, ed opprima, 
d’una lentezza, che stanchi, ed annoj. A 
questa via di mezzo però io non voglio al- 
cuno cosi scrupolosamente attaccato, che con- 
servi sempre nel recitare uno stesso anda- 
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mento . Voglio anzi, che a tempo, ma ««m- 
pre moderatamente , e salva la gravità pro- 
pria di nn Sacro Ministro s' affretti , qnan» 
do la moltiplicità delle idee, la ftrza del 
raziocinio , T ardore delle coofotazioni , la 
veemenza degli affetti , i trasporti d* un in- 
fiammato, ma prudente zelo il richiedano; 
piò grave, e piò lento proceda, quando istru- 
isce , e quando brama , che gli uditori stes^ 
ai arrestino, e fissino in modo particolare la 
loro attenzione sopra le parole di maggior 
forza, e sopra le cose di maggiore importan- 
Ka , e degne di essere non di foga , ma con 
qualche pausa considerate . Mi tornano a 
questo proposito io mente le parole da Ge- 
lò Cristo dirette al discepolo traditore nell* 
atto, che esso stese la bocca per imprimere 
nel volto del suo Divino Maestro il bacio , 
concertato segno ai soldati, ed ai ministri 
della giustizia , che quegli era Gesò Naza- 
“reno , cui venuti erano per arrestare, e con- 
durre in catene ai tribunali, parole dallo 
■tesso Retore Edimburghese Blair a questo 
medesimo proposito riportate per esempio =. 
Osculo Filium hominis tradis^? Tu tradi- 
sci con un bacio il Figliuolo dell’ uomo ? Di 
qual forza, di quali, e quanto grandi sen- 
timenti è piena ciascheduna di queste paro- 
le? Ta, scelto da me a mio seguace , e di- 
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BCepoIo , ta (Ì 3 me amato tanto, baneflrato, 
e dibtirifo , tu ron un bacio , sc^no della 
più tenera, e sincera amicizia, e cangiato 
da te in sc«rno del più orribile , e eacrilejjo 
tradimento, dai nelle nmoi de* mici piu cru- 
deli nemici per fwer tratto a morte, ed in 
me non un uomo , lo che pur sarebbe il più 
barbaro , e dapali uomini istessi il più »lete- 
stato delirio, ma nel fij]rlio dell’ uomo un 
I)io, die non ha sdeirnato di farsi figlio 
dell’uomo per salvar Puoino, facendolo di 
nemico, (jual’era per il peccato, figlio di 
D io, ed erede del beato suo Re2no:= Oscu^ 
Io Fiìiuin homìnis tradisci Farmi di udir 
tali parole sulle labbra d’ un eccellente Sacro 
Oratore, il rjnale penetrato dalla forza di 
esse nel più profondo dell’animo, di santo 
sdegno ncceso.contro di Giuda, c quasi fuor 
di se stesso al riflesso di tanta umiliazione > 
di tanto oltraggio, di tanta empietà, a cui 
fu fatto segno il Salvatore del mondo , a 
ciascuna parola si arresta, e tacitamente in- 
rita i suoi uditori a farne seco c*£2etto del- 
la più profinda meditazione. Ed oggetto di 
tali riflessioni far non si potrebbe la tenera, 
ed amorosa risposta di Gesù al discepolo tra- 
dir ore ? r jA.inice , ad quid venisti — ? Quanto 
fanno bene! Quanto dicono col suo stesso si- 
leuzio! Quanto staccano gli uni dagli altri 
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i «entimenti! Quanto ne esprimono la <rran’ 
dezza, e l’importanza; quanto muovono! 
Qual colpo fanno nell’animo degli uditori 
tali pause , tali interruzioni, tali sospensioni, 
di discorso , figlie d’ un cuore acceso, ed in- 
£aminato, quando sieno a tempo, e giudi- 
ziosamente adoperate ! 

Degna di tutta la vostra attenzione me* 
no none 1’ altra proprietà della voce, voglio 
dire la flessibilità . Consiste questa nel pie- 
garsi con prontezza , con fiicilità, e con gra- 
zia ad ogni sorta di tuono, proprietà, che 
dono in gran parte almeno , se non in tut- 
to, dir si può della natura, dipendendo dal- 
la scioltezza , e dai facili diversi moti della 
lingua, i quali nella cavità del palato, dai 
denti stessi, dalle labbra, dalla varia aper- 
tura della bocca diversamente insieme colle 
diverse vibrazioni dell’ aria modificati un 
tuono diverso danno alla voce . Chi non ve- 
de, che da ciò deriva la qualità più bella, 
e la più grata alle orecchie degli ascoltan- 
ti, vale a dir l’armonia, che nella varia, 
distinta, e soave modulazione della voce i- 
stessa consiste. Questo è il pregio più singo- 
lare del discorso , e se di questo mancasse, 
piacer non potrebbe giammai. E’ questo il 
pregio anzi più necessario, e l’ anima si può 
dir del discorso. Risulta infatti il discorso 
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p(>r la parte della voce » ò delle parole dal 
vario suono y onde son pronunziate, e grato 
è il suono, quando sono bene articolate, e 
distinte. Ciascuna lettera, ciascuna sillabe» 
ha il suo tuono particolare, e di questo 
un elFetto, ed una conseguenza il suono par- 
ticolare , che rendono gli interi vocaboli , k 
quali dalle lettere , e dalle sillabe risultano. 
Dalle parole diverse, che insieme unite ua 
■entimento compongono , e dalla diversa lo- 
ro disposizione deriva un vario suono, e la 
varia armonia de* periodi, che il sentimento 
stesso racchiudono. £ di qni chi non vede 
nascere la buona armonia d' un’intera ora- 
zione , la qnale altro non è , che nn tessuto^ 
ed una varia, e ben disposta serie di senti- 
menti, e di periodi? Ma oltre a questa ma* 
sica, la quale e nella sua cansa, e nei di- 
versi suoni dir si può meccanica, ed esterna, 
un’altra ve ne ha ( lasciate, che così io mi 
esprima ) spirituale , ed interna, la quale ha 
per principio la varia natura, e qualità del* 
le Cose, il diverso genio delie passioni, e de- 
gli affetti, e secondo che ne è commosso, e 
tocco r oratore, che parla, danno alla sua 
voce nn tuono conforme alle cose , che dice, 
ed agli affetti, che parlano sulle sue labbra. 
E così dalla natura ìslessa disposto, e come 
ispirato, con un tuono più grave, più alto. 


Digilized by Googl 



433 

e più sonoro di voce dirà le cose grandi, im- 
portanti e sublimi, con un tuono moderato, 
e soave le mediocri, col tuono di familiare 
discorso le piccole . Ogni affetto imprioierà 
nella sua voce un tuono suo proprio, ed al 
suo genio conforme. In un tuono lieto, e vi- 
vace parlerà rallegrezea, in un tuono lan- 
guido , e mesto il dolore , la tristezza , e la 
compasbìone; in un tcono di mezzo, in un 
tuono misto, ed alternativo di vivacità, e di 
languore la speranza, ed il desiderio ; in un 
tuono tremulo, lento, ed alquanto cupo, ed 
oscuro il timore, Torrore, e lo spavento; in 
un tnono aspro, concitato, acuto, e vibrato 
r odio, lo sdegno, ed altra sìmile passione; in 
tnono placido, basso, e dolce parlerà nell* 
esordio ( se pur 1’ esordio non fosse ex abru- 
pto ) e quando istruisce ; un tuono grave , e 
'sotloro, se dimostra, un tuono ardente, ed 
itDpetù^i^^l^’iiMMI1l0JU^^^ , e con 

entusiasmo là sua" orazione, se confuta, se 
inveisce contro la colpa, ed i colpevoli, se 
minaccia, se rimprovera, se riprende, un 
tnono vivace , chiaro soave , e moderato , sa 
esorta, se consola, se anima, se incoraggia 
i suoi uditori. In somma con questa varietà, 
e continua successione di tuoni darà al suo 
'discorso quella varia armonia , che ne forma 
la bellezza , T anima, e la forza ,che diletta, 
e « Tom. III. 
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che rapisce, mnovè mirabiloiente i loro ani- 
mi . Dal poco, che ne ho detto, voi potete ao-e- 
volmente comprendere, quanto lontani «ie- 
no dal sostenere con dignità , e render grato, 
a chi ascolta, il suo favellare , quegli oratori, 
i quali parlano sempre, e tutte le cose di- 
cono dai prioripio fino al termine dell’ora- 
zione col medesimo tuono di voce. Lungi 
dall’ esser con piacere ascoltati, quando an- 
che altronde sublime, ornato, e pieno di for- 
za fosse il lor favellare , colia continuazio- 
ne del medesimo tuono si rcnderebbono ri- 
dicoli, come al dire d’ Orazio deriso sarebbe 
quel suonatore di cetra, che sempre, e nel- 
lo stesso punto ne, toccasse la medesima cor- 
da. Come nella musica , così nel parlare, di- 
fetto maggiore, più nojoso, e più ingrato non 
vi ha della monotonia*. Soffrir non si può 
chi avvezzo ad un tuo no a lto , e- «trepitoso , 
io tatto il corso dell’orazione lo segue, de- 
clama , grida , e tuona , anche quando di co- 
se le più familiari, e leggiere favella. Chi 
all’opposto fatto T abito alla voce d’uomo 
addolorato, e piangente con questo medesi- 
mo tuono, e con disgusto forse maggiore de- 
gli asc'ìltanti le cose più fauste, e più liete 
accompagna. Permettetemi, che io riporti 
qui ciò, che Monsignore di Fenelon nel se- 
condo de’ suoi tre dialoghi intorno all’ eia* 
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qacnza anche del pulpito, in lingua Ita- 
liana tradotto, introduce uno de’ tre interlo- 
cutori a narrare, come a lui stesso avvenu- 
to.,, Ricordomi d’ essermi buon tempo fa 
„ addormentato alla predica. Voi sapete, 
„ che uno rimane facilmente sorpreso dal son- 
„ no alle prediche, che si fanno dopo il pranzo, 
„ onde è , che nell’ antica Chiesa si predica- 
„ va solamente I9- mattina dopo il Vange- 
„ lo della Messa. Mi risvegliai, ed udii il 
„ Predicatore, che si agitava oltre l’usato- 
„ Io credetti , che entrato egli fosse a ra- 
„ gionare di qualche punto di morale. E di 
„ che parla egli mai, dimando ad uno de- 
„ gli ascoltanti? Avvisava gli uditori, che 
,, nella seguente Domenica ragionato avreb- 
„ be della penitenza. Vi confesso, cheqne- 
,5 sto avviso dato con tanta violenza, e co- 
„ me è veriiimile, con alto, e strepitoso 
,, tuono di voce, mi fece maravigliare, e 
,, mi avrebbe fatto ridere, se il rispetto del 
,, luogo, e dell’azione non mi avesse rite- 
„ noto . La maggior parte di cotesti decla- 
„ matori fanno riguardo alla voce quello, 
„ che fanno riguardo al gestire ; ella è una 
„ perpetua monotonia,,. Ma di questa mo- 
notonia un difetto forse più comune, più mo- 
lesto, ed ingrato è la cantilena, difetto tan- 
to più difficile a correggersi , a togliersi , e 
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distruggersi affatto ( come nel ministero d* 
istruire U gioventù ho per lunga esperienza 
veduto ) perchè da* più teneri anni, e nelle 
prime scuole contratto . Qual disgrazia per 
i teneri fanciulli^ mentre ad imparare a leg- 
gere incominciano, il cadere sotto la dire- 
zione di persone, le quali d* un tal vizio in- 
fette non lo conoscono in se stesse , non lo 
conoscono nei teneri fanciulli, e oiun pen- 
siero per conseguenza si danno di corregger- 
lo in essi, e sradicarlo nel suo nascere; e 
così avviene bene spesso, che vi facciano un’ 
abito sì radicato , e sì forte , che vane rie- 
scano le arti tutte, e tutte le premure di 
chi in appresso si adopra per far loro scor- 
dare il canto, mentre parlano, ò leggono, 
ò recitano qualunque siasi anche più basso, 
e più semplice componimento, e per assue- 
farli al tuono naturale, ^e variamente, e eoa 
grazia modulato della voce . 

Ma a quale scuola potrete voi, ottimi 
giovani , apprender le belle, le animate, le 
amabili maniere da noi finora descritte del- 
la voce, e del gesto? A quale scuola impa- 
rerete a distinguere, ad emendare, a fuggi- 
re i difetti, che vi ho fatti con quella dili- 
genza, che mi'è stata possibile, osservare? 
A questa interrogazione brevemente rispon- 
do , ed una tale scuola vi addito colle pa- 
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Fole del celebre Arcivescovo di Cambra is 
Monsignor Fenelon poco fa rammentato. ,, 
Tutta l’arte de’ veri Oratori, egli dice, non 
consiste in altro, che nell’ osservare ciò, 
fj che fa la natura , quando opera da se me- 
desima . Non seguite l’esempio di quej 
fj pessimi Oratori , che continuamente de- 
,, clamano, e non mai favellano coi loroudi- 
tori. Sappiate anzi esser necessario, che 
„ ciascuno de’ vostri uditori s’ immagini ^ 
che voi ragionate particolarmente con lui, 
Ed ecco a che servono i tuoni naturali , 
familiari, ed insinuanti, i quali senza dub-> 
9) bio pieni sempre esser debbono di gravità, 
e di modestia , e prender vigore, e dive- 
f) nire affestuosi ogni volta, che si rinforza* 
)) e si riscalda il discorso. Non crediate, 
)j che il solo forzar la voce sia sufficiente 
ad esprimere le passioni. Molti vi sont*, 
che col gridare non nitro fanno, che as- 
„ sordare la gente • Per bene riuscire nella 
fj pittura delle passioni, bisogna intendere 
i diversi lor movimenti. Osservate a ca- 
gion d’esempio ciò, che fanno gli occhi, 
,, le mani, il corpo tutto, c quaPè la vo^ 
)) ce d’ un’ nomo, quando è penetrato da do- 
fy lorc, ò da maraviglia per qualche strano 
9) oggetto , che agli occhi suoi si presenta . 
fy Eccovi la natura, che a voi si svela ;ooQ 
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„ akro far si richiede, che sejrDÌtflrl» „ ; Ma 
non vi ha forse chi meglio , e più profonda- 
mente da bravo Eetore, e Filosofo abbia di 
tali cose parlato del più volte da me citato 
Blair nella sua egregia lezione intorno all’ 
azione, ed alla pronunzia. Io non potrei 
meglio por fine alle mie lezioni intorno al- 
la Sacra Eloquenza, che riportandone alcune 
gaggie riflessioni intorno aldovere importan- 
tissimo, che ha T Oratore di consultare, e 
studiar bene la natura per dare all’ azione, 
ed alla voce quella grazia, quella forza, e 
qnel tuono, che sostiene con decoro la digni- 
tà degli argomenti, che tratta , del ministe- 
ro grande, che esercita, quel tuono , che 
interessa , che diletta , che muove in modo 
maraviglioso gli animi degli uditori : ,, Non 
,, v’ ha cosa più assurda ( dice egli ) che 1* 
,, immaginarsi, come da molti si fa, che quan- 
,, do uno sale in Pulpito, e s’alza in una 
,, pubblica adunanza, abbia tosto a metter 
da parte la voce, con cui si esprime in 
„ privato, ed ng-nmere un nuovo tuono stu- 
,, diato, ed una cadenza straniera al suo 
,, naturale costume . Questo ha data origine 
jj ad una cantilena , e ad una monotonia 
,5 fastidiosa in ogni specie d’arringa, e spe- 
cLalmente sul Pergamo . Gli nomini sì so- 
„ no allontanati dalla natura , ed han cerca- 
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todi dar bellezza, e forza, come essi hao 
9) creduto, al lor recitare, sostituendo certi tuo- 
99 ni artefatti in luogo delle genuine espressio- 
99 ni del sentimento, che la voce porta nei na- 
99 turali discorsi . Guardisi ogni pubblico dici- 
99 tore dd questo abbaglio. O’ parli in una 
,9 privata stanza, ò in una grande assemblea, 
,9 si ricordi, che sempre parla. Seguite la 
99 natura ; osservate , come ella insegna ad 
99 esprimere ogni sentimento, ed affetto del 
99 vostro cuore. Immaginate un oggetto di 
99 controversia suscitato in un circoh» d’ uo- 
99 mini assennati, nel quale voi pure abbia- 
99 te parte. Pensate, in qual maniera, e con 
99 qnai tuoni, e con quali inflessioni di voce 
99 vi esprimereste in simile occasione, (juan- 
99 do vi sentiste più infervorato, e cercaste d’ 
99 essere udito più attentamente . Questi por- 
99 tate con voi nel foro, sul Pulpito, nelle 
,9 pubbliclie odunanze. Sieno questi il fon- 
,9 damento della vostra maniera di recitare. 
99 Tn una formale orazione 1 ’ elevazione del- 
99 lo stile, e l'armonia delle sentenze porta 
99 seco quasi necessariamente una modulazione 
99 di voce più rotonda, e più confinante col- 
99 la musica di quel , che ammetta il conver- 
99 sare comune. Ma sebbene questa oltrepas- 
99 si considerabilmente il tenore d' un discor- 
jj «o ordinario , dee tuttavia aver sempre per 
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y, base i taonì naturali d*uaa grave, e dk 
fi gnitosa conversaziooe,, . Lo stesso princi> 
pio poco dopo con ragione applica airazio-, 
ne, ed al gesto. ,, La regola fondamentale». 

egli dice, rispetto alla proprietà deir azio- 
,, ne è quella stessa, che data abbiamo ri-, 
„ guardo ai tuoni . Si porga mente agli sguar- 
,, di, ai gesti, ai muovimenti della persona, 
„ con i quali la premura, l'indignazione, 
fi la compassione, o gli altri aifetti si pale- 
y) sano più vantaggiosamente nel comun fa- 
fi vellare degli uomini , e questi prendansi 
fi per modello,,. E distinguendo saggiamen- 
te i muovimenti comuni a tutti quanti gli 
uomini, ed i particolari, e proprj di ciasche- 
duno, avverte l’Oratore ad usare quella ma- 
niera, che gli è più naturale, piuttostoebe 
fare oggetto della sua imitazione per quan- 
to sieno belle , ed aggradev^di le maniere , 
che può avere scorte, cd ammirate in alcu- 
no de’ più eccellenti Oratori. Non solo è dif- 
ficile, ma direi quasi impossibile una tale 
imitazione . Per ben riuscire in essa bisogne- 
rebbe aver sortite dalla natura le stesse di- 
sposizioni , la stessa struttura di macchina, 
la stessa attitudine , la stessa agilità, la fa- 
cilità agli stessi muovimenti , che si scorgo- 
no nella persona , che si prendesse per esem- 
plare . Ma anche io questo è così varia la 


Digillzed by-Coogle 



44i 

natora $ che i medesimi gesti , che appari- 
flcono pieni di grazia, di dignità, d’espres- 
sione in uno, riescono deformi, inconvenien- 
ti, languidi, ed incolti in un’altro, che a. 
dispetto della natura prendesse ad imitarli.' 
Concludasi dunque col medesimo Retore, che 
i gesti, ed i niuovimcnti debbono tutti ia 
ciascuno portar quel genere d’ espressione , 
che la natura gli detta; altrimenti è impos- 
sibile per qualunque studio il toglier loro 
l'aspetto d’affettazione, e di sforzo. 

lo pongo fine al mio meschino lavoro . 
Se qualche cosa di buono , e di vantaggioso 
per voi per i quali secondando le savie in- 
tenzioni dell’ottimo nostro vigilantissimo Pa- 
store, tutto zelo, e premura per l’ecclesia- 
stica vostra educazione, l’ho intrapreso, vi 
avverrà di ravvisare in esso, meco vi uni- 
te a riconoscerlo, come un dono singolare di 
Dio; meco vi unite ne’sentimenti della più 
viva, e sincera gratitudine al Padre dei lu- 
mi , dal quale ogni dato ottimo, ed ogni 
dono perfetto discende. Miei sono i difetti, 
dei quali sparsa pur troppo sarà trovata un* 
opera, la quale altra coguizione , che lamia 
delle sante Scritture , dei Padri della Chiesa, 
delle scienze Ecclesiastiche richiedeva . Men- 
tre però mi protesto pronto , e disposto a 
condannare il primo, qualunque espresiiooe; 


Digitized by Google 


44 » 

ò sentimento^ che esser mi potesse sfa^ffito 
dalla penna , non conPirme del tutto alle mas- 
sime ed alle verità della fede, disperar non- 
voirJio di tutti gli altri difetti nèdalla beni- 
gnità, di chi ho sofferto, che io la produci- 
con le stampe sotto il sdo veneratissimo no- 
me , nè da quella del pubblico, nè dalla vo- 
stra un qualche compatimento, molto più so 
si rifletta , che ho dovuto combinare queste 
lezioni con le non poche, nè lievi cure , che 
richiede il solo continuo , ed arduo uilzio di 
Retore, che ho per tanti anni in questo ve- 
scovil Seminario con qualche buona volontà, 
si, ma pur troppo non con tutta la dovutn 
diligenza, ed esattezza esercitato . Ed ap- 
punto ad oggetto di supplire alle tante im- 
perfezioni, ed ai tanti difetti, che anche la. 
più prudente , e discreta critica scoprirà .in 
questa mia operetta, mi era .già da qualche 
tempo venuto in mente, ed era stato da tat- 
ti quelli applaudito, ai quali lo aveva co- 
municato, il pensiero d’unire al termine di 
es?a, perchè servisse d’ un’analisi, e d’un com- 
pendio di tutto ciò, che nel decorso di que- 
ste lezioni ho detto intorno alla Sacra Elo- 
quenza, l’anreo, e prezioso libretto del più 
grande Oratore di Francia, dell’ insigne Ve- 
scovo di Glermont , Monsignor Maseillon, che 
ha per titolo = : Masiime sopra il ministero, 
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3 cZ Pergùmó: ì/la il timore d’ingrossar tropJ 
po questo mio terzo volume, e di troppo au- 
mentarne il valore, mi ha imposto il sacri- 
fizio d’unsì bello, ed utile disegno. Io mi 
consolo però in vista del facile acquisto, che 
far oe potete, ottimi giovani, mentre trova- 
si anche dal Francese nella nostra lingua 
tradotto , e stampato in Venezia nell’ anno 
1^90 con la parafrasi morale di alcuni Salmi 
a modo di preghiere, e con le sue funebri 
orazioni, e queste pure, e quelli in Italiano 
tradotti. Io non saprei raccomandarvi abba- 
stanza questa operetta , nella quale in tanti 
brevi canoni , ò regole troverete colla inassi> 
ma profondità, precisione , ed accuratezza 
esposto tutto ciò, che dal più esperto Sacro 
Retore dir si può ad istruzione d’nn Orato- 
re Evangelico, ed’ un Pastore dell’ anime in-' 
torno alla Sacra Eloquenza . 
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